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CITTA 1)1 liOIiiKiNA 

(UE 

IL hi IV FEBBRAIO MlurCXXXI 
SI LKVÒ IN ARME 
l'NTHO LA TEOCRAZIA PAPALE 

CA(;iONE PRIMA 

MI SK««»LARE SERVITI' ALL' ITALIA 

l'attore I>EI»I(A. 



CITTÀ DI BOLOGNA 

CHE 

il dì iv febbraio mdcccxxxi 

si levò in arme 

contro la teocrazia papale 

cagione prima 

di secolare servitù all'italia 

l'autore dedica. 



Al LETTORI. 



Solo dopo raorolto minute notizie ancora di- 
f»lMTHf. nani futtiliile una \era Storia d'Italia. 

Cibare Balbo. 



Tua (Ielle pagine della storia nazionale dei 
n'^'^tri tempi meno apprezzata e studiata è cer- 
tamente quella della rivoluzione del 1831 nello 
Stato Rumano. 

Mtilti storici la narrarono leggermente, e 
quasi meritasse ap|>ena che ne fosse fatto cen- 
n«.i: altri la scrissero e la giudicarono sotto la 
impressione dell'insuccesso o sotto T influenza 
Jvllt- ire piirtigiane, o, eh' è ancor peggio, in- 
cannati dalle mille insinuazioni maligne e dalle 
a^ili cahmnie, |>er le quali preti o stranieri 
forcarono ili denigrare la fama di quegli il- 
lustri jiatrioti e liberali, che primi scossero il 
truno dei Pontefici. 

Dopo quarantanni le generose utopie di 
quei grandi si sono realizzate, ed è tempo che 



ym AI LETTORI. 

sia resa giustizia a coloro che fra i primi in- 
tuirono chiaramente l'ideale italiano, e con 
tanto ingegno ed energia si sforzarono di at- 
tuarlo da costringere fin d' allora il Vaticano 
a confessare Ja propria impotenza. 

Altri, dotato d' ingegno e di erudizione sto- 
rica proporzionata all'alto intento, potrà render 
piena tale giustizia : io spinto dall'amore a que- 
ste Provincie ove quel glorioso movimento ebbe 
origine, e si svolse, e dall'amore anche più vivo 
a questa Italia, sentinella avanzata per l' Eu- 
ropa civile e liberale contro la reazione, ho 
impiegato tutte le mie povere forze nel racco- 
gliere documenti sparsi in varie pubblicazioni, 
perchè, ravvicinati e confrontati, appariscano 
in tutta la loro luce, e non ho mancato di ag- 
giungerne a questi altri inediti, che con molta 
cura ho ricercato da privati ed in pubblici 
archivi. 

Questo lavoro ha certo poca importanza 
per le qualità dell' autore ; ma può averla per 
i documenti che contiene, e perchè importan- 
tissimo è, ora più che mai, quanto si riferisce 
alla lotta secolare fra V Italia ed il Vaticano. 

Imola, V luglio 1889. 

G. Vicmi. 
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\90Lm d'Uà relr^aciune - La relegazione fn al Vldnl dariaeima quanto 
. rvrvff -> Xtmvjna apologetica del Vicini al card. Ugolini Legeto di 
ftrruM, - Bran^• della lettera del Vicini a «no fratello car. Gaetano. — 
l'ti 411111 man ti ai deeume non poter eeaer Taro qnaato il MiBgbetti affer* 
aa 'bt i) V.ciai faceMa naa dicblaraxloae Tergognoaa. — Mote caratteri- 
A'ti* leUa Pollala pontiHcie eni relegato Olotnnni Vicini, dalle qnali ap- 
;aner« n* « e|^f ecli ne p<*ntlto. ne rarrcdato. - Il dott. Gesparl nella 
Ma I *m et Tt- •***• Jfa«MJii . e Carlo Boaconi nelle toe If^awrw Amtd» 
tmm^ oftc4aftu altamente il Vicini e lodano U eno diecorto ai Bologneal. 

U««ra di Oagllelmo OladMone all'aalore. - Cenni btograAci del Gto- 
wr a>i:le Giceanal Vicini. 109 



CAPITOLO X. 

Sauoeale U M febbraio IkSI m Boiogna. — IloaUaa dell' avr. 
V rial a pr««id#ni» dwi' Aw- mblea. - domina del prot 
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caeco Orioli a Tlce-presidente, e del conte Terenslo ywn l M t dell» Ro- 
Tere e dell'avr. Oliueppe Zaccheroni a a^^retartL — Dichiarazione del- 
l'Assemblea, su proposta del presidente Vicini, presa ad nnanimità di 
voti, della totale emancipazione di fatto e di diritto dal dominio tempo- 
rale de* papi. — Sedata dell'Assemblea Nazionale del 28 febbraio, del l"" 
e 2 marzo 1831. — Elenco dei Deputati dell'Assemblea Nazionale delle 
Provincie Unite Italiane nel 1831. — Quadro statistico delle Provinole e 
loro popolazioni rtnnite in un sol Governo centrale in Bologna. . Pojf. h 

CAPITOLO XI. 

Qran festa nazionale in Bologna ai 2 marzo 1881. — Proclama dell'Assembles 
dei Deputati delle Provincie libere d' Italia ai popoli da essa rappresen- 
tati — Proclama del Governo provvisorio, in data 2 marzo 1831, con il 
qnale invita il popolo a festeggiare il glorioso avvenimento dell'unione 
nazionale. — Parole di Antonio Tesi. — Giovanni Vicini presidente del 
Governo delle Provincie Unite Italiane. — L'avv. Antonio Zanolini, pre- 
cidente dell'Assemblea Nazionale. — Statuto costituzionale proclamato li 
4 marzo 1831. — Cenni biografici dell'avv. Antonio Zanolini li 

CAPITOLO XII. 

Il generale Sercognani con l'esercito nazionale presso Roma. — Rapporto 
ufficiale del Comitato provvisorio di Terni dei 19 febbraio 1831 , con il 
quale si lodano i soldati già venuti alle mani coi papalini presso Otri- 
I-oli. — Notizia ufficiale, in data Spoleto 25 febbraio 1831, sul medesimo 
fatto. — Ordino del Giorno del generale comandante Giuseppe Serco- 
gnani dal Qnartier generale di Temi. — Istruzioni del generale Armandi, 
Ministro della guerra. — Parole di Cesare Facchini contro l'Armandi. — 
Aflermazlone del Mazzini. — Accuse del generale Sercognani e di T. Bor- 
gia contro l'Armandi. — Felice Turottf giustifica l'operato deU'Armandi. 
— Difesa deU'Armandi. — Proclama del Sercognani per sollevare i Ro- 
mani. — I principi Napoleone Luigi e Luigi Napoleone Bonaparte. — Pa- 
role di Napoleone Luigi a Gregorio XVI. — Affermazione di Napoleone 
Luigi al generale Armandi. — Documento del card. Bemetti, che giusti- 
fica l'Armandi. — Coraggio e valore di Luigi Napoleone Bonaparte. — Il 
vescovo di Cervia o il vescovo di Bimini favorevoli alla rivoluzione. — 
Brano di Pastorale del vescovo di Cervia. — Pastorale del vescovo di 
Kimini al suo popolo ] 

CAPITOLO XIII. 

Il principio del non intervento. — Le MoniUur, giornale di Parigi. — Avviso 
intereftfeaiitc in data C marzo 1831. — Laffitte e sue parole. — Dichiara- 
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iti ■atiriillo SUtooo AmbMctotore tnnemé « TieiuuL ^ BltpocU 
4t ll«tan»lelL - CMlaU di L»nit« e CMlmlru Pérter Pretid«iiU del Con- 
««iM ém Mlaitttl lo Fnnct*. - Braou •turlcu di Xleomade Bianchi. — 
Swto 4tpluB»lic« di Muli*. -> brano ttoiico del Uonlurto. — I>«nansln 
M Dw« di Modenn. - LHtora del Dnea di Xodenn a Meiternlch. — 
OiÉfiMctw dell* AmbMcUtore di Sardegn* a Vlennn. — SedaU del Ib 
Mft^ liOl d«l PftrUaeato a Parigi , e diecorao di Caalmlro Pérter. - 
lawrrufaitoae di Laf^elte e rUpoeU del SebaaUanl. MlnUtro degli Aflkrl 
l«4fn 41 Praftcla. — Parole di Loale Blanc. etorteo fraaeeae. — GladUUo di 
««•••r{ |« Lafarloa. etorlco Italiano sulla politica francese. — Dispaccio di 
^>»ìn iabaaclatore 8ardo In Parigi. — Seduta del 30 marso 1831 del Parìa- 
nMU ft Parigi. «> «tltcurvu del Pérter. ~ Articolo del Comn-t^r Fnuutw. Puff. ITA 

1 APITOLO XIV. 

vmtikn.^ rtaipr%«Tera I riTuluxlonart del inai, perche credettero al principio 
^ a»o latertento proclamato dalla Francia. • Risposta del senatori» Za- 
»4i«i al Oaaltmo. ~ Lntgl Carlo Fartnl chiama clunnerta ft^nceee il 
frA.'-pi I del non Inter vento. ~ Affrrmaalone di Cavour sul principio di 
mjà int#rtecito. — Brano del manifesto sorttto dal Fartnl nel 1H4A. - Gin- 
■tiUM di Atto Vannncci e di Cesare Alblclnl sul principio di non Inter- 
•«ftt^ - Parde di Nlcoaede Bianchi. — Carlo ZanoUnl chiarisce la 
^*t^9 che 11 OoTerno fr a neeee ebbe per meuo del suol agenli nel dare Pnl- 
bma epinU aUa rtTolU del Itti. — LetUra di Cesare BlanchetU. Ministro 
40^ aAn entert del OoTemo proTTlsorto delle Prorlncle unite italiane 
m»l IMI. al sig. Oanay Incartcato di affart di a M. Il B« del >*ranceal a 
Ir. — I agnsBis dell'Ambnsclatore francese al card. Bemettl e cod* 
di esse - Parole di Atto Vannucd. - Nola deirAmbaaclatore 
sig. conte di Aaint-Aulaire al card. BorneUI. - Altre parole di 
lo Tanollnl. - Brano della Storta Documentata della Diplomazia £u* 
di Sicumede Bianchi sul principio del non interrento. — Urano 
émiu Xamuuooe storica di Antonio ZanoUnL — Parole del Canuti sul 
«««ki pnDCipH* di non InterTento. — Brano di lettera di Casimiro Pvrler 
^i Ambnscuiore francese Balnt-Aulaire. -^ Oludisto di Louis Blanc sulla 
ne^JnsftoBe del |%J1. - Lettera del generale Lamarqne al generali* On* 
gbe!»o Pepe litf 

CAPITOLO XV. 

;. C»ve«r»w Fr a n c ese impedisce che gl'Italiani profughi In Francia corrano 

• <iftn*srs la patrta. — Indlrtuo dei fuorusciti Italiani a Lalgt Filippo 

9#T salvare la caasa Italiana. — ProTTedimentl del Governo pontllklo per 

msr*"^*" m vbbedienxa 1 sudditi rtmastlifll fedeli. - Arruolami utt> di 

«^•«inn MU'eeercUo pontiftck». " Kntrata delle truppe anstrtarhr lu 
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Ferrara. - Consiglio del Minlttro della guerra generale Ajvaadl al Oc- 
verno provrlaorio di trasferirsi in Ancona. — Narrazione del patriota Gae- 
tano Moreale. — n Prtctirsof N.<* 9 commenta e pubblica una lettera dd 
colonnello papalino BnTioetti annnnziante l'inrasione austriaca e l'ab- 
bandono per parte della Francia della causa italiana. — ' Il Barone gene» 
rale Carlo Zucohi lascia il comando di un corpo d'armata austriaco a 
Milano, e si reca a Modena per prestar l'opera sua alla rlToluzJone. — 
Proclama del OoYemo proTYisorlo delle Provincie unite italiane del 6 
marzo 1831. — Arrivo dei Modenesi a Bologna. — Rapporto ufficiale dia 
Direzione di Ouerra. — Antonio Zanolini narra la risoluzione presa dal 
OoTerno circa l'invasione delle Provincie unite per parte del Modenesi. 
— Parole di Giuseppe Mazzini. — Parole di Giuseppe Silingardi. — Giu- 
dizio di Cesare Cantù su gli uomini del 1831. — Bagionl per cui il Go- 
verno di Bologna invitò i Modenesi a posare le armi prima ^ accoglierli 
nello Stato. — Antonio Zanolini chiarisce e giustifica l'operato di quel 
Governo per tale fatto. — Brano storico di Louis Blanc. — TX Piemonte, 
dopo la paca di Villafranca nel 1869, rispettò il principio di non inter- 
vento nell'Italia centrale. — Menzognera asserzione del generale SebasUani, 
Ministro degli affari esteri di Francia, alla Camera dei Deputati . Pag. % 

CAPITOLO XVI. 

Notificazione del card. Bemetti, con la quale annunzia l' ingresso delle trup- 
pe austriache nello Stato Romano. — Proclama del 7 marzo 1831 agl'I- 
taliani dei generali Armandi, Grabinski e Ollini. — Editto, dei 9 marzo 
1831, del Governo provvisorio delle Provincie unite Italiane. — Manifesto 
del generale Grabinski. — Proclama dell' aw. Luigi Petrucci, capo della 
magistratura di Forlì. — Il Governo provvisorio manda Commissarii a 
Ferrara per mantenervi il diritto. — Manifesto del Governo provvisorio, 
dogli 11 marzo 1S31, nel qaale dà contezza al pubblico dell'infrazione 
del principio di non intervento per parte dell'Austria. — Brano di let- 
tera diretta al Ministro della guerra in Bologna. — Nomina del Prefetto 
e del Consiglio di Prefettura di Bologna. — Nomina della Commissione 
di Polizia. — I Deputati presenti di Bologna riconoscono il diritto del 
potere esecutivo di esercitare per ragioni di pubblica necessità le fun- 
zioni legislative. — Il Presidente dell'Assemblea nazionale invita i Depu- 
tati a riunirsi il 31 marzo 1831 in Bologna. — Decreto del 12 marzo, con 
cui il Governo provvisorio determina il numero dei Deputati , che ogni 
Provincia deve mandare all'Assemblea costituente. — Il Governo chiede 
r anticipazione della ta;<sa fondiaria. — Avviso del Presidente dell'Assem- 
blea dei Deputati, col quale convoca per il 20 marzo l'Assemblea mede- 
sima in Bologna. 2] 
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i'APITOLO XVII. 

: ftmi^u ài iii>o iDtVTTMilo •btNUtdomUo (UlU FnncU • TioUto dftll'Aii* 
lAru - PrumU del prwldwite Vtdni contro U t1oUk1od« dal piiodplo 
trxìuuLt iIaI ik>r«mo fraDcate. — lacarlcu al tlg. Hol>«rt nfBclftle dello 
nrn^ MMiOor* gwmtnìe della Cunfederailont BvUsora. — Brano ttorico 
1 U4it Maw. - l>ecrtto del Gureroo proTYlaorlo. col qoale nomina a 
■««mJaaì» in capo di tutte le furie dello Stato 11 fionerale Carlo Zacchl. 
imcJo del domale bulognei-e // M^drmo ye^/MteMe ra tale nomina 

• irtiara del «enerale Zaochi al Uoromo dMle PruTlncle unite Italiana. 

- LaMTcìlo nazionale. — Ordine del fflurno del oenerale Grablnakl. -* 
l^niv del U marao InsI , col qaale al ftablllace la formatone di dne 
lettuwat* dJ earaUeràa e di ael di fanteria. — Ordine del giorno del 

• 4mic4aale la Guardia nailonale . generale BarblerL - Deereto del 16 
a«rt. 1^1 c^aM^meuie la taUla del pubblio! •tablUiuentl . del luoghi 
I- « <I*U* mani-Burle. - Decreto del itt man» IKll, col quale 11 UoTemo 
ir «tu.<nu nomina e manda nelle Prorlncle 1 Prefetti e 1 Botto-prefetti. 

- LliiL- 4«rt l« marau 1831. col quale 11 Ooremo pruvviaorlo delle Pro* 
*.'.:n Ulte DMfli.ua 1« CommlaelonI incaricate a coadiuvarlo neU'eecrci* 
b Mia fatela e della Borvegltanaa del luoghi pll , del corpi morali e 
■Mt».>rU Pag. Ì31 

CAPITOLO XVIII. 

Itrrn Iti fvoeraU lercognanl di aaaalire Roma. — Parere eontrarlo del gè- 
**ni0 ArmandJ. Mialatro della guerra, aoeiennto dal conalgllo del gene- 
va^ larcàL - Dlapuauioni riguardanti l'eraerclto date dal generale 
iaecu - PrwelaoM al auddtu pontlAcl . In data Milano 19 manco 1831 , 
^ Woae di friOMiot. principe d'Autrodooo, e generala In capo degli 
^««tnact — ]|aiufe«t<>^. d^'i 'iu marao ItiSl, del OoTenio pro%Ttaorlo delle 
Ir.Mjuuf acute itaUaoe - Kptaodlo avvenuto In ForU, e traaferimento del 
'>-«affati prvvviewrio da Bologna ad Ancona. — Manlfeeto, del 31 marao 
•«Il itila Magtalratnra di Bolo,{na preeeaendo I cittadini dell' entraU 
**MTnppa asatrtache — Altro manifesto, del ai medeatmo. della Maglatra- 
'•*r*4i |i..:o;ia. - Bntrau delle Truppe anatrtache in Bologna. — Noti- 
^utma dal card. Carlo Oppixaoal nell'aMumere il Governo della Pro- 
'^nà. froj^oata del rlvoluclonarl di creare un Triumvirato compoeto 
t V.fia:. Marni ani e alcun alti^. — Pro poeta di Giovanni Vicini di for* 
•w* «a CKerno militare. — Conferma di queeta proposta per parte d<*l 
r^miM XarrlU. — Pn»e«aeo verbale della aeaelona tenutaal in Ancona 11 
B a«iw mi dal Potere eaecntlvo del Governo prowlaorlo delle Pro- 
«au» Italiane . n^'lia quale vien creato un Triumvirato. - Parole 

• ••• .-« •• 4'<X 
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CAPITOLO XIX. 

Qiadlzio di Giuseppe Lafarlna snUa rfvolozJone del 1881 e angli nomini che 
la diressero, e oonfatazlone di esso. — L' Assemblea Nazionale nella se- 
dnta del 1 marzo 1831 delibera di ordinare ed istruire una forza arma- 
ta. — n Bianchi dice ohe la libertà non era peranoo oonvlnoimento delle 
moltitudini. — Uguale giudizio dello storico francese Louis Blano. — Bra- 
no storico di Luigi Anelli. — Biasimo di Felice Turotti ai riTOloalonarl 
del 1831. — Parole di Marco Minghetti. — Intendimenti del generale Ar- 
mandi. — Affermazioni sulla difesa nazionale del Pistilli e del Cioppi. — 
Dichiarazione del generale Zucchi e dello storico TurottL — Oiudizl sulla 
difesa nazionale di Louis Blanc e del Visconte di Beaumont Tassy. — Di- 
fesa dell' Armandi contro le accuse degli storici di aver trascurato l'arma- 
mento nazionale. — Confutazione delle asserzioni di Giuseppe Lafarina. — 
Con le parole del Gualterio e del Vosi si dimostra come i rivoluzionari del 
1831 operassero per la libertà e l' indipendenza italiana ..... P*tg. 3fl 

CAPITOLO XX. 

Fatto d' armi glorioso di Bimini avvenuto il 26 marzo 1831. — Massimo d'Aze- 
glio loda U combattimento degl' Italiani contro gli Austriaci nel 1831. — 
n Vesi ne fa un lieto augurio. — Ritirata del generale Zucchi. — Prepa- 
rativi di difesa in Ancona. — Trattato dell'Austria con la Corte di Roma. — 
Il generale Armandi consiglia i suoi colleghi del Governo a capitolare con 
il cardinal Benvenuti legato a latere, già libero. — Discussione nel Con- 
sigilo dei Ministri sulla proposta di capitolare. — Nomina dei delegati 
per trattare la resa. — Processo verbale della sessione tenutasi in An- 
cona il 25 marzo 1831 dal Potere Esecutivo del Governo provvisorio delle 
Provincie unite italiane, nella quale il Governo delibera di capitolare con 
il cardinal Benvenuti. — Accordo tra i Delegati del Governo e il Cardi- 
nale Benvenuti. — Notificazione e Capitolazione di Ancona in data 26 mar- 
zo 1831. — Batlflca del 27 marzo 1831 del card. Benvenuti legato a lattre. — 
Notificazione del card. Benvenuti del 27 marzo 1831, con la quale concede 
amnistia generale. — Lettera del card. Benvenuti al generale austriaco 
Gcppert annuDziandogli che sarebbero cessate le ostilità. — Lettera re- 
sponsiva de] generale Geppert, cod la quale dichiara di marciare su Ancona 2( 

CAPITOLO XXI. 

Notizia della Capitolazione di Ancona al generale Zucchi in Fano. — Parole 
dello Zucchi su tale notizia. — Costernazioue delle truppe nazionali. — 
Discioglimento delle tr;nppe. <— ^'^ ^ Mamianl non oAtAnaorisse la Ca- 

pitolazione di Ancona — V*" "1 p*» lOlapt 



INDICB-SOMlUaiO. XIX 

Mi AiMonA 41 Ancona nel 187H, non «pproTA U rlsolozlone del Oovf mo 
ffwnioilo Ài fpiUtìm eoi cardlnalt BonTtoati. - 81 fft cono«cerr A%rr 
ii^ Inulo 11 v«rbAU àm\ 35 marao 1891. nel qaal« ti afferm« ehe iì Con- 
•«IM in MlnteUl d«Ub«rò di tcender* « patti col cardinale Bonvenatl. — 
C.i«(aUflQM d«U'a«oriloM dol M asalnl dielilarant« che 11 Mamlanl rlUrò la 
lm*4aaa copta della Capltolailone di Ancona. — Parole del Facchini e con- 
tiiMtaa* di enee. - n Farlnl biasima aeveramente la Capitolazione di An* 
n«a »n Msatore Zanollnl risponde al Ferini. — Oladtxto ben dlTerso del 
fHttt nlla re«lat«>oaa di Roma nel 1H49 per parte del Governo repnbbll- 
lau. " Oondlslooe pia Tantafvloaa del patrioti in Roma nel 1849 che In 
Ui«at sei IlOI. ~ Antonio V<^l dichiara Tano ogni sfortu di reslstenia 
Ji AaroM ael IRSI . - Lalffl Anelli dimostra la dignità drl patrioti roma* 
94i ttali nel capitolare. — Cesare Canta ginstlflca la Capital astone di 
— n Gnalterio chiama onorvTole dichiarationc la notiUcasione 
alla Capltulazlone e difende «ineeta. — DIfeea del generale Ar- 
étlì' accusa di aver contlgHatl t coUsf hi a capitolare. - L' A r* 
•c«Uu da Manin per la clifcva di Veneala n^l 1849. — Lalgl Na- 
H««ae Ruftaparto loda altamente l'Armandl. — Il prealdente d^lla Ca> 
Mrs 4«i DepvtAtl d' Italia comm. Blancherl dice parole In onore del* 
finasftdi. - Cenni biografici del generale Armaadi fmf. '11% 

CAPITOLO XXII. 

m data 37 mano 1K31 dell'Ambasciatore di Francia In Roma per 
delle tmppe anetrlacbe nello Stato Romano. — Risposta, dei 38 
141. del Card. Bemettt Pro-ssgretarlo di Stalo, alla protesU del- 
rimbasrisinre francese. — Commenti snlla lettera del card. BsnettL — 
del card. Ben%enotl In data SI mano ISSI. — Kotlfieaslone del 
RervHti. del 3 aprile IfOl, al cessare della RlTolnsione. - I pa- 
«nwtt mdilli. arrretatl e Imprigionati in Venexla dall'Austria. — S(»ffsnns« 
•« fngionterl politici. - A&sletensa del Venexiani ai patrioti. — Elenco 
éM K b d— Sii • del Romagnoli prigfooieri a Venesla nel I8J1 secondo 
rubo di ntntu. ta lapi». cscgnitl daU'avT. Zanollnl nel Forts di S. Andrea 
t nel Career» di H Severo di quella citta. — Cenni BlofraflcI di Teren- 

d*lla RwTeri* 396 



TAPITOLO XXIII. 

£ 9*H Orafeeto ITI n/n riconosce e aunuUa la Capltoladone di Ancona. — 
RtMs di Oregutltf XVI. dsl 5 aprii* 1831. contro 1 ribelli con dlchiaraxlon« 
> 1— nt m m tm c ^f la Capilolaxluae di Aneona firmata dal cardinale s /«• 
•Mi ianeemtl. — Cinto del card. Rem^ttl concemeate U anaullaaioni 
Mtt falli dal OoTcmo proTTlsorio di Rologna. — Persecuslonl con- 
I. — !Ci4i£<-a£t.n*-. del 14 aprtìr Im41 ni'ìU «inalr si »l«bi!i- 
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soono le norme per Inquirtre contro gli autori della cessata Hunrrezione. 

— Indigoazione degl' Italiani contro papa Gregorio XVI, che annollaTa 
la Capitolazione di Ancona, dopo arer f^ito degli effetti della medeaima. 

— Si dimostra con il Onalterio e Louis Blano, che il card. Benrenuti 
era fornito dei pia ampi poteri per stipulare quali' accordo. — I OoYemi 
d' Bnropa dlsapproTarono l'annullamento della Oapitolazlone. '- Intezpo- 
sislone dei buoni uffici a terore dei riToluzionari arrestati e fuggiti per 
parte dell'Ambasciatore francese. — Bisposta, dei 21 aprile 1831, del car- 
dinale Bemetti Pro-segretario di Stato. — Editto, dei 80 aprile 1831, nel 
quale si dichiara che quasi tutti i rei sono andati in paese straniero, e 
quindi ad altri (eccettuate alcune categorie) si concede l'amnistia. — 
Condanne pronunziate in Roma. 8i 

CAPITOLO XXIV. 

I Potentati d' Europa riconoscono la necessità di riformare II GoTCmo Pon- 
tificio. — Proposta dell'Ambasciatore francese all'Austria per concertare 
i mezzi di operare la pacificazione nei paesi insorti. — Brano storico di 
Luigi Carlo Farini. — Le riforme amministrative appoggiate dagli Amba- 
sciatori delle grandi potenze europee. — Conferenza dei Diplomatici in 
Roma. — Comunicazione alla Corte Romana del Mtmwtindum in data 10 
maggio 1831. — Notificazione del card. BernetU nella quale annunzia lo 
sgombro delle truppe austriache dalle Marche. — Protesta delle Roma* 
gne dopo la rivoluzione, dei 28 maggio 1831, durante le conferenze diplo- 
matiche a Roma. — Proposte del Governo francese ai profughi italiani 
per ottenere dal Papa in loro favore l' amnistia. — Lettera di Giovanni 
Vicini, già presidente delle Provincie unite italiane, al luogotenente ge- 
nerale Sebastiani, mioiatro degli affari esteri di S. M. il re dei Francesi 
in data 1 giugno 1831. — Giudizio del Silvani sulla lettera del Vicini. — 
Scarcerazione dei patrioti romagnoli. — Antonio Zanolini fa conoscere la 
condizione d'animo e lo spirito dei liberali. — Gregorio XVI dà l'am- 
nistia ai compromessi politici, eccetto 38 patrioti, che manda in per- 
petuo esiglio. — Elenco dei patrioti esclusi dall' amnistia papale. — I 
modenesi liberati. — Condanna del barone generale Carlo Zucchi. — 
Cenni biografici dei generale Carlo Zucchi Fag' 31 

CAPITOLO XXV. 

La Francia insiste per l'amnistia e lo sgombro degli Aiistriaci dallo Stato 
Romano. — Nota dol card. Bernetti al Ministro francese dei 6 giugno 1831 
riguardante i miglioramenti da introdurre noli' amministrazione degli Stati 
Pontifici. — Progetto presentato dall'abbate Coppi per migliorare Pa 
ministrazlone del Governo pontificio. - Il Coppi dichiara tìM" " 
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MptiMli ttc« Tol«T»iio ter* aleno miflioramralo. ~ Nou dell 'Amba* 
•ritfaf* 41 Frao^FU al eard. Barnettl. del 1 lattilo 1(Q1, nella qnala rac* 
rtaiaA* lo mi mbr o deglt Aatliiart p«l )0 IorIIo • 1* amnistia frraarale 
■ ffiTuki . dimostra poi la eooT«nlsnia par la Francia di ocmpara CI- 
««awvtea u4 Ancona. — D<*|iac«lo d«l Parlar all'Ambasolatore In Tten- 
ut NAi* ipp'vny. — Klcpoata del card. Rsmsitl all'Ambaaclators di Fran* 
'^ il tela 1 l«4rll«> IVI. n«lla qoal<* dichiara «aatr dlapoalo U Santo Padre 
I Un ruaaltlta ai profairhl. «cretto alcuni, come rei principali. ~ Clr> 
''•Wf M rard. Bemettl affli Ambasciatori delle Potenze Earopee, del 4 
iftfi IMI nella «laale annnnxia la part^nia delle troppe aastrtaehe dalle 
Lscwml - Circolare deffll Ambasclstrurt delle in'andl Poterne, del • la> 
IL? I«SI ndlaqoale dichiarano di farantlrn 11 potere temporale del Pa> 
>s - fmtorcll't firmato dal Potentati d' Europa, del 10 tuffilo lAfl. nel 
,t** SMtnraao e carantiscono l'inteffrlta del territorio della Sinta Sede. 
- ''<m»tcafie«c per pane del cani. Bcmetti affi' Impiegati dello Stato 
^4«ìri4 della circolare %ÌH Ptttentatl. — BreT«» del papa Orcfforlo XTl. 
M lì Ucli<j l<01. nel qnal«* dichiara di voler dimenticare il passato man* 
1 — ■ irf - fi#r<» U bando al 3^ supraccennatl patrioti. » Circolaro rlaerTata 
t*i rari B^m^iu. d«4 IJ lucilo IttSt. al Rappresentanti pontllcl n«*I]s 
.•ss Missniis l'amnistia ai profughi, eccetto al capi della cessata rlvu* 
Uk» Psy. 333 

CAPITOLO XXVI. 

%r'»if* ***» Ifi.iiK» auvtrlache dalle Leffaxioni. - Proclama del ):euerale 

'nasnt al enddlti pontifici. - Kl forme le^ialsUre pubblicate 11 .% di la- 

C» mi ìm nulla conformi al JVrwMntsMlMM. ~ Afftlasione nelle Lega- 

a^Mt^aUs PrcTtorie. - I liberali moderati Inalano la suppllcaslone In 

wBs 4tUf Eomaff»^ al Papa per <ttt«*oere 1 miglioramenti neeessarll. In 

Uia 17 laffUu t^ì " Lettera deirarv Hcarabclll al card. Oluntlnlani. — 

iadlrtuat» dall** |»opola/tonl di Romagna agli ambasciatori e 

Mie pot«os<» europee. - A ff<*r maxione d<*l Uuslterlo n del Fa* 

*A. - 1l'«i>ffn«ra mlUantorta d**! pr«<«i<l'"ole del Ministri francesi Parler 

<sa . ani dasoor»» al Parlamento d«I 9 agusto lro3l. ~ Oltraggi e ca* 

vTTw. l« inf**.u-i pi)pilast<ini romagii<>l«* pronnnvlate dal generale 

mn il «ao •Itseorso d^ì lì sg<-»4t.i Kil al Parlamento. — Con* 

*«'<Mj fra I Deputati di varie ritu di R- magna per 1 prf>vTedlmentl da 

V**4sni neUs atraordinan* rirci>stsnxc. — I>eputsti mvlatl a Roma. ~ 

I ^ifuMi foftu««i al Prolfgatti. — I^tf^ra del Deputati di Forlì al Pro- 

^<P^ " Piumemarta dell» rt*iio«le fatte dal card. Bemettl alle domande 

^L inatNidal Pr*>lcgfttl di Romagna a norma del concordato di Bohtgna 

Virila. — Dlscrdicl e lamenti uni venali alla pubbllcaalone del 

^nn éalla Univeraiu deisli %tudi a di leggi gludlilarle. - 
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AfIUxloiM vltiMinu la BolofOA. — MaalfMto dei BomignoU !■ dote 99 
UQt^whn 1831. — SappUcft della Cnrlft Bologoete al imilinitii costo 
ariMf.aniictaè ▼«ntose umnlUto l'editto 5 logUo 18S1 e del SS BomÉbce 
dtiraono medeelmo. — Proceeeo Terbale d^'adnuiua dal Iiofali di Bo* 
loi{oa, i»aata con approTazIose fOTematlTa nel pabblleo Palaaao il 90 so- 
vembre mi, — VoUflcazione del Prolegato di Bologna, del 9 dicembre 
1931, nella quale eocpende l'editto 5 In^o 18S1 e tf novem br e amo sla«o. 
- Il eard. Beraeitl, Pro-eegretario di Siato, eoo nota 15 dello aleno dlecM- 
bre aanalla tali atti e mlnaecla di traaferlre a Ferrara la Corte d'iqipeUo. — 
Tranferlmento a Ferrara della Corte medealma. — Adanaiiia dei Bona» 
KiioU In Bologna, nella quale deliberano di rliintrtf al 9 gennaio 1882 tne* 
oeairivo con deputati eletti per concertare le iatanae al papa. ~ OatinalMB 
«Ifflla Corto Romana di non volere riformare U gOTomo. — Il proiegalo 
ruote Ormasi congeda 1 Dopatati glnntl dalle Romagna e soa noUflealone 
in proponilo. ~ Sdegno del Bologneel e del Romagnoli minacciando vna 
nuova rlvolozlone. Pief. 

CAPITOLO XXVII. 

Il l'epa fa marrlaro lo tmppo pontificie contro le Provincie romagnole. - 
Il r*ard. Glanoppo Albani nominato commlasarlo etraordlnarlo ddle qnal- 
tro lunazioni. - Circolare del cardinal Bemetti ai Bappreoentanti delle 
rot4«nx«, del 10 gennaio 1A32. nella quale awlea l'entrata delle tmppe pa* 
palinn nelle Legazioni. — RUposta al card. Bemettl degli Ambaaciatoii e 
Mi mairi iletle grandi Potense. e abbandono per parte di eeei della canea 
roitiagnoU. - Manlfe«ito, del 14 gennaio 1832, del card. Bemetti, col 
•|iin1o annnnxta 1' avanxanti delle tmppe pontificie nelle Legailonl. ~ 
1 Ui>mai<n«*ll ni dispongono a reeistere contro gli soberani del P^^a. — 
rnrol<» iloi lihfìrali al ecldatl pontificii. — I liberali moderati mandano 
iiiiH mikulDno al card. Albani, commisaario Btraordlnarlo. — Combatti- 
nt'iito lini UomiKnoll contro le tmppe papali il 30 gennaio 1832 preeao 
«'«'•ntiii. Ml^nalAxM dei l>rlganti del Papa contro le Infelici città di 
('<«i*nii Adi Forlì. - Atto Vannncci descrive le nefandltà oommesse a Ce- 
<K<tiiii f AKot-li dniNoldait pontificii. — L'abbate Coppi dicbiara cbe i maa- 
cmiaii ninno U ma»ri2ior parte innocenti. — Notificazione del card. Al- 
iiAiO ti«l «Ilo ini{T<MiKO a Forlì. - Ordine del giorno alle tmppe in ForlL 
\'iiiini>nviiiiir lini oard. Albani con la quale prende alcuni lurowedimenti 
iM pi II tlniic rnmlKlie dei morti o feriti. — Proclama in data 19 gennaio 
|c»iJ, iloi iriMiornlo K«<let7k( snir ingresuo degli Austriaci in Romagna. — 
< •.m.-iUkIoiip o Olito del popolo boi ofmese contro i papalini. — Zaffa feroce 
•l'I |iMfi>1it minuto contro (?li scherani del Papa, e partansa da Bologna 
•Il f«!fti K.iliito ila Imola del cardinale Albani sullo 
M'MiKim l'I Min ili noiosa. — Altro relativo alla ooniipM ^i 
•I fittni AKiit riio allontana dalle Legazioni 1 
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CAPITOLO XXVllI. 

Dleblmilime oonfldenzlils dall'imbuclitora trtnaen il atti. BetntUl )dI- 
l'oKsputDDa di AnnoB*. - Klipoiti Tvrbtle del eird. Benwtll, — Lai- 

US» Il Adcou. — Altn lette» al principe TaUerrmd inllo iteuo iirgi>> 
maU. — Farlan» il T febbraio ISSI dalli lloltlglu friDceu di Liana 
oouioditt d*I genartle CDbler«j. — Bl dice ohe 11 eird. Bersettl «ol- 
Ijhh 1* tpedUIOD* lnac«s per soatrappiteue qaelU toetrliet. — Il 
aalut ed II Coppi nagioo (ile ueenlane. - Il aomindiuile le n»l 11 
opUas Olilo]' ed II eaplUoa Cambe* eb*rcuio te troppe li 13 febbnlo 
18» H aeoapuui Aoooiu. — Proclimi del cipltuo SiUo; igll ADOOnl- 
UU. - Bpeniue dal liberili. - Amio del geoecila Cublerei. — Prota- 
(U M Pipi DDBtm r iDTMioDB franse» in Ancona. — Dlipuclo del Pd- 
rUt ill'Ambuc latore di Frincta In Boma, nel qn^Ie dlupproTi 11 modo 
COI CSI antruoDO la truppa tranoeil In Adcodv — Noti lell'Ambiula- 
lofi ftiDseea al card. Benettl , oetli qnale dlohlara che li Franali non 
•nebbe mal (tlanUta ill-intorlti temponle del Papa e all'Inli^tA del 
■aal Stia. — BlipoiU dal aard, Bemattl all' Ambuclitore franoeao In 
Borni. — dclilarulana nll'ooonpulone di Ancona latta dal deputilo 
TliMn nalla «duti del « mir» ISSI il Pulamenlo. - Dlieoreo del pr«- 
(jdent* del ConalgllD del UlDlitrl di Francia. Caiimlrc Parler, prononilala 
Delie aedatt del 7 mino ISSI nel Pirlimanto dlmoatundo le nglcnl 
coD eni II OoTsmo franca» pratsM glaetlBGare l'oacnpallone di Ancona. 
— Oommooti ani detto dUcareo. — Antonio ZuioUnl (meallsoe il Firler 

(onfalonlere OlioUmo Bosdarl, - Cilunsli del aanfadlaU contro I liberali 
e gloitffleiilone di qowH. — Biodo dal gooarila Cablerà*. — TantatlTO 
d'inanmatone il 3 glngno degli Anconitani. — PellUone dei patrioti al 
Prolagato pontificio e al geoenle i^nbleree per ottenera mlgilOTimenll 
nello leggi dello SUIo. — Breio di aregorioXVI, In daU 21 glogno 1831. 
eoi qnale ecomanici 1 liberali. — OaiiBegaenii degli ostiniti atti del PoD- 
ItBce. — Li Fnncli ordina al generalo Oabierea di bandire 1 raomiclU 
patrioti di Ancona Pag. 394 
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:o aomindiDl* del 



Inalterlo. Fulol e Veti acce no ano i 
mi. — Arrnalaaiento di dna ri>ggim( 
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sui centurioni. — Stasimo dell' Inghilterra al Oovemo ponilllcio. — Nota 
del prlaolpe di Mettemich . del 21 loglio 1831, all'Ambasciatore Inglese a 
Vienna, nella quale dimostra l' intenzione di spingere indirettamente la 
Corte romana a persistere nella sna risoluzione di non far conoasaloni ai po- 
poli. — Risposta di lord Seymonr, rappresentante dell' Inghilterr» alle con* 
feronze romane nell'abbandonare il OongreMO. — Nota di Lvtxow, Ambe- 
sciatore austriaco a Boma, al Commissario inglese. — BepUea di lord Sey- 
monr, nella qaale presagisce la caduta del gorerno temporale del PH>e* — 
Condizione dello Stato Romano in quell'epoca descritta dal Ferini. — Par- 
tenza delle truppe francesi ed austriache dallo Stato Romano . . . Po^. 411 
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Giudizio del Ferini e confutazione di esso dell'arrocato Zenollni. — Nicoxnede 
Bienchi dimostre che il Principe di Mettemich riconoscere lo spirito po- 
litico progredito in Itelia. — il card. Bemetti riconosceva le necessità di 
secolarizzare lo Stato pontificio. — Ferini scuse la ri?oluzione del 1881. — 
QV Italienl evrisarono che per conseguire le libertà e l' indipendenze 
non si doféve far fondamento sugli aiuti e sulle forze streniere. — Giu- 
dizio del dott. Oaspari sulla rivoluzione del 1831. — Brano eterico di 
Louis Blenc. — Parole d'un illustre scrittore s.ulla rivoluzione del 1831. — 
Giuseppe Silingardi dimostra le conseguenze delle rivoluzione del 1881, 
ed onora gli uomini che le diressero.^ — Il movimento del 1881 fti ne- 
zionale e segnò il primo passo del risorgimento italieno. — Antonio Ze- 
Dollni accenna le conseguenze della rivolnzlono del 1831 e invita i pa* 
trioti a perdonare gli errori degli scrittori italiani, che furono tratti a 
denigrarli. — La rivoluzione del 1831 rappresenta una fase importantissi- 
ma nella storia della risurrezione d'Italia 4Sft 
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\A rivoluzione del 1831 nello Stalo BomaDO' — Parole del senatore 
de) Regno avv. Antonio Zanolrnj sulla rivoluzione del IS3I. — 
Giudiijo sulla rivoluzione del 1831 del Pcnnacclii nei conni IjÌo- 
gn^lici di Francesco Guardabassì, e di Antonio Veni nella sua 
Storia della rivoluzione di Romagna nel 1831. — Parole di Mas- 
Bimo d'Azeglio nell'opuBColo sui moti romagnoli. — Confutazione 
delle accuse degli storici contro gli uomini del )83l. 



La rivoluzione del 1831 nello stato papale fu giudicata 
ìd varii modi a seconda deila parte politica di Chi la con- 
sìilerava. Venne da alcuni scrittori di storia nazionale lo- 
data e difesa; da altri criticata severamente e perfino de- 
risa e schernita. 

L'avv. Antonio Zanolìni, senatore del regno, nella sua 
narrazione storica La i^iroluzione avvenuta nello Slato 
Romano l'aìmo 1831, opera postuma, a pagina 3 dice: 

*La rivoluzione del 1831, opera, non di alcune brigate di 
Italiani senz'altro fondamento che la fede ed il coraggio, ma 
di intere provinole dello Stato romano incitate dalle promesse 
85'Ienni di una grande e possente nazione, sebbene, pel soprav- 
venire di forze straniere inaspettate e sovrabbondanti, termi- 
nasse con un fatto d'armi onorevole, ma sventurato, fu il primo 
c;^rme della libertà e indipendenza acquistate di poi dall'Italia, 
fu il snlo e vero saggio onde ottenerne il pieno risorgimento, 
onifne le parti disgiunte e creare (che ora pare miracolo) un 
grande e forte regno. » 

E come dice pure Giovanni Pennacchi ne'CeM«t biogra- 
liei di Francesco Guardabassi , senatore del regno, a 
pag. 8, la rivoluzione del 31 

« Cu mal giudicata dai più ed a ciii ben guarda essa ac- 
chiuse in germe gli avvenimenti futuri, n 
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Antonio Vesi poi fa dire ali* editore della sua Storta 
sulla rivoluzione di Romagna nel 1831: 

a Quella rivoluzione passò quasi inavvertita, mal conosciuta 
e, ciò che peggio è, mal giudicata da coloro stessi che la fe- 
cero subbietto, benché leggero, della loro parola. Eppure 
quella rivoluzione.... seguendo una novella epoca nei fasti della 
gran patria, apparecchiò i memorandi accidenti che negli ul- 
timi decorsi anni passarono sotto i nostri occhi e nella nostra 
mente s' impressero. » 

Massimo d'Azeglio, parlando de' moti romagnoli, si duole 
del modo con cui da alcuni storici furono giudicate le opere 
di quei rivoluzionari. Scrive a pag. 50: 

« E Dio volesse che fossero condannate e biasimate soltanto, 
ma furono derise e schernite. » 

In vero gli scrittori di storia italiana Anelli, Cantù, 
Farini, Gualterio, Lafarina, Turotti, Bertolini, Silingardi e 
molti altri di minor importanza chiamano « uomini onesti e 
addottrinati, ma inetti a governare,! rivoluzionari del 1831.» 

Perchè mai inetti? Se consideriamo il tempo e il luogo, 
in cui insorsero, non si può a meno di affermare per debito 
di giustizia che l'epiteto d'inetti è troppo ingeneroso per 
parte d'italiani che aspiravano essi pure alla indipendenza e 
alla libertà. Infatti gli uomini del 1831 lottarono soli contro 
le forze del Governo pontificio ed austriaco, senza danaro e 
senz'armi, e, perchè traditi dalla Francia e privi (ad onore 
del vero bisogna dirlo) del concorso della maggioranza del 
popolo, non poterono preparare una difesa che segnasse nella 
storia una pagina immortale, quanto quelle che 17 anni dopo 
vi scrisse la rivoluzione del 1848-49. 

I detti storici nell'offendere la memoria degli uomini del 
1831 non avvisarono, che questi seppero con novissimo co- 
raggio scuotere il giogo della secolare schiavitù nei giorni 
calamitosi, in cui la Santa Alleanza pel congresso di Verona 
aveva stabilito di reprimere coll'esiglio, coll'ergastolo, col 
capestro i propugnatori della indipendenza e della libertà. 
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La condotta di nomini, che sacriflcarono se stesai per 
la patria, malgrado gli errori, nei quali posson esser ca- 
dati, dev' essere giudicata non con criteri astratti , ma io 
rapporto alle circostanze ed alle difficoltà, tra cui si svolse 
la luro azione. 

Dalla narrazione dei fatti e dai documenti, che man 
mano verrò riproducendo per chiarirli, chiunque ami ve- 
ramente la patria si sentirà preso da un senso di profonda 
stima e venerazione verso quo' generosi cittadini, che in 
tempi difficili iniziarono la grand' opera del risorgimento 
nazionale. 
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]/ Italia dopo il trattato del 1815. — Parole del Gioberti.— Spirito 
politico in Francia nel 1830. — Ordinanze di Carlo X. — Rivolu— 
zione di Parigi nel luglio del 1830. — Carlo X sbalzato dal tre— 
no. — Assunzione al trono di Luigi Filippo d'Orléans col titolo 
di Re dei Francesi. — Agitazione in Europa. — Rivoluzione nel 
Belgio. — Comitato nazionale rivoluzionario in Parigi. — Mi- 
slcy e Ciro Menotti. — Francesco IV duca di Modena. — I libe- 
rali dello Stato pontificio non vogliono il duca di Modena a 
capo della rivoluzione. — Brano storico di Giuseppe Silingardi. 
— Parole di Giacomo Laffltte,di Dupin e del maresciallo Soult 
sul principio del non intervento. — Assicurazioni degli uo- 
mini di Stato francesi sulT inviolabilità del principio dì non 
intervento. — Brano d*un discorso del Sebastiani, ministro degli 
affari esteri di Francia. — Tradimento di Luigi Filippo e di 
Francesco IV duca di Modena. — Lettera del Misley a Ciro 
Menotti. — Rivoluzione in Modena e in Parma. 

L'Italia, dopo il trattato del 16, predominata dall'Au- 
stria, senti il peso della più ignominiosa schiavitù. I go- 
verni restaurati, anziché mantenere il buono che dalla ri- 
voluzione era filtrato nel regime napoleonico, mantennero 
il dispotismo più fiero. 

Lo spirito del secolo progrediva e minacciava gli an- 
tichi governi. I liberali perseguitati costituivansi in società 
segrete. Si cospirò in tutta Italia; e la società segreta, 
detta dei Carbonari, poneva in rivoluzione Napoli nel 1820, 
e nell'anno successivo, 1821, scoppiava la rivoluzione in 
Piemonte. Ma questi tentativi furono tosto repressi, e i li- 
berali vennero puniti coll'esiglio, colla galera e colla morte. 

« L'Austria, dice il Gioberti, avea in pugno tutta la peni- 
sola, parte con dominio diretto, parte col braccio dei nostri 
principi tornati all'antico grado di vassalli e vicari imperiali: 
la nazione dormiva: le spie, gli sgherri, i soldati, il carnefice 
tenevano in freno e sperperavano i pochi indocili , mentre i 
Gesuiti corrompevano gl'intelletti. i (Gioberti, Rina., C. L) 
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Nel Congresso di Verona molti Sovrani d' Europa raf- 
fermarono i vincoli della Santa Alleanza, e presero mi- 
steriosi accordi contro il diritto dei popoli. Ma i re, ope- 
rando in questo modo, accelerarono la caduta del dispo- 
tismo, preparando inconsapevolmente l'èra novella della 
libertà. 

Dopo la famosa rivoluzione dell* 89 era rimasto irre- 
sistibile il desiderio di libertà e di novità in Francia, e 
in pochi anni vi aveva fatto rapidissimo progresso. 

Luigi XVIII nel 1814 aveva promulgata una carta 
costituzionale; ma la corte tentava di rapire al popolo 
francese le sue gloriose conquiste: la nobiltà ed il clero, 
tenaci dell'antico regime, insidiavano continuamente alla 
costituzione, mentre i fautori delle cose nuove non -la 
consideravano sufficiente ai pubblici desiderii. 

A Luigi XVIII era succeduto Carlo X, il quale spa- 
ventato dai progressi delle idee liberali, tentò di ricupe- 
rare il potere assoluto, pubblicando nel luglio del 1830 
tre ordinanze, che violavano la costituzione. Questi de- 
creti produssero in Parigi vivissima agitazione, ed in bre- 
vissimo tempo il popolo levossi in armi. Il governo, spa- 
ventato, ai 27 luglio dichiarò la capitale in istato d'asse- 
dio. Ma nella mattina del 28 i liberali innalzarono la 
bandiera tricolore, costrussero barricate, suonarono le 
campane a stormo ed il popolo, dopo una battaglia di tre 
giorni, vinse. Carlo X fu sbalzato dal trono, e costretto 
a prendere la via dell'esigilo. 

La Camera dei Deputati, dopo di aver modificata la 
costituzione secondo i desiderii del popolo, chiamava al 
trono Luigi Filippo di Orléans, che assunse il titolo di 
Re dei Francesi. 

Al grido della rivoluzione francese sorse grande agi- 
tazione in Europa, alimentata dalla fiducia che la Francia 
avrebbe almeno fatto osservare dall'Europa il principio del 
non intervento. 

Il Belgio per primo si sollevò, poscia la Polonia si 
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levò in armi; Spagna e Portogallo si agitarono; rumo- 
reggiò la Svizzera allargando le leggi popolari; Sassonia, 
Prussia, Baviera ed altri stati della Germania tumultua- 
rono ; infine Parma, Modena e Bologna tentarono di scuo- 
tere il giogo della tirannide. 

Alla dichiarazione dell* indipendenza del Belgio fatta dal 
governo rivoluzionario, Luigi Filippo, per mezzo del suo 
primo ministro Giacomo Laffitte, proclamò solennemente il 
-grincipio del non intervento a difesa dei popoli insolventi 
per r indipendenza e la libertà della loro patria. Dichiarò 
quindi : 

• di non riconoscere il principio che il diritto di conserva- 
zione del territorio proprio si estendesse sino alla invasione 
del vicino. Tale principio essere opprimente la libertà dei po- 
poli. Quindi, se un sol soldato straniero violasse il territorio 
belgico, la Francia ne assumerebbe la difesa. » {Ann, hUt. 
1830, chap. I et II ; et App. pag. 147-167.) 

I rappresentanti delle grandi potenze si radunarono a 
Londra in conferenza, e proclamarono V indipendenza del 
Belgio. 

Erasi costituito in Francia un comitato, che aveva lo 
scopo di riunire Francia, Spagna e Italia in una lega la- 
tina, che potesse contrastare e frenare il dispotismo delle 
potenze del nord. Doveva quindi propagare l'agitazione in 
tutta r Europa per risvegliare dovunque il sentimento dL 
nazionalità e di libertà. 

A questo comitato erano ascritti i più arditi patrioti ^ 
come Claudio Linati parmigiano, Pietro Mirri romano ^ 
Porro Lambertenghi milanese, Francesco Salvi napoletano 
Hasco, Gagliano, Micca, Borso di Carminati, Filippo Buc:^ 
naroti e molti altri, che trovavansi profughi in Francia, 
i quali stavano in continua corrispondenza co* liberali d' 
lia. Ne erano a capo però i francesi Lafa vette, Beniami 
Constant, il generale Lamarque, Mauguin, Dupont de TEu 
strenui difensori della libertà e indipendenza dei popoli- 
li generale Guglielmo Pepe, il quale, dopo i fatti d 
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1*^1 >i ««m rifu^MaUl a Londra, fondandovi la società dei 
FrateUi d^Uiuziunali Europei^ si rivolse al detto corai- 
Uto (ter attuare le sue nobili aspii^azioni. 

La rivoluxione, secondo i disegni del Comitato, doveva 
«•^oppiare in Italia e precisamente nelle Romagne, ove i 
citudini erano irritati contro il governo papale. 

Ino dei più animosi patrioti era Ciro Menotti di Mo- 
dena, che girò per la Toscana (dove s avvenne in Na[)oleone 
e Luigi Itonaparte cui trasse a sé) visitando ed incorag- 
pa&«1o i liberali. Altro |)atri()ta coo|>eratore del Menotti 
m Knrico Misley modenese, ma di origine francese. 

11 .Mi<lt*y persuase il Men(»tti e molti altri cospiratori 
fSMT OiHrfSisario avert* dalla loro un prinrij>e italiano, e fa- 
uliwnte trasse nel movimento il duca Francesco iV di Mo- 
àc^ il <|u.de divorato daHambizione, ne s|)erava d* ingran- 
hrv i «uoi stati. Egli promise di aiutare con danaro e 
p-^tCH' la rivoluzione italiana obbligandosi a<l accettare 
s^i statuto coeitituzionale, purché avesse Lombardia, Parma, 
Purenza e Ferrara. 

L'ambizione indusse Francesco IV ad avvicinarsi ad uo- 
c^muche aveva ferocemente |)erseguitati sino allora \mT le 
^c« <ia essi professate. Egli aveva promesso al Comitato 
(^Mompulita di Parigi nel IS*'^) il suo appoggio ai moti li- 
stili di Spagua e alla rivoluzione, che doveva scoppiare 
'8 Francia in favore di Luigi Filippo d' Orléans, che colle 
^U fraui'esi avrebl>e {x)i sostenuta la rivolta itiUiana a 
vantaggio di lui. 

Ma i liberali dello Stato [Kmtiticio avevano ripugnanza 
'»»rcfiian* per ra|>o del m(»\imentu nazionale il duai Fran- 
f'*«» IV, rammenti ndosi che nel l>^21 si era dimostrato 
t<U)U> arcanito contro la lik'rtii italiana. 

loveru itiuseppe Silingardi, autore dellVipera Ciro Me- 
^''(ùela fìtcoluui/ììe deiranno 1831 n\ Modena, scrive 
^ proposit^i.* 

•Ma fra i B4>lognesi, alruni, e su tutti Taw. Antonio Sil- 
^^i, ncu*a\ ano qualunque intelligenza col duca Francesco IV, 
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né lasciavansi per presse e ragioni smuovere dal loro propo- 
nimento: giudicavano che in quel modo che ogni opera di 
libertà si fa con pericolo de' bravi, cosi fosse con certa rovina 
la presente, ove ne pigliasse il potere un principe, e massime 
quel duca che bisognava piuttosto tor via come abbominazione 
d'Italia. Ma il Menotti non s'arrestava alle difficoltà, acchetava 
quelle obiezioni dicendo: per ambizione, energia di volere, fie- 
rezza d'ardire, essere il duca l'uomo solo atto a farsi capo della 
nostra guerra; di ciò che farebbe dopo la vittoria, ninno si 
desse pensiero; perciocché, se ordisse tradimento sulla loro 
persona e sulla libertà de' popoli, egli bastava a lavar quel- 
l'onta col sangue di lui. • (Silingardi, RicisL Europ , Voi. XIX, 
Fase. 1, 1 magg., pag. 51.) 

Forse l'insistenza dei Modenesi di voler a capo della 
rivoluzione il Duca fu una delle cagioni, che impedì l'ac- 
cordo completo fra i liberali italiani nel 1831. 

Ma la diffidenza dei patrioti bolognesi si fé' maggiore, 
quando si sparse la voce che Francesco s' immischiasse nelle 
congiure per iscoprire le trame e i cospiratori a vantag- 
gio proprio e dell'Austria. 

A ravvivare però le speranze dei liberali d' Italia giunse 
li discorso ohe Laffitte, presidente del Consiglio dei Ministri 
di Luigi Filippo, pronunciò il 1 dicembre del 1830; nel 
quale, dopo aver accennato ai timori di guerra divulgati 
per Parigi, dopo di aver dimostrato che la costituzione della 
monarchia di Luigi Filippo era dovuta alla grande mode- 
razione della Francia ed all'approvazione dei liberali mo- 
derati dell'Europa, 

« la Francia » soggiungeva il presidente del consiglio, « non 
nApmetterà che il principio del non intervento sia violato. 
"* si sforzerà d'impedire che si comprometta una pace 
rtutp essere conservata; se la guerra diviene ino- 
pe che sia provato, che noi non l'abbiamo voluta, 
jlbiamo fatta, che per averci posti fra la guerra 
ì dei nostri principii. 

saremo che pii\ forti allorquando congiungeremo 

delle armi nostre la convinzione del nostro buon 

isontinueremo dunque a trattare, e tutto ci fa spe— 

trattative riesciranno a buon fine. Ma nel mentre 
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'^le tliiremo trattando ci armeremo. • (Felice Turotti, Mar- 
:>ri t Carnefici iVIUilia (hi 183 1, pag. (55.) 

Altre dichianizioni significanti davano sempre maggiore 
t^tintnento ai patrioti italiani di prepararsi alla riscossa. 

Infatti il Dnpin, l'eloquente oratore salutato erede del- 
Telnt^uenza di (trecia, di cui conoscevasi la famigliarità 
^ Ile, pronunciava tra gli applausi del Parlamento ai 6 
■iic^nihre del IS^JO queste parole: 

e La Francia, se si fosse voluta chiudere in un freddo egoismo, 
uretbe detto che non interverrà mai; ma col dire non soffrirà 
% intervenga ha preso la più nobile attitudine che si addica ad 
'^ (iO(M)k> forte e generoso. — Ciò non è dire soltanto: io non 
Mbdn!* a turbare gli altri popoli; ma è dire ancora: Io Francia, 
U mi voce deve essere intesa in Europa e nel mondo intiero, 
r* tk4) permettenS che le altre potenze intervengano Questo 
*- d lifuniag^io del Ministero e de^li Amliasciatori di Luigi 
^^H^H «luesto sosterranno Tesercito, la guardia nazionale, la 
Ffincu mtiera. • (Seduta del 6 dicembre,) 

Veniva a confennarle il maresciallo Soult, ministro 
•ielli fmerra, con questa esclamazione : 

• Li non intervenzione ormai è il nostro principio. Noi lo 
mpetterento senza dubbio, ma con la condizione essenziale 
rbe ila riii|jet tato da^li altri. • (Seduta dell'S dicembre, - Pi- 
triij, .Scorici d'Italia dal 181^ alla proclamazione del He^no 
^tuua, («g 8G7.) 

Le pan de pronunciate dai ministri francesi assunsero 
«fitlere di solenne promessa. Perciò i liberali italiani, 
*^be mturalinente temevano che l'Austria, la quale aveva 
i& Lombaniia un f<»rte esercito pronto, come aveva fatto 
ikr\ anni addictrt», marciasse p4»r combatterli, siMiipre più 
•^«^ ftiie che la Francia (^'correndo, |)er sr»stenero la 
•* dignità, avrebbe ricorso alle armi. 

L'.Vuitria d* altra parte non aveva sin d.-dl* 11 agosto 
^ 1*4 rinanzlato ai diritti dell'impero romano, ossia 
^ Alta sovranità ed air investitura^ Kd i Principi italiani 
•00 doTeìaoo |»er tali ragioni e pel contegno tenuto nel 
^'^'Httmo di Vienna considerarsi del tutto indipendenti? 
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Ed il momento era opportuno di innalzare la bandiera 
della libertà e dell* indipendenza, poiché T Inghilterra ave- 
va accolto con gioia la notizia della sollevazione di Parigi, 
ripudiando essa pure il proposito d* intromettersi negli af- 
fari interni degli altri Stati. La Russia era stanca per le 
guerre intestine della Polonia, la Prussia rimaneva indif- 
ferente, e l'Austria sola avrebbe dovuto sostenere l'urto 
dell'Italia e della Francia. 

Aveva già Enrico Misley al Catajo, Villa del Duca di 
Modena, presi ì concerti con il Principe per il buon esito 
della rivoluzione. Aveva affidato al Menotti l'accordarsi 
col Duca e coi patrioti per condurre a termine con sa- 
gace accortezza e felicemente l'ardita impresa. 

Il Menotti pregava il Misley che procurasse d*ottenere 
a Parigi appoggio da Laffiiie e da Lafayette, affinchè la 
Francia sostenesse, anche colle armi, il principio del non 
intervento proclamato da Laffitte stesso alla tribuna , pro- 
pugnato da Dupin, avvalorato dalle dichiarazioni del ma- 
resciallo Soult. 

Infatti il Misley compiè la sua missione, e dal Lafa- 
yette, che ne aveva tenuto parola col Re, ebbe rassicuranti 
dichiarazioni. 

Il Comitato italico residente in Parigi consultò pure 
alcuni dei più notabili personaggi, mentre altri interpella- 
rono Ganay, incaricato d'affari per la Francia in Firenze, 
e Latour-Maubourg, am b:\soiatore in Napoli, e a tutti par- 
vero sufficienti le assicurazioni avute. 

I nostri patrioti avevano dunque ragione di credere* 
che la Francia, nazione generosa e piena di orgoglio, non 
sarebbe mai venuta meno alle proprie promesse. Ed in 
tale fiducia si conservarono pel discorso che il 27 gennaio 
1831 pronunciò il Seb;istiani, ministro degli affari esteri, 
alla Camera dei Deputati di Francia. Egli, parlando della 
rivoluzione di Polonia, dichiarava solennemente: 

« La Santa Alleanza riposava sul principio dell' interven- 
zione, distruttore dell' indipendenza di tutti gli stati secondari; 
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il prinrìpin contrario, clie noi abbiamo consacrato e sapremo 
ùkT n«pettaro, a8^icura la indipendenza e la libertà di tutti. 
Ma «e noi i primi, per servire una causa che ci ispira tanto 
Bitereaiw «cioè quella della Polonia), dessimo I* esempio della 
ma viTftUiione, la nostra politica sarebbe ingiusta e menzo- 
poerm e perderebbe ogni autorità in Europa. • (La Farina, 

5t.ir'i d Italia, — SlUNGARDI, op. cit. p. 57.) ' 

Mentre però la politica mendace e bassa di Luigi Fi- 
lippi» re dei Francesi mirava a tradire la fiducia degrita- 
luni, il duca Francesco IV, con ahbomincvole dissimula- 
tioDe, aii[Wtava gli avvenimenti per valersene a profitto 
propno e dell'Austria. 

btanto il Couiitito italiano dava istruzioni per solle- 
i4re nel giorno cinque di febbraio i Ducati e le Romagne. 
I profughi italiani in Frantia avrebbero poi coo[>erato alla 
Vtooi riunita della rivoluzione invadendo la S:ivoja e 
ffnaiodosi di sollevare il Piemonte. E il Mislev scriveva 
il Menotti la seguente lettera: 

e Nella Corsica vanno ad essere sliarcati dai cin(]uanta ai 
Manntaiiiila fucili e la legione italiana. Due navi di guerra 
(noceti sono dirette nelle acque di Livorno dove sbarcherà il 
Conuuto direttore dell* italiana rivoluzione. Desse saranno a 
<ia{^wixioiie del Comitato |>er il trasporto della legione e dei 
fooii die taranno consegnati agrituliuni. Lafayette, Soult, e 
SeUitianì in particolare unione hanno fatto osservare che le 
^ disposizioni dovevano essere agi* italiani gradita prova 
M'impegno che a teni(Hj op{M>rtuno la Francia avrebbe ma- 
ifotato a favore della indipendenza italiana. » (Coppi, Annnli 
f!uiÌM. Toni. Vili, p. 17.) 

I {atrioti dei Ducati e delle K(m)agne incoraggiati dalle 
tiat^efi :.tinue pn»mess<'. che lor vt»nivan<) dalla Francia, 
^ pteptravano al generoso movimento. 

Ciro Menotti affrettò, e la rivoluzione .««coppiò il 3 feb- 
^0 1831 in Modena; ma falli, |»erohè fu svelata la con- 
P«n e mancarono i s4M'corsi. K Menrjiii e grande numero 
i latnoti furono in:prigionati . do[>o avere sostenuto un 
^^^^^ combattimento contro le truppe ducali. 
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Parma pure si ribellò alla duchessa Maria Luisa. ) 
l'Austria intervenne e soffocò il grido di libertà. 

Il generoso Menotti, benché avesse ricevuta dal du 
Francesco IV, il codardo, la promessa di aver salva 
vita, fu strangolato il 26 maggio 183 1 in Modena, i 
gando cosi il fio di aver desiderata libera e indipendec 
l'Italia! 
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<"5l'ii*>ii# in riù m trovAvn Io Stato nomano prima della Rivolu- 
i».n*'dH| 1k3| df'^crttta eia Alto Vannurci. — Il 4 febbraio 1H31 
» li.-l<»irna — Nomina «1* una r.ommi»«ione di piverno |>ro%'vi- 
••'r.o faiu dal Prttlofrato pontificio monni^^nur ('.larolli Paraoeianì 
3 J <-r«'i,i #> n>>titìca/iono in data 4 frbltraio ts31. — Caduta 
' (f>\t'mo p4)ntiHi*ii». — Manift^Hto ai «cittadini del 5 febbraio 
'*1, < '»1 •pialt> H'in\itano a correre Kotto le armi. — Parole del 
1 '^ì-jat*» tf d**l H.-n.itore Bevilaei{ua. — Giudizio del nenatoro 
/i"ì ".fii 4>illa Notilìra7.i«»ne del Prolepato. — (ìoverno provvÌRo- 

■ 'l'ila i-itiA e pr«>\inein «li Holo^rna. — 1/ avvocato Giovanni 
^ "ini. pre^ident**. — Avviso d»d Governo provvisorio per fenteff- 
• »'* eli a« v*>nim«'nti. — Articolo del Monitor** di Holojrna. 15 

■ 'f-raio |\1I — Nomina del Comitato militare con decreto T» 
'•••••riH» l*OI. -^ Orirani //azione delle truppe nazionali. — Or- 
ia^ <H i?iomo del Comitato militare in data febbraio 1^31. — 
l>«^-rvio d«'l Comitato militare delTH febbraio 1831, col quale in- 
'•u irti iifllciali ri»duci a «eguire il vessillo nazionale. — Il Go- 
^'m,. pr,,v\i<korio 4»rdina di sostituire nei sii^illi e nejjli stemmi 
*5>'r.iM.rni |H>n(iHcali, la bandiera nazionale col motto mliht'itd,» 

L/* Stati» Romano io sul prinrlpio del 1831 era in una 
'^•a'iizione imito ojmi ripiiardo deplorevolissima. 

K molto mefjlio di me lo pnò dire T illustre storico 
Ati» Vanriuivi nt-l mio libro: I Martin della liì>ertà ita- 
iwH'i 'ini nUi al IStH a pff- -l'"> ^ '-^^C: 

' 1> |»^rspruzioni |.«ditirlic e le condanne sopra diseor?e 
•-••h,ij.., iimh domarono i tr'^nerosi |vo|h li d«dle Roumpne co- 
•*r*t!i a c*»rj»#»re sotto il uin^n |>a|ude. Dopo (pioi fatti che a\e- 
^w^'fijpiti ph uomini piiì risf»ettabili. niuno sentì piiì spavento 
^U frii:i(>n^, delPesiulio o della morte. Ma^'piore era dive- 
'***'• ti num#»ro di quelli che ardevano <li esjKirsi a qualunque 
r^fKtlo» purché «offrisse s|>eran7.a di vendicare gli spenti fra- 
■*ftj # di pmrarriare sorti migliori alla patria, e libera vita 
•** Me^fi Agli tirrisi, agii sbanditi, ai cnrrerati subentrarono 
^*^^piO ardimentosi campioni che ihille stoltezze di Rtmia 
^'•***oo ar^iire novello. Il governo romano era sì Ktolt<srhc 
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dopo avere sparso in tutti il malcontento col punire feroce- 
mente chi solo voleva leggi giuste ed umane, se ne viveva spen- 
sierato, come se tutti lo aitiassero, né alcuna cura si dava di 
togliere o menomare le cagioni dei giusti lamenti. Gli abusi con- 
tinuavano più enormi che mai, e si mostravano con più impu- 
denza. La giustizia non diritto di tutti, ma privilegio di pochi. 
I giudici intriganti solenni, che si porgevano benevoli sola- 
mente agli amici del dispotismo o a chi meglio pagasse. 

« Sicurezza personale non vi era per alcuno. Ogni cittadino 
poteva essere arrestato e imprigionato ogni volta che piacesse 
a un governatore o a un birro del vescovo e del Sani* Uffizio. 
Nelle condanne spesso non ammettevasi V imputato a scolparsi, 
non si osservava niuna regola di procedura. L' arbitrio domi- 
nava ogni cosa. Immenso stuolo di sgherri avido di lucro e 
di premi, spiava fatti e pensieri, la vita e la libertà dei cit- 
tadini stavano in mano di tre polizie ferocissime. 

« Le leggi, che sommavano a più di ottantamila, erano bar- 
bare, contraditorie , ostili al ben pubblico. Tutta l'amministra- 
zione appariva un caos di istituzioni eterogenee combattentisi 
fra loro, come gli elementi prima della creazione. Nel governo 
si vedevano mostruosità senza nome. I secolari, che portavano 
tutti i pesi della società civile, esclusi dagli onori e dalle auto- 
rità del governo, e condannati solo a pagare e a servire. Tutto 
in mano dei preti, che nulla sapevano di cose civili e politiche, 
ohe passavano la vita nei beati ozii di Roma. 

Un Siigrestano a un tratto diveniva ministro di guerra: 
im frate dalia congregazione dell' indice passava al ministero 
vlollo tìnanzo. A governatori delle Provincie si mandavano uo- 
miiìi di caparbia ignoranza e di orgogliosa avarizia che dello 
stato facevano \orx^ lH>ttoga, ohe rubavano il comune e le sin- 
golari i>er$one. che pigliavano ardire a ogni più sfrenata li- 
oon/a. Oltre a civ> ponevano ogni cura in abbassare tutti gli 
iK>ìuini più vlognu nel i^erseguitare come lil>era]e, e nell'esporre 
a ogni jiorta di cv^ntumelie chiunque adoprasse l'ingegno in 
l>one e onore della patria. 

* Niuiìo oravi» tranne gli uomini di servile talento, che non 
:.veì>so cagiono \.\ì dolersi di negata giustizia, di patiti soprusi: 
:.«> Sv^K> allo ^HLM*$one, ma anche alle sostanze da vasi lerri- 
; '.lo guerra. Lo provinole erano oppresse da incomportabili 
-;ra vanii jvr mantenere il fasto della corte del papa, e il fasto 
vSoIlo aUrt^ T*? oorti, del sonato^ dei satrapi che si divoravano 
la rKvriezza o iusultavano iWla puhMìoa miseria. E di tutto 
questo anohe la nt^ligione pativa no'^ • oc«.\ i ercaè le abbonii* 
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li del governo sacerdotale facevano sì che molti non vo- 
più credere alle dottrina predicate da preti tiranni. » 

Ecco come andavano le cose nello Stato Romano al- 
l>«itrmre del ia31. 

I patrioti più ardenti bramavano di finirla una volta 
mi dispotico governo dei preti. 

II 4 febbraio 1831, appena si seppe in Bologna che la 
fidila Modena erasi ribellata al Duca, una grande conci- 
tinoiie invase gli animi de' cittadini, che alla sera dello 
fte«o giorno si raccolsero in armi innanzi al palazzo go- 
f^raativo gridando a tutta voce: Libertà e indipendenza. 

Monsignor Clarelli, prolegato, governatore della pro- 
vtoda, fu invitato a deporre il governo nelle mani dei 
npprrsentanti del popolo. Egli, atterrito da questa dimo- 
firuioQe popolare, invitò presso sé alcuni patrizi per 
tat^msarli ad adoperare la loro influenza pel manteni- 
8w>Qto della tranquillità pul>blica. Risposero tosto all'invito 
1 marchesi Francesco I^vilacqua (capo del Comune col 
titolo di Senatore), Girolamo Zappi e Paolo Borelli, e i 
fonti Filippo Dentivoglio, Carlo Marescalchi, Carlo Pepoli, 
.Uesandro Agucchi e Cesare Bianchetti, ai quali egli chie- 
$f nontigU sui provveiiimenti da prendersi. 

Em gli dimostrarono la necessità di una riforma del go- 
tremo, ed aggiunsero esser intanto cosa prudente il chiamare 
a coQ^igiio anche alcuni altri fra i più notevoli cittadini. 

Nella sera dello stesso giorno radunò il prolegato Cla- 
rrìli i snpndetti patrizi, i primari impiegati civili e mili- 
uri, e i cittadini avv. Giovanni Vicini, avv. .\nlonio Silvani, 
avT. Antonio Zanolini, prof. Francesco Orioli, prof Pio Sarti, 
^«fiovaoni Biagi, Ciaetano Ghedini <* Domenico Maldini. 

Questi, postisi prima d'accordo sul da farsi \wì bene 
éeila patria, cercarono d'indurre il Prolegato pontifìrio a 
àtikep^re ì suoi poteri ad una commissione di cittadini, i 
^[omli, appartenendo alle classi popolari, avrebbero avuto 
astrrita sufRciente a frenar l'anarchia. 

Mentre il Clarelli se ne stava in forse «li accettare 
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tale proposta, una moltitudine di popolo, la maggior parte 
di studenti, armata, mosse tumulto e alzò grida minacciose 
dinanzi al pubblico palazzo. 

Il Prolegato, impaurito, sottoscrisse un decreto, col 
quale nominava una commissione provvisoria di governo, 
e istituiva una guardia provinciale per la' conservazione 
dell'ordine e per la difesa d^la vita e de' beni dei citta- 
dini. Egli premetteva al decreto le seguenti parole: 

NOTIFICAZIONE. 

La tranquillità pubblica è grandemente minacciata tanto nella 
Città, quanto nella Provincia. I pericoli sono molti ed imminenti. 
Considerate pertanto le straordinarie e gravissime circostanze, e 
desiderando noi di porvi un efficace riparo, e di conservare nel mi- 
glior modo il buon ordine, credemmo opportuno d'invitare alcuni 
de* Principali della Città, i quali godono presso gli altri di mag- 
giore fiducia, affinchè ci giovassero de' loro consigli, e della loro 
coopcrazione. 

Dietro ciò, in attenzione delle disposizioni che andiamo ad in- 
vocare dal Superiore Governo, abbiamo dovuto riconoscere l'asso- 
luta necessità di nominare, come nominiamo , una Commissione 
provvisoria composta dei Signori : 

Marchese Francesco Bevilacqua — Conte Carlo Pepoli — Conte 
Alessandro Agucchi — Conto Cesare Bianchetti — Professore Fran- 
cesco Orioli — Avvocato Giovanni Vicini — Avvocato Professore 
Antonio Silvani — Avvocato Antonio Zanolini. 

Questi immediatamente si raduneranno nel palazzo di nostra 
residenza per usare d'ogni miglior mozzo, affine di conservare la 
pubblica tranquillità nella città e nella provincia, e di tutelare la 
vita, e le proprietà dei cittadini, al qual cfTetto comunichiamo loro 
tutte le facoltà necessarie. 

È attivata intanto una Guardia Provinciale di cittadini, i quali 
ricoveranno gli ordini dalla Commissione suddetta. 

Capi della Guardia Provinciale sono da noi nominati li Signori: 

Maggiore Luigi [barbieri — Conte ('arlo Pepoli — Marchese Ales- 
sandro Guidotti - Cav. Cesare Hagani — Marchese Paolo Borelli. 

Abbiamo ferma speranza ohe ([uesto straordinario provvedimento 
ricondurrà perfettamente la calma ne' cittadini, e preserverà questa 
florida provincia dai mali gravissimi dell'anarchia; del che ci per- 
suade la conosciuta indole de' Bolognesi che in ogni tempo si sono 
distinti per le eccellenti qualità del loro animo, cui non vorranno 
in quest'emergente smentire. 

Dal Palazzo Apostolico di Le.,'azione in Bologna, questo di i febbraio 1831. 

N. P.\RvcciANi Clarelli Ppo-Logato. 
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U dttà echeggiò di grida festose di libertà e d*in- 
àpfodeoza, e ben presto ogni cittadino si vide fregiato della 
cocardi italiana. 

D gionio appresso furono abbattute le insegne papali 
t iBilberate le bandiere tricolori. La detta Commissione 
lelk) ftesBO giorno 5 febbraio, adunatasi di buon mattino, 
rifolK» subito il pensiero alle armi. Ordinò a tutti gli uf- 
tdali pontifici d'iscriversi nella milizia nazionale, o pure 
nrìMero dalla provincia; e tutti, eccetto tre comandanti, 
(be partirono , si annoiavano nel nuovo esercito. Chiamò 
I far parte dell'esercito il generale Grabinski, polacco, di- 
•onote di molto tempo in Bologna, che fu prode guer- 
riero sotto Napoleone I, 1* Ollini, bresciano, già colonnello 
tei Rfigno d'Italia, il Barbieri, maggiore e molti altri. Di- 
ttnlml io vani corpi la truppa, e dispose che i soldati 
(enao circa novecento) prendessero la coccarda tricolore. 
.VI innpo stesso istituiva una guardia provinciale. 

Mioifestò i suoi intendimenti al popolo, pubblicando, 
RUtiYimeote alla guardia provinciale, la seguente notifl- 
<a&0M, nella quale con generose parole rammenta non 
d<>verN tener grave nessun sacrificio sostenuto per la patria: 

LA COMMISSIONE PROVVISORIA 

•UpOTTI m PBflliAICBKZA NBL PALAZZO 1*1 DBLICO DI BOLOGNA 

C^«i4frmDdo cb« a contervare la pubblica tranquillità ed a ta- 
''*** U Tita e \e proprietà dei cittadini nient«* è più efficace di 
S^'-à fona che nasce dall'unione dei cittadini stessi armati a 
r^fr»* (tifeM . 

''«««dorando che l' urgenza delle presenti circostanze esige una 
l""*^ sttivazione di c^ue^ta forza tutrice ; 

CaatideraBdo che tutti i cittadini sono obbligati a senrire con 
•fia loro mezzo alle pubbliche necessità; 

C«iiefiieat«nieote alla Notificazione oggi pubblicata 

Ordina quanto negue : 

^ I. Tatti gl'individui della provincia dall'età di 18 anni ai 50 
^'^ve. abili a portare le armi, non aventi alcuna legale eccezione. 

2 
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e non legittimamente impediti s'intendono far parte della Gaardia 
Provinciale. 

Art. 3. Intanto tutti i compresi nell' articolo precedente che pos- 
seggono fucili, schioppi ei altri oggetti d'armamento» sono invitati 
a presentarsi dentro le 24 ore dall'affissione della presente ad alcuno 
dei quartieri stabiliti per la Città o nei diversi Comuni, dove sarà 
aperto un registro in cui si noteranno i loro nomi, la qualità delle loro 
armi ed i loro domicilii, e dove sarà loro assegnata la compagnia 
a cui apparterranno. 

Art. 3. Tutti i cittadini cosi arruolati sono invitati di mettersi a 
disposizione dei capi che loro assegnerà la Commissione Provvisoria, 
e ad obbedire al loro comando. 

Art. 4. Essi saranno divisi in guardia sedentaria e mobile: la 
prima destinata alla tutela del Comune a cui appartiene; l'altra ad 
uscirne ove occorra. 

Art. 5. La guardia mobile avrà un soldo da destinarsi quando 
sarà impiegata fuori del proprio Comune. 

Art. 6. b proibito l'armamento d*ogni cittadino non ascritto ai 
ruoli della milizia provinciale nel modo detto di sopra. 

Art. 7. Coloro, che si opponessero alla forza della guardia provin- 
ciale ricevente dalla Commissione le sue attribuzioni, saranno riguar- 
dati traditori del loro paese e come tali saranno giudicati. 

Art. 8. È proibito l'uscire in pattuglia ed anche isolatamente con 
armi, salvo il caso di dover servire all'ufficio di Guardia Provinciale. 

Art. 9. La coccarda della Guardia Provinciale è bianca, rossa e 
verde; quella stessa che la pluralità dei cittadini ha di già scelta 
spontaneamente. 

Nessuna specie di servìgio anche straordinario ed oneroso deve 
parer grave al cittadino quando il bisogno della patria lo esige. Si 
stima perciò inutile il raccomandare prontezza e subordinazione, e 
sopratutto rispetto agi' individui d'ogni ceto e d'ogni opinione. I 
nostri Concittadini amano troppo il loro paese per non abbisognare 
dì maggiore eccitamento ed il supporre che alcuno di loro negherà 
di accorrere ove lo chiama cosi importante dovere è tale ingiuria 
che ci guarderemo di fare a chicchessia. 



Quartieri per la città di Bologna 

Palazzo Pubblico in cui risiede il quartiere generale, sotto gli 
ordini del sig. Cav. Maggiore Luigi Barbieri nominato Comandante 
in capo della Guardia. 

S. Giacomo nel locale della Comune, sotto gli ordini del signor 
Marchese Alessandro Guìdotti altro Comandante. 

S. Domenico nel locale del Comune, sotto gli ordini del sig. Cav. 
Cesare Ragani altro Comandante. 

Servi nel locale ceduto dai religiosi Serviti, sotto gli ordini del 
sig. Marchese Paolo Borelli altro Comandante. 
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jl fnmetmeo in ano dei loeali attenenti alU Dogana, sotto gli 
oHiti M tig. Conte Carlo Pepoli. 

iH^M 4^ r»Uao FttMUeo. O0i • ftbbnOo 1881. 

GiovAiiifi Vicim Precidente 

Fneeeeco Revilacqua Arìotti — Francesco professore Orioli -> 
Ourt Bìaacbecti — Antonio Silvani <* Antonio Zanolini — Ales- 
«i4n> AgQccbi » Carlo Pepoli. 

Ma monsignor Clarelll, spaventato al progredire della 
rifoliuione; radunò i membri della Commissione provviso- 
Tildi GoTemo, e riTolgendosi al senatore Bevilacqua disse: 

< Aeoorgersi lardi che era stato ingannato, certamente non 
ftvffs istituita la Commissione per contribuire al rovescio del- 
rsotorità legittima. Intanto esservi mimifesta ribellione. Quindi 
McrpeUare a nome del Papa i Commissarii a spiegarsi chiara- 
Mite, w potevano ristabilire nella sua integrità il Governo 
ponttfleio In caso contrario la nomina era senza oggetto, ed 
^ trovatasi nell* obbligo di considerare come non avvenuto 
ritto loltoscritto nella sera precedente, e di protestare alta» 
aoMeeootro le novità rivoltose dì cui era testimonio e vittima. » 

A queste parole il Senatore rispose : 

« Essere irapoasibile ai Commissarii di reprimere la rivolu- 
me. Se egli ne aveva la forza essi ben volentieri avrebbero 
novoiato al potere a loro conferito. Ma se questa mancava 
pisttosto che abbandonare i loro posti, si sarebbero consultati 
iQ^MMote con la loro coscienza sul modo di provvedere agli 
«Cfwi della patria. > 

Nohili»ime parole, che palesavano i retti e patriottici 
i^tìmeoU degli egregi cittadini, che componevano la Com- 
lùMone. 

U sera stessa monsignor Clarelli parti per Roma. 

« Li Dolificaziooe, • dice Tavv. Zanolini nella citata opera, 
* M* 9. • non comminava pena veruna contro gli ammuti- 
*ittt t le parole del senatore Bevilacqua dette al Prolegato 
M ivevano potuto destaro nel!* animo di lui la flducia che ci 
iMnao uniformati ai precetti, quali si fossero, della Curia 
rwiflda. • 
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Poco dopo radunanza, la detta Commissione assunse 
il nome e l'autorità di Governo provvisorio, eleggendo 
presidente l'avv. Giovanni Vicini per l'anzianità, pel Ar 
pere, per gli alti offici sostenuti nelle Repubbliche Cispa- 
dana e Cisalpina, e perchè dai giovani molto amato. Pub- 
blicò quindi un manifesto, nel quale si diceva: 

PROCLAMA. 

IL GOVERNO PROVVISORIO DI BOLOGNA 

Visto il foglio di dichiarazione che monsignor Pro-legato della 
Provincia di Bologna ba fatto pervenire al Marchese Francesco Be- 
vilacqua Ariosti, e che questi ba comunicato immediatamente alla 
Commissione provvisoria dallo stesso Pro-legato instituita, come 
consta dagli atti ne* quali la dichiarazione medesima è depositata 
e si conserva; 

Conosciuta la intenzione di esso monsignor Pro-legato di abban- 
donare il Reggimento della Provincia; 

Considerando che un paese non può rimanere senza un Governo, 
il quale lo preservi dall'anarchia; 

Considerando che la Commissione provvisoria si trova già di 
fatto alla testa de' pubblici affari; 

Considerando, nella urgenza delle presenti circostanze, la impos- 
sibilità di venire alla formazione di un Governo provvisorio in al- 
tro modo composto : 

Ha risoluto alla unanimità, che la Commissione provvisoria sarà 
fino a nuov' ordine di cose denominata Governo Proooisorio della 
Città e Procincia di Bologna. 

Sono pregati i cittadini per amore dell'ordine legale, a cui deb- 
bono essere tutti sinceramente attaccati per la loro stessa utilità» di 
secondare l'attuale magistrato nelle sue operazioni, finché una nuova 
e più legale Autorità sia instituita. 

Bologna, dalla Betldeosa del Palasse Pabblico, oggi 5 febbraio 1831. 

Giovanni Vicini Presidente, 

Marchese F. Bevilacqua Ariosti — Cesare Bianchetti — Fran- 
cesco Orioli — Antonio Zanolini — Alessandro Agucchi — Antonio 
Silvani — Carlo Pepoli. 

L* entusiasmo fu generale, e la città tutta in festa ri- 
sonava di applausi ardentissimi alla libertà. 

La truppa assenti fin dal principio al cambiamento; 
non incontravasi difficoltà da ninna parte, la concordia era 
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Mnfiglioflft. E Antonio Vesi nella citata sua storia della 
RivoliuioQe di Romagna del 1831 a pag. 13 scriTe: 

• lo credo che le storie di tutti i tempi non abbiano ri- 
eordi di on politico rivolgimento, coel pacifloo e consentito da 
tutiftii ordinL • 



Conoscendo i cittadini gli urgenti bisogni della rivo- 
loxioof, Eurevano offerte spontanee, e per primo il principe 
Bidocchi donò ottocento scudi romani. 

Con il seguente avviso il Governo provvisorio invitava 
il popolo a festeggiare il grande avvenimento : 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

AVVISO. 

L'illgiDiiiazioii« di tutta la Città nella notte vegnente potrà gio- 
ttrtalli «icurexia pubblica e dimostrare, ad un tempo, la «odditfa- 
i*oM d«irli abitanti pel presente ordine di cose. 

OiiBdi s'invitano tutti i Cittadini ad iUuminare nella notte sud- 
^•u W loro abitaxioni. 

DtBs a w Hiw i éfi OoTsrao Prorrlsorlo 11 6 febbraio IStl. 

Il Presidente 
Giovanni Vicini. 

«Dotttaica • S Febbraio, si leggeva nel Monitore Boiógne9€ , 
^*nti\ 15 Febbraio 1S31 « nelle ore pomeridiane sventolarono sulla 
**f* luifgiore di questa città i vessilli della nostra rigeneraxione. 
Ife^tisa folla accorse ond' essere testimone di si bello spettacolo. 
^ ssAitt^rono benanche li Membri del Governo Provvisorio. BriI- 
■^^Upoia sul volto di tutti, ed unanime fu il grido di Viva la 
l'Wu. Vira la Patria, quando numerosi corpi della Guardia Na- 
'■MtU, fra i quali un certo numero a cavallo, aventi alla loro testa 
i) Nsu, Uagiriore. mostraronsi per le strade scortando le due ban- 
^'^ U finestre tutte, adorne di serici drappi, erano piene di 
*Htuton che più oltre non potevano contenerne. Ritornate le trup- 
ì* iuioaali al Pubblico Palano, in una delle sale del medesimo. 
***ftt.sUa maggior parta di esse, improvvisato un discorso dal si- 
••• »"ocaio Giovanni Vicini. Presidente del Provvisorio Governo. 
^*c^)rso di tanta fona, e si commovente che tutti costrinse alle la* 
C'^attal plauso. Ieri poi. sul fare del giorno. 101 colpi di cannone 
**^*isroaogh stendardi della libertà il giorno prima innalzati. • 

fwTfe che il clero in principio non si mostrasse con- 
^>Mo al nuovo Governo « poiché monsignor Pro-vicario 
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generale, arciprete della Metropolitana, fece visita al Go^ 
verno provvisorio; e anche i canonici di S. Petronio e 
della Metropolitana ed i parroci di Bologna mandarono 
una deputazione ad ofiSciarlo. 

Il Governo provvisorio, come dice l'abbate Coppi, An- 
nali d'Italia dal 1750, Tomo Vili, pag. 73, molte cose 
operò in pochi giorni. 

Era necessario pensare alle cose militari col massimo 
ardore. I patrioti componenti il Governo provvisorio, 
prendevano, come vedremo più innanzi dai documenti, op- 
portune disposizioni, che appalesavano i loro forti inten* 
dimenti per quanto riferivasi alla difesa dello Stato. 

Col seguente decreto crearono un Comitato militare, 
affinchè, sotto la loro dipendenza, curasse l'arruolamento, 
l'organizzazione, l'armamento, T amministrazione e la di- 
sciplina della truppa. 

IL (lOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

L'organizzazione dello stato militare richiedendo cure indefesse 
onde secondare l'ardore manifestato dai cittadini di concorrere alla 
sicurezza e difesa comune, è venuto in determinazione il Governo di 
nominare un appposito Comitato , il quale comunichi col Governo 
stesso^ e da lui dipenda col mezzo del delegato, speciale per questi 
oggetti, signor Conte Carlo Pepoli. 

11 Comitato è composto dei signori : 

Cavaliere Generale Giuseppe Grabinski 
Cavaliere Comandante Luigi Barbieri. 
Ispettore Divisionario Emidio Gandolfi. 

11 Comitato avrà il comando di tutta la truppa di qualunque arma 
tanto provinciale che assoldata. 

Potrà il Comitato demandare il comando anche ad uno solo dei 
suoi membri. 

L'arruolamento, l'organizzazione, l'armamento, l'amministra- 
zione e la disciplina della truppa dipenderanno direttamente dal 
Comitato, e con esso corrisponderanno gli Ufflziali e Comandanti 
di ogni arma. 

Dato dal Palazzo Pabblico li 6 febbraio 1831. 

Giovanni Vicini Presidente. 

Marchese F. Bevilacqua Ariosti — Cesare Bianchetti — France- 
sco Orioli — Antonio Zanolini — Alessandro Agucchi — Antonio 
Silvani — Carlo Pepoli. 



CAPITOLO lU. 28 

Co& ài decreto che qui sotto riproduco il Governo proT- 
vaoho romlnciò a dare stabile organizzazione alle truppe. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA CITTA B PROVINCIA DI BOLOGNA 

AVVISO. 

Vitw eb« il battaglione di trupi^aè organixzato in un modo di- 
ttm dA quello fltsato dal comitato di guerra ; 

CotfthSerando che urge dnre una stabile organizzazione alle Tnip* 
{4 di liaea emittenti, ed a quelle da formarti . 

DECRETA : 

Il tattaitlione attualmente esistente sarà sdoppiato e rifuso, e 
fm tal bumIo le sei compagnie saranno aumentate sino a dodici, le 
Itili istaato formeranno due battaglioni, che uniti prenderanno la 
én orni sai ione di Primo Reggimento. 

Gli olBciali reduci, sotto-ufficiali, ed altri che desiderassero di 
ttpn%inr il serrigio militare attivo si presenteranno al Comitato 
Htiturv muniti dei rispettivi documenti per essere ammessi nei nuovi 
HtUfliuai a seconda dei riconosciuti loro gradi e capacitA. 

M rsMUeo PaUao. oflgl 7 febbraio ISSI. 

Il Presidente del Governo 
GiovAimi Vicini. 

L'arruolamento ai varii corpi militari si faceva con 
(tUBìAsmo. 

Io htere tempo si formò pure la Guardia Nazionale, 
* li corpo degli studenti , che moltissimo avevano contri- 
sto alla rivoluzione, si costituì in una speciale legione. 

U Comitato militare nelfassumore il Comando generale 
^ ogni arma della città e provincia di Bologna emanò il 
"Spente ordine del giorno, che dimostra i sentimenti ge- 
'von, dai quali erano animati i patrioti del 1H31. 

OHDINK DEL C.IORNO DEL COMITATO MILFI ARK 

\ rt'TTA LA POK/A AHyATA. 

lic^omiuto Militari) nell'a^tuiiKTe il cornando generale di ogni 
^'^àt «{uetta ritta, e provincia brama dapprima sopra ogni altra 
^^ 4i r^Qiiere \^ debite lodi alla condotta leale, e de^na con che 
cumpurtati a serbarti la pubblica tranquillità tutti, e singoli 

^^. «d impiegati militari. 



f 
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Mentre si dà onore a questa condotta» si spera, s' insinua e si 
comanda la più stretta fratellanza fra li corpi di ogni arma, e fra 
il corpo delle Truppe Provinciali si benemerite della patria, e si de- 
gne di ottenere un eminente elogio dai presenti, e dai futuri che 
serberanno onoranza eterna, e gloriosa fama a tanti prodi cittadini 
che in pochi di si mostrano già veterani sul cammino della gloria. 

Frattanto il Comitato Militare dopo avere già ottenute le for- 
mali dichiarazioni, e giuramenti de' singoli corpi come consta dagli 
atti presso questo Governo Provvisorio, si occupa di un piano di or- 
ganizzazione generale che quanto prima sarà pubblicato. 

L'unione che sola forma la forza delle nazioni, l'onore che guida 
a corta gloria, l'amore di patria che trionfa e trionferà in eterno 
guidarono questi primi passi, e saranno in eterno la nostra divisa. 
Il presente Ordine del Giorno sarà diramato a tutti li corpi, aflSsso 
in questa città ne' luoghi soliti, in tutte le comuni della^rovincia, 
ne' locali militari e sarà letto per tre giorni consecutivi alla testa 
delle compagnie, dei posti armati d'ogni e singola arma. 

Dalla Besideoza del Comitato Militare posto nel Pabblico Palazzo, Bologna 
questo dì 7 febbraio 1831. 

H Delegato del Governo Provvisorio premo U Comitato Militare, 

Carlo Pepoli Colonnello — Giuseppe Grabinski Generale — Luigi 
Barbieri Generale — Emidio Gandolfi Ispettore Generale. 

Il ff. di Segretario del Comitato 
Tommaso Biagi Direttore del Genio. 

Pubblicò poi subito la seguente notificazione: 

IL COMITATO MILITARE DI GUERRA. 

NOTIFICAZIONE. • 

« Per accelerare il più presto possibile l'organizzazione delle 
Truppe di Linea d'ogni arma, sono invitati tutti i signori Ufficiali 
reduci non impiegati militarmente di qualunque grado di presen- 
tarsi alla Residenza dello Stato Maggiore delle Truppe di Linea 
nel Palazzo Comunale entro il giorno 9 corrente mese, ove rende- 
ranno ostensibili i loro brevetti e documenti comprovanti i rispet- 
tivi gradi, onde classificarli per anzianità nei quadri, che si stanno 
preparando. 

Si ha ferma fiducia, che tutti gli Ufficiali suindicati saranno 
per corrispondere ai voti della Patria, e alla voce dell'onore se- 
guendo il vessillo della libertà e della gloria. 

Dalla Residenza del Comitato Militare situato nel Pabblico Palazzo, Bologna 
qaesto dì 8 febbraio 1831. 

Il .Comitato 
Grabinski, Bardibri, Gandolfi. 
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n Governo proTTisorìo ordinò che ne' sigilli delle 
latorìtà e negli stemmi si iogliessero gli emblemi poati- 
iali per soetìtuirvi il leone che sostenesse la bandiera 
tricolore nazionale, in cui fosse scritto il motto Libertà^ 
ilacbA i cittadini si rammentassero che quella era Tan- 
tici insegna* la quale avrebbe loro data virtù e coraggio 
pr Binleoersi uniti e per combattere contro i nemici 
Ula patria. Ecco il decreto : 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

% 

DILLA CITTÀ ■ PROVINCIA DI BOLOGNA 

(MiM che IMI tigilli delle autorità tutte agli stemmi ed em- 
tlfBi it qui atati sia sostituito il leone che sostiene la bandiera 
trmlort la cui è scritto: Libertà. 

Ridiate, o cittadini, la dirisa che stamparono a caratteri di 
<fo Hlia laseinia i nostri padri dopo essersi sottratti a prezzo del 
k«o usfue dalla dominazione de' barbari. La Patria ve l'ha ad- 
t(UU fls qui nel suo stemma a conforto e ad eccitamento ne' tempi 
ctUAitosi. Date vita colla virtù, coll'unione e col coraggio a quella 
tttìOé morta ed in avvenire col mezzo nostro di%'enga ornai una 
Hhtà 

^m età PaMII«o Pslssio 4sl Ocvotbo. ocfi T febbraio 1891. 

Il Presidente 
Giovanni Vicini. 

U tranquillità non poteva essere maggiore tanto nella 
^ che nella provincia, dai varii paesi della quale giun- 
pcviao tutto di deputati onde fare la loro sottomissione 
il moto Governo. 

U offerte patriottiche, l'animazione della popolazione, 
h pibblicazione di nuovi giornali redatti da letterati ri- 
fttubiliaiimi, i canti, le feste, le pi>etiche composizioni, 
Mo ooQcorreva a dare un aspetto di straordinaria gioia 
^ «orgia alla città di Bologna. 



-ìtì 
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Decreto del Governo Provvisorio di Bologna, in data 8 febbraio 
1831 , con il quale si dichiara cessato di fatto e per sempre di 
diritto il dominio temporale del Papa sulla città e provincia di 
Bologna. — Giudizio del Gualterio su tale decreto e confutazione 
del medesimo. — Parole di Cesare Albicini. — Assunzione al 
trono pontificale di Gregorio XVI. — Editto del Papa ai suoi sud- 
diti, in data 9 febbraio 1831, appena ricevuta la nuova della rivo- 
luzione bolognese e romagnola. — Torbidi in Roma. — Disposi- 
zioni del Governo pontifìcio in Roma contro la rivoluzione. — 
Notifìcazionc del card. Tommaso Bernetti, Segretario di Stato 
di S. S. Gregorio XVI, dei 12 febbraio 1831 , con la quale si 
tenta di sollevare il basso popolo eccitandolo alla difesa dell'al- 
tare e del trono. — Altra notificazione del card. Bernettì, dei 14 
febbraio 1831, con la quale eccita le popolazioni ad insorgere 
contro i ribelli al suono della campana a stormo. — Editto del 
card. Bernetti, dei 18 febbraio 1831, col quale si offre il perdono 
ai ribelli, e in caso di rifiuto, si minaccia T appello al partito 
papalino , e V uso delle censure ecclesiastiche. — Ovazioni dei 
Trasteverini al papa Gregorio XVI. — Notificazione del card. Ber- 
netti, dei 22 febbraio 1831, con la quale si ringraziano i Traste- 
verini della dimostrazione da loro fatta il giorno precedente. 

L'8 febbraio Giovanni Vicini e i suoi colleghi del 
Governo provvisorio di Bologna emanarono il decreto me- 
morabile , col quale dichiaravano cessato jper sempre di fatto 
e di diritto il dominio temporale del Papa sopra la città e 
provincia di Bologna e statuivano si convocassero i comizi 
incaricati di eleggere i Deputati all'Assemblea costituente. 

Il detto decreto diceva: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

É 

DELLA CITT.V B PROVINCIA bl BOLOGNA 

Considerando che l'opinione pubblica, per mille energiche guise 
a noi manifestata, esige che, senz'altro frapposto indugio, bì dichiari 
rotto per sempre quel vìncolo che noi faceva soggetti al dominio 
temporale del romano Pontefice; 

Considerando che, nella mancanza di altra più legale autorità, 
noi, legittimati dall'impero e dalia urgenza delle circostanze e dalla 
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w^iiMCftia de*citUdÌDi, e, per fatto» unici rappresentanti del po- 
piM». ftbbiaoao il dovere di notificare la volontà fortemente etpreasa 
tei popolo sleaso ; 

CMtiderando inoltre che per dare un nuovo ordine legittimo al 
r^ffrau è Bcceaaario di ottenere l'espressione della generale volontà 
if'Otudiai. 

DICHIARA: 

ArL I. il DoMiKio Temporale, che il romano Pontefice esercitava 
■offs (|vesui Città e Provincia, è cessato di fatto, e per sempre di 
diritto 

An. 1 Si convocheranno i Comizi generali del popolo a scegliere 
. Distati, ch^ c«ìstituiKcano il nuovo governo. 

Art 3 Saranno puhhlicate per 1* esecuzione di ciò le norme da 
stfursi. tosto che sia noto, per l'unione imminente di altre città vi- 
rts». qsale debba essere il numero dei Deputati da scegliere, perchè 
«ai kfsle rappresentanza nazionale cominci ad esistere. 

Otto ««I PmbMleo Pslstso di Bologns. ofgt 8 febbraio 1S31. 

(•lovANiii Vicini Pre$Ì€lente. 

M. Francesco Bevilactiua Ariosti ~ Osare Bianchetti — Anto- 
««Sihaai — Francesco Orioli — Carlo Pepoli — Alessandro Aguc- 
^^ — Antonio Zaoolini. 

QiMflo decreto non è opera di uomini deboli ed inetti ! 

E (k certo tneraviglia che alcuni storici lo biasimasse- 
M>; e (in questi il Gualterio. 

lafatti nella sua opera Gli ultimi rivolgimenti italiani^ 
^ primo volume, capitolo III, pag. 46 e 47, narra che: 

«.^gitmse il d)8 febbraio Ano alla dichiarazione della de- 
^*hnii del pontefice; atto fatuo in(|uantochò veniva consu- 
*tto iDentre la rivoluzione era padrona soltanto di qualche 
Fràida, mentre Roma stava in mano del papa, e la rivolu* 
tnie non si vedeva, non dico assicurata, ma neppure appa- 
recchiata agli eventi. Questa dichiarazione fu fatta dall' as- 
^fiftUea d^tta dei Notabili o dei Deputati delle provincie libere, 

^ quile fra molti altri sedevano e io non solo sono 

^vuiio, om certo, che sifTatta stoltezza fu un atto, più che 
^>**iiliato da vane speranze, imposto dalla parte che prepon- 
^^% nella rivoluzione, e non era certamente quella dei ri- 
^**aton; la quale sola avrebbe potuto migliorare le sorti di 
^^(llt parte almeno d'Italia, s 

NoQ merita poi fede quando afferma: 
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« Quell'atto proposto improvvisamente da pochi, non si sot- 
topose pur a discussione, come da molti si bramava, e si votò 
alla presenza dei corpi armati introdotti fino nella sala; il che, 
se non giustifica il silenzio universale, spiega almeno quella 
deliberazione.... * E più avanti continua: « L'avvocato Giovanni 
Vicini rimase presidente del Governo provvisorio. Noto que- 
sto fatto disapprovandolo , sebbene la disapprovazione cada 
su qualche nome che onoro ed amo, per constatare quanto pre- 
ponderante fu la forza dei radicali, che trascinava gli uomini 
più assennati, i quali erano entrati in quel moto pel solo no- 
bilissimo sentimento di migliorare le sorti nazionali. » 

Il Gualterio non ignorava certo che 1*8 febbraio il 
Governo provvisorio di Bologna emanò, come si è veduto, 
il decreto della decadenza del Pontefice: T Assemblea dei 
Deputati del 26 febbraio 1831 non fece che approvare per 
tutte le Provincie unite un atto già compiuto. . 

Se lo storico umbro avesse avuto la bella sorte di ve- 
dere il compimento dell'opera nazionale con la breccia di 
Porta Pia nel 1870, che distrusse per sempre il potere 
temporale del Papa, non avrebbe considerato quale stoltez- 
za latto più grande e patriottico dei rivoluzionari del 1831. 

Non poteva poi meglio rivendicare la fama di Giovanni 
Vicini che disapprovando la nomina di lui alla presidenza 
del governo rivoluzionario, poiché in questo modo ce Io 
addita sìncero e ardente patriota e uno de* promotori della 
solenne dichiarazione. 

Il Vicini e molti altri liberali del 1831 non ebbero 
certo, come pare voglia afiermare il Gualterio, T intendi- 
mento di migliorare con buone leggi il governo papale , 
ma ebbero la speranza di emancipare la loro povera patria 
per sempre dalla tirannide teocratica, rendendola libera e 
indipendente. 

E se la memoria non mi tradisce parmi, che dopo Ste- 
fano Porcari, eccetto Napoleone I, niun cittadino italiano 
abbia ardito come Giovanni Vicini e i suoi colleghi di- 
chiarare decaduto il dominio temporale del Papa solen- 
nemente e davanti air Europa intiera. Basterebbe questo 
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atto ladaoe e grande per annoverare i riTolozlonari del 

St Ira i patrìoU più benemeriti dell* Italia e della civiltà. 

B di questo avviso ò pure l'illustre Cesare Albicini, il 

fMle nel suo saggio storico Cario Pepali, a pag. 83, dice: 

t.... niuiio potrà contestare a quella rivoluzione il vanto 
è %mt per la prima volta fra le fischiate dell' Europa gal- 
t gaudente « decretata a viso aperto la caduta della 
politica» base e soluzione dello due grandi rivoluzioni 
vaticinio e inizio di una civiltà nuova. » 



Mentre, come vedremo più tardi, la rivoluzione si an- 
4n esteodendo verso Roma, veniva innalzato alla Sede 
sfoKolica Maoro Cappellari, già monaco e generale dei 
dmeUtaoi, il quale prese il nome di Gregorio XVI. 

Egli era nato a Mussoli presso Belluno, e fin da gio- 
viM iTSTa passato la vita nel chiostro. Aveva acquistata 
Wli fiuna di nomo dottissimo per le sue opere teologiche; 
iMcn privo delle qualità necessarie a reggere uno Stato: 
^■1 somo da chiesa e non da governo. In quei giorni fu 
!■ Rona grande confusione nel governo, e grande icoster- 
nei sanfedisti. Il Pontefice subitamente diresse ai 
isdditi le seguenti parole: 

GREGORIO XVI 

%Lt.l SUOI DILETTISSIMI SUDDITI. 

riismiti dalla divìBA Provvidenza ad onta della nostra tenuità 
^ Mtmo pootiScato. ed al gì» verno di quegli Stati che ne formano 
^^iiniiioaio, dilatiamo solleciti sopra essi il nostro cuore» acciò 
lyJanu subiiu da quali sentimenti fummo per loro penetrati 
^4tl momento che su di noi si dispiegò la volontà di Quello 
^■fl*eci maai sono le sorti degli uomini. Posti ad essere per essi. 
H<è« pnsripe. padre amorosissimo, viscere di padre rivestimmo, 
^•oAo al beoe aspira de* figli suoi, e solo per quenti occupa le 
citadiBi sue. Fatti tutto a tutti, volgemmo all'istante i nostri 
alle vane classi di quelli che Dio ci diede per figli, e nel- 
Ita del nostro spirito vedemmo il risultato infelice di quelle 
• che in tante guise ovunque portarono la indigenza e 

beo essi provvidamente i nostri gloriosi predecessori 
CATtt memoria, e tutti misero in opera i mezzi che la 
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vastità delle loro vedute e la paterna loro tenerezza pel popolo po- 
terono suggerire all'animo loro benefico. Persuasi non pertanto che 
ulteriori provvidenze sieno tuttora necessarie pel sollievo de* sud- 
diti, di queste ci siamo occupati e ci occuperemo incessantemente, 
sebbene le moMeplici cure alle quali ci chiama il governo della 
Cliiesa formino alla nostra mente un complesso di tanti altri e 
tanto più gravi pensieri. Sa Iddio, se nella ristrettezza delle nostre 
risorse, e nella moltitudine d'infauste vicende, che anche più le 
esauriscono, tutto ci proponiamo di eseguire acciò non per le sole 
benedizioni del ciclo, ma per la pinguedine della terra eziandio 
lieti vivano nelfombra della pace e nella quiete abbondevole quelli 
che Dio ci aflldò. Sono pur queste le idee che abbiamo già mani- 
festate, queste le istruzioni emesse, queste le misure raccomandate 
a chi dee esserne per li rispettivi incarichi l'esecutore; acciò espe- 
rimenti ognuno, e quelli in ispecie che la Provvidenza pose nello 
stato d'indigenti, quanto il novello lor padre vegli sollecito a mi- 
norarne, per quanto sia possibile, i bisogni. 

Ma quando appunto ci occupavamo nel dolce pensiero di conso- 
lare i nostri figli, quando determinavamo i mezzi per affrettare ciò 
in effetto, annunzi tristissimi ci sono giunti di sconvolgimenti fu- 
nesti accaduti in alcune provi ncie de' nostri Stati. Forti però in 
quell'aiuto che porta fermezza fra le angustie, ci umiliamo sotto la 
mano potente del Signore, in considerando che erano segnati cosi 
inf.'iustamente i primi momenti del nostro pontificato, anzi il giorno 
stesso riserbato ad onorare nella nostra miseria con solennità di 
auguste cerimonie la dignità del Principe degli Apostoli, che an- 
che nell'erede indegno non manca. Ma in tanta agitazione il pen- 
siero ci conforta, che il Padre divino, che vivifica e mortifica per 
que* consigli che sono imperscrutabili nella corta vista degli uomini, 
sa altresì con tratti amorevoli di sua misericordia sollevare i servi 
suoi dal profondo in cui prima li ridusse, non permettendo che su- 
periori alle forze ne siano le tribolazioni. 

Egli è in questi sentimenti, che parliamo anche a quelli, che se 
incauti si allontanarono dal nostro seno, non cessarono per ciò, né 
cessano di esser cari a chi per essi conserva spirito di carità e di 
misericordia. Sicuri noi che il non conoscere eglino di aver già 
riacquistato un padre che la mancanza supplisse di chi piansero 
estinto, rese loro meno mostruoso il traviamento al quale si abban- 
donarono, indirizziamo ad essi assicurazioni di pietà e di perdono, 
quali si convengono a chi sa di essere vicario di un Dio fatto uo- 
mo, il quale gloriossi, quasi di particolare sua prerogativa, di es- 
sere mite ed umile di cuore. Riflettano quegl' infelici quale ferita 
aprirono noi seno del tenero loro padre, quale tranquillità perdet- 
tero, quali pericoli incontrano ; e al paragono cruccioso dello stato 
di disordine e d* inquietezza nel quale si gettano . piangano nella 
sincerità del cuore 1' allontanamento dalle acque vive per formarsi 
cisterne dissipate. Non avendo che brame pacifiche e cortciliative. 
non cercando che il bene di chi avremo sempre per figli , apriamo 
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It 4^wàm9ù su di etti le Tit«ere di amorevolezza, mannuetudine e 
it4tlfcata, troppo amareg^aodoci il pensiero soltanto di poter tro- 
viin a^la s^ceetitA di ricorrere a misure di rigore; mentre anzi 
Itfmi siamo nel proposito di estendere a que* luoghi . del pari che 
iliwiode* aostri dominii, pro%'f id<«nze di beneficenza e di prosperità. 
\itolti il Padre delle misericordie le umili nostre preghiere, che 
te msdtatoh tra esso e il popolo solleviamo ferventi, perchè dis- 
•fSto orai errore, dileguata ogni avversa macchinazione, sia Ta- 
■origlia Religione, la sommissione, la concordia, quello spirito 
fWiaimi tutti i nostri sudditi; come quello di farli contenti è il 
ttt^Hie regola noi nella effusione del cuore, colla quale imparten- 
éot tatti Tapostolica benedizione, su tutti imploriamo la pienezza 
Mk criesti eoasolazioni. 

Mia Bmbs* sp«d 8. Pstrsm. dia IX ftbruartJ MDOCCXXXI . PoDUAcatai 
iMin ano L 

GasaoRirs PP. XVI. 

Xa i goTernanti di Bologna senza punto commuoversi 
Me parole dolci del Pontefice, stimarono loro dovere di 
cntUonare T opera già intrapresa della totale emancipa- 
tioM dal regime papale. 

U parole del Pontefice non calmarono gli animi, e 
tiUi stasa capitale si cospirava, come doe mesi innanzi, 
coltro il governo teocratico. I lil)erali fin dal 5 feb- 
briio dovevano sollevarsi, dandosi convegno presso il 
tapio detto di Vesta. Ma pochi furono presenti alKap- 
P^ Incoraggiati poscia dalle notizie della rivolta di Bo- 
W&a convennero di muovere armati dal (lianicolo, e, 
cfiito il momento in cui popolo e milizia fossero raccolti 
fv le feste carnevalesche nella via del Corso, impadronirsi 
pf ioqiresa del Castel di S. Angelo, entro il quale ave- 
segreti rapporti, e dar quindi con un colpo di cau- 
li segnale agli altri congiurati, e questi avrebbero 
^to lar sorgere gran tumulto, e, disarmate le truppe, 
iiilbfnre la bandiera tricolore. 

Xodiflcarono poscia il loro disegno diflerendo la sol- 
lf*iik)oe al 12 febbraio. Ma il Governo nella nutttina di 
^••te giorno scopri la congiura ♦» sospe?«e il carnevale. 
ihWili, non spauriti dagli atti <Ii n*pressioue del governo, 
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divisarono di tentare il colpo nella stessa sera, disarmand 
la gran guardia, eh* era in Piazza Colonna. La trapps 
insospettitasi al vedere alcuni crocchi, arrestò due coDgiu 
rati, cioè Gabrielli e Testori di Corsica. Allora gli amie 
in numero di trenta non tardarono a dar principio ali 
sollevazione, sparando colpi di pistola contro i soldati 
Questi risposero con fucilate, e ne ferirono parecchi, fr 
ì quali Giulio Pasqualini, ne arrestarono otto, e dispersen 
gli altri. Il giorno successivo furono imprigionati altri li 
berali e sospetti. 

Il Governo, benché fosse riuscito a reprimere quest 
tentativo, fu preso da grande spavento, non conoscend 
ancora T estensione della congiura; e nello stesso giorn 
il card. Bernetti, pro-segretario di Stato, ordinò ai presi 
denti di polizia di Roma € di scegliere immediatamenU 
oltre i civici già arrolati » (eravi in Roma un avanzo < 
antica guardia civica), € altri cento individui per ciascun^ 
fra quelli che si credevano 1 più indicati alla conservazioi 
dell'ordine, per esser pronti a quei servigi che richiede 
sero le circostanze. » 

E con manifesto dei 12 febbraio tentava di sollevai 
r animo del basso popolo, eccitandolo alla difesa dell'aitai 
e del trono; e diceva: 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARDINALE BERNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO 

DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GREGORIO XVI 

PRO-SEGRETARIO DI STATO. 

NOTIFICAZIONE. 

L'annunzio delle trame che si ordivano nella oscurità a dan 
della religione non meno che della pubblica e della privata tra 
quillità essere stato sensibile al Santo Padre in considerazione d< 
r insuperabile ostacolo che ogni nuovo sconvolgimento apporl 
rebbe all'adempimento dei suoi desiderii benefìci scemando i mei 
che erano in suo potere. 

A porvi un pronto ed opportuno riparo il Santo Padre crede 
necessario di animare il concorso di tutti i buoni e di quanti n 
dividevano i progetti dei nemici dell'ordine, onde sconcertarne | 
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oéioti 4iM^ffBÌ. Volere quindi che ovunque ni vedeAne da vicino 
e umatA U pubblica tranquillitA ni tAconne da ohi sedeva al go- 
lene M luogo un appello immediato, tanto alla forza pubblica, 
>«ilft aftli abitanti di rette intenzioni, ondo ni l'una che gli altri 
Kventaaaero armati ed in attitudine imponente quell'appoggio di 
matMte bisogno momentaneamente la pubblica nicurezza. Si di- 
tfaèi%*^ p^rii il neci*K«ario apparecchio, aflincht^ al nuono delle 
tiapAt*. il qu.ile chiamaHiie alle armi, dovonnenì tutti i prevenuti 
warti ai luoghi fi^^ati p<«r ricevervi gli ordini opportuni, e dove 
«erurrtMc volare alla difeaa della religione e del governo, Tuno 
Mt B»a0 dell'altra minacciata dai nemici che avevano comuni. 

Il Saato Padre intanto ascoltando i consigli della sua clemenza 
WS iseo prometteva perdono a quanti giÀ ir^iplicati in trame per- 
U4%p dm«tessero immediatamente dal parteciparne; e promettere 
i!vni proporzionato prt^mioa quei di loro che fornissero al Governo 
tasi per giungere a sconcertare i disegni della malvagità. 



Di questo manifesto ben si scorgo la scaltrita politica 
M Vaticano, che ha voluto mai sempre confondere la re- 
iipooe eoa il potere temporale. 

Mi, poco dopo, il card. Bernetti, dimenticando le pa- 
nie miti dette a nome del Papa, rivolse al popolo altro ma- 
tt(9to,che trascrìvo quale esemplò d*ira pretina: 

TOMMASO DELLA S. ì\. C. CARDINAL BEHNETTI 

DIACONO l>| S. CESARKO 
IMU.LA ftANTITA IH N S. t*APA ORKCtORIO XV| 
fkO-SEO RETA RIO DI STATO. . 



NOTIFICAZIONE. 

l u turba di scellerati ha imaginato che fosf^e facile impresa 
' ^'-"STolgere l'ordine pubblico, e di far dimenticare ai Itomnni 
^ ^'iffione che professano,)* l'Attaccamento e la devozione di 
"^ «1 frionaao verso il b»ro l'adrc e Sovrano, e di trovare le 
^n:« imppe pontificie S4«nia fe^h'ltA «• senza valore I Costoro fra 
' M'tti i* 1^ tenebre han maturato pensieri di ribellione in questa 
*^t l'hanno pure tentata; ma inutilmente. Essi pertS non 
**** ucora disingannati. Il (inverno sa le loro macchinazioni: 
*^ifiorai mexzi che adoprano: conosce lo scopo a cui tendono; 
'** posto in misura contro tali indt*f?n^ manovri^. Vuole perA il 
^••to Padre che questa f»»d«»Ii* popolazioni* «-ono^ca, rhe ^'1* inarati. 
'M4i. flì empi non abhan<lonano facilm«'nte b« loro impn^sc; e 
^**rW errti dHla inutilità dei loro sforzi, pur talor si affidano ed 
^ «ari rfae spargono per i«pirar timor<*. ed ai nomi illustri che 
vantano di aver }H*r istigatori e compagni. M alla spe- 

3 
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ranza di veder prima stancate le truppe nel loro servigio, ch'es^f'» 
saziati di macchinare il delitto. 

Il progetto già conosciuto di questi ribaldi è il saccheggio no^3i 
meno delle pubbliche che delle private proprietà, e colla lusiag^*^ 
di queste prede hanno cercato di acquistar seguaci, e quindi d 2 
tentare la rivolta. Essi però non l'otterranno, vegliando sempre all0^ 
difesa^di Roma la divina Provvidenza, per la intercessione validit'-' 
sima di Maria Santissima particolare protettrice di questa sua de— ' 
vota popolazione, e dei gloriosi Apostoli Pietro e Paolo. Ed è ap— - 
punto per un tratto di questa Divina Provvidenza, che fra i sedottK 
e tratti in inganno ve ne fossero pur di quelli, che lacerati ranim»- 
da rimorsi crudeli, si siano indotti a confessare Terrore e a mani^ 
festare le trame. 

Il Governo non lascerà queste impunite. Ma frattanto, se i faci- 
norosi tentassero di bel nuovo qualche loro infame intrapresa, non 
dubita il Santo Padre, corto della illimitata ed imperturbabile fe- 
deltà dcUì suoi sudditi e figli, che ad ogni segno che si dia dal Forte 
S. Angelo, e colle pubbliche campane battute a martello, tutti gli 
ascritti al servizio militare associandosi per quanto sia possibile ai 
rispettivi corpi , accorreranno alla pronta e generosa difesa della 
Religione, della Patria e del Trono. 

Dato dalla Segreterta di Stato, questo dì 14 febbrftlo 1831. 

T. Card. Berketti. 

Un'altra notificazione poi il Bernetti faceva pubbli- 
care pochi giorni dopo, colla quale egli ammoniva i popoli 
delle Provincie sollevate sui pericoli che sovrastavano, cer- 
cava di alienare gli animi dalla rivoluzione, incutendo., 
paura per la coscrizione ed asserendo profanata la reli- 
gione. Minacciava infine le pene spirituali contro quelli, che 
si fossero dichiarati nemici del dominio temporale del 
Papa. Ecco la notificazione: 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARDINAL BERNETTI 

DIACONO DI S. CKSARBO 

DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GREGORIO XVI 

PRO-SEGRETARIO DI STATO. 

EDITTO. 

Dolente la Santità di Nostro Signore di vedersi nella necessità 
di armarsi del rigor di giudice, rivolge anche una volta parole da 
Padre tenero ai popoli delle provinole involte negli orrori della in- 
surrezione. Piange egli amaramente T inganno, in cui sono essi 
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«(rutilati sotto lusinghe di momentanei disgravi, ai quali poi non 
ndruBO succedere che pesi maggiori , e fra questi forse anche la 
■iliUn coscrizione, che strappa dal seno quei figli che ne formano 
1) jdiiie e ]e speranze. Ma lagrime ancora più calde egli versa sul 
«Htcakamento della Religione, contro cui giù veggonsi segnati i 
pini passi, essendo essa appunto in un col Trono lo scopo ova 
tatti mirano i colpi di chi procurò, diresse ed esegui cospirazioni 
d dciMlabili. 

Noti bsa sono alla Santità Sua i pretesti maliziosissimi, che 
tn^nii da atti Armati da chi ne erano i rappresentanti , che po- 
iMD furono espulsi, o si tennero prigionieri; ma non senza rac- 
ttfticcìo altresì intese te violenze atrocissime adoperate per car- 
firae coattivamente sottoscrizioni illegali ad atti che non era in 
folerlorodi emettere. Ed è contro questi appunto, che Sua Santità 
fntMloii altamente sulla loro nullità, appellandosi alla giustizia 
id alla ragione contro simili attentati della forza e delle minacele; 
liuti) più sollecito affrettasi a questa pubblicità di dichiarazione, 
tmlopiù censurabile ne apparirebbe il continuare nel silenzio e 
Hlla dinimulazìone. 

Hat tempo ormai che la irreligione e la fellonia piombino nel- 
fibiuo, da cui sortirono. Tocca ai popoli fedeli alla Religione ed 
do Stato, a dimostrare a chi li opprime, o tenta opprimerli, che 
wiben conoscano gl'Inganni e gl'ingannatori. Sappiano essi, che 
■igìiua di sudditi fedeli offronai per volare alla difesa de' sovrani 
diritti oltraggiati, e che illimitata è fa fiducia che conta il Santo 
Ptdm tu di essi, sicuro che incontrerebbero coraggiosi ogni sacri- 
Im per causa si bella. Egli è nel procinto di chiamarli al cimento; 
• tolta protezione di quel Dio che veglia in prò della sua sposa, il 
iiùimio dell'empio perirà. 

CIm se vano sarà questo ripetuto avviso di pietà e di perdano, 
(h mole egli ora nuovamente proclamato, e per conseguenza se 
bBKchiooEÌoni degl'inimici della Etcligione e del Trono prevar- 
luno ancora audacemente, il poter spirituale che Dio gli lia dato. 
•OS rimarrà ozioso nelle sue mani. Trafitto ne sarà il cuore paterno 
tei doverne far uso contro tanti che gli furono figli, e che ama esso 
nuora come tali, e come tali è sempre pronto ad accogliere nel 
«so; ma Io spoglio della Chiesa, la infrazione dei diritti venerandi 
della Sede Apostolica, la ribellione di quello Stato che volle Iddio 
■fidato al suo Vicario in terra pel più libero esercizio del pontificio 
Frimaio in tutto l'orbe, non può non, esigere quelle misure, che 
le^ sacrosante prescrissero per la inviolabilità, del patrimonio 
UU. Chiesa. 

Sia questa una prevenzione salutare, acciò non riescano impre- 
Nduli quei passi a' quali il Santo Padre, sebbene suo malgrado, 
Hlcsi chiamato dalla sacra obbligazione che gì' incombe di con- 
•orare, per quanto è in e£. illesi i Dominii della Chiesa, Confida 
NMcbe ne saranno scossi i popoli che infelicemente gemono deli- 
nui tn ì disordini di delittuosa rivolta contro un principe che per 
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loro sventura non hanno ancora conosciuto; e dolce speranza il 
conforta di prontamente vederli riuniti ai suoi sudditi fedeli, che ri- 
colmi di sempre nuove beneficenze godono di quella pace che na- 
drita dalla vera Religione rende felici i Popoli, e glorioso uno Stato. 

DiUft Segreteria di Stato, questo di 18 febbriio 183L 

T. Card. Bernbtti. 

Osserva bene il Gualterio che l' insinuazione relativa 
alla coscrizione militare, mentre mostra i gravi timori, nei 
quali versava la Corte di Roma, è indegna d'un uomc 
di Stato. 

Ma i furibondi proclami del Cardinale Segretario di 
Stato non produssero alcun effetto, poiché era generale 
rodio contro la signoria clericale. 

Solamente in Roma una folla di Trasteverini istigati 
dai sanfedisti s'accalcava intorno al cocchio del Papa, 
con grida incomposte acclamava, e faceva proteste di fé 
deità. I governanti si spaurivano anche di tali dimostra 
zioni, ed emanarono il seguente manifesto per avvertire eia 
simili schiamazzi non dovevano ripetersi. 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARDINAL BEKNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO 

DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA fiREOORIO XVI 

PRO-SEGRETARIO DI STATO. 

NOTIFICAZIONE. 

Il festoso entusiasmo con cui una moltitudine innumerevole 
questa fedelissima popolazione ha ieri esternato, il suo illimit^^ 
attaccamento al Santo Padre, e gli ha protestato il deciso impeg — 
in cui è di spargere anche tutto il suo sangue, se occorresse, in 
fesa della Religione del soglio di San Pietro, non poteva non c(^ 
movere profondamente il cuore oltremodo sensibile della Santità 
Nostro Signore, e non fargli gustare tutta la soavità che istilla i» 
l'animo di un principe la certezza di essere adorato più che am^^ 
dal suo popolo, e da un popolo qual è il Romano. 

Il Santo Padre ci ha in conseguenza ingiunto di attestargli 
suo sommo gradimento, eia memoria indelebile ch'egli serberà uè 
suo cuore del giorno di ieri . da lui dichiarato il più bello de//a 
sua vita. 

Ma nulla vi ha di che non possa abusarsi , e rare sono le cla- 
morose riunioni che disgiunte vadano da qualche disordine talvolta 
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Ltrbeirrivf ; e quindi il Santo Padre, a cui ò noto che altro tri- 
Mi4«> fK)|H>Ure «imi le a quello di ieri si sta preparando, vuole che 
«ttj ftippuBo. non aver egli bisogno di tali esterne dimostrazioni 
»r fiitorare l'attaccamento che gli porta questo suo amatissimo 
^^^^olo, «SModogli l)a«tato per conoscerlo in tutta la sua estensione 
'dittff«s« ch'easo ha preso recentemente a sconcertare i disegni 
^ Bomisi p^^nrersi avevano formato non meno a danno della pace 
Il fboA, che p^r iscuotervi i fondamenti del suo legittimo governo. 
Is ^iderio di Sua SantitA è per ogni Romano un comando 
'«a«rt(iMiiDO, né noi abbiamo bisogno di più insistere per vederlo 
Kitumcate eseguito, e per essere cervi che niun' altra riunione po- 
Mvc trr* luogo se non nel caso remotissimo, in cui la difesa 
MU l^uis. della Religione e del Governo no imponesse a tutti il 

• 

Uto IftU* Èt^Mitlt^ di 8Uto. a n febbraio 1831. 

T. Card. Hkhnbiti. 
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Giudizio del Farini sulla rivoluzione del 1831. — Sollevazione d* ^" 
mola. Faenza e Forlì. — Parole di Atto Vannucci su Francesc::::^^^ 
Reggiani. — Manifesto del prolegato Gazzoli, dei 5 febbraio 183 
col quale istituisce una commissione provvisoria rinunziando ' 

governo. — Sollevazione di Cesena, Rimini e Ravenna. — I C< 
senati ai Bolognesi. — Majpifesto del prolegato di Ravenna mon 
signor Zacchia, col quale abbandona il governo della provincia 
istituendo una commissione provvisoria governativa. — Rivo- 
luzione a Ferrara, e creazione d'una commissione provvisoria 
governo formata dal prolegato Mangelli. — Notificazione del go ^ 
verno provvisorio di Ferrara. — Sollevazione di Cento, e maai^ — 
festo del governatore Bernabei e del gonfaloniere Frontori. 
Rivoluzione a Pesaro e istituzione d'un comitato provvisorio dr ' 
governo, e manifesto del delegato Cattani. — Notificazione deE^ 
Comitato dei 9 febbraio 1831. — Manifesto del Comitato dei 1( 
febbraio 1831. — Il tenente colonnello Giuseppe Sercognani, e 
proclama degli 11 febbraio 1831. — Presa del Forte di S. Leo. ^ ' 

— Scarcerazione per parte di Gregorio XVI dei condannati pò- -^ 
litici. — Parole in proposito di Atto Vannucci. — Proclama dei ^ 
martiri dell'indipendenza italiana. — Il Governo provvisorio di ^ 
Bologna annunzia la presa del Forte di S. Leo. — Rivoluzione ^ 
in An<y)na. — Il colonnello Pier Damiano Armandi. — Proclama - 
diretto alla milizia nazionale. — Capitolazione per la resa della 
piazza, fortezza e l)orto di Ancona. — Annunzio dell' acquisto 

di Ancona per parte del Governo provvisorio di Bologna. — Pro- 
clama del Sercognani. — Istituzione d'un Comitato provvisorio 
di governo in Ancona. — Sollevazione di Osimo, Macerata, Lo- 
reto, Recanati, Tolentino, Camerino, Fermo ed Ascoli. — Rivo- 
luzione a Perugia. — Il delegato pontificio Ferri istituisce una 
Commissione provvisoria di Governo. — Articolo deWOsserca- 
fore Trasimeno. — Sollevazione di Assisi, Foligno, Todi e Spo- 
leto, e nomina di una commissione di Governo in quest'ultima 
città, per opera del delegato Meli-Lupi Soragna. — Sollevazione di 
Terni e Narni. — Proclami del Sercognani ai popoli dell'Umbria. 

— Assedio e combattimento di Rieti. — Parole del Farini, del 
Gaspari e del Vesi sulla condotta del Sercognani sotto le mura 
di Rieti. — Rivendicazione della fama del Sercognani.— Cenni 
biografici del generale Sercognani. 

Ben presto la rivoluzione si propagò nelle Romagne. 
nelle Marche e neir Umbria senza gravi difficoltà , senza 
sangue e senza alcuna violeuza. 
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Peftiò Luigi Carlo Farini, nella sua Storia dello ètato 
Rumano dalFanno 1815 al 1850, biasima e deride la 
mdUt del 1831 e gli uomini ch'ebbero in essa la prin- 
cipi parte. 

SA ToL I, cap. 40, dice di passarsela « con brevi ed 
< «mili parole quali si convengono airargomento; » e poi 
ilmBS che < la rivoluzione dilatossi rapidamente d'ora in 
«on, ricche pareva una patria festa anziché un politico ri- 
«foigunenio. » 

Parrebbe quindi, osserva Tavv. Zanolini, che, secondo 
il Firini, i rivoluzionari del 31 non avessero dovuto dar 
oftfi il cambianoento del governo, perchè non si presen- 
tutioo ostacoli talmente forti da render difficile e gloriosa 
rtapreoL 

I&iitti Imola e Faenza si sollevarono nello stesso 
porno, in cui si era innalzata la bandiera italiana in 
Bokfiia. 

fai Imola la Commissione provvisoria fu composta dei 
Qtudini Costante Ferrari, Comandante, conte Giorgio Toz- 
Mi Gittsei^ Casoni, avv. Angelo Fornioni, avv. Pietro 
Piglili, avv. Giuseppe Zaccheroni, dott. Pietro' Toschi, 
^ Lorenzo Selvatici, dott. Antonio Pasini. 

U Commissione, con manifesto dei G febbraio, racco- 
■ttdò I tutti: « il mantenimento dell* ordine, il rispetto 

* ^ I^SS^t 6 ^à ogni ceto di persone, senza che non vi 

* potrebbe essere né ordine sociale, né pubblica felicità. » 
K il Comandante la Guardia cittadina imolese , Costante 
Pcrrui, nel suo proclama dello stesso giorno diceva: « Le 
^priaie virtù degl* Italiani rigenerati saranno Tamore e il 
«oomgglo; e con queste, insieme collegati, otterranno 

* ^ieUa indipendenza nazionale, che forma l'oggetto di tutti 

* i desklerìi di un vero italiano. » 

A Faenza il governatore pontificio aw. Bernardo Ga- 
^tmì sottoscrisse una copia della notl^ "^ oro» 

%iu> Clarelli ; e tosto fu istituita li 
vìttria governativa. La Commiasiood l 
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Rodolfo Naldi Zauli, Giuseppe Tampieri, Francesco Gir 
nasi, Pietro Laderchi, Girolamo Severoli, Dionigi Strecci 
e di Ferdinando Rampi e Filippo Bucci. 

Furono poi nominati capi della Guardia civica il con 
Giuseppe Rondinini, il maggiore Sebastiano Baccarini, 
capitano Lorenzo Strocchi, il capitano Francesco Rondine 
e Luigi Ginnasi. La Commissione raccomandò la quiete 
il mantenimento dell'ordine. Il popolo aveva già, sem 
spargimento di sangue e senza resistenza incontrata, disa 
mata la truppa. I borghigiani, che in passato nutrivar 
rancore verso i cittadini, si unirono a questi e facevai 
con essi il servizio di guardia. 

In Forlì il 6 febbraio i liberali si raccolsero arma 
sulla piazza del governo, e nove cittadini che avevano a 
sunto la qualità di commissarii, intimarono al prolega 
monsignor Gazzoli di rinunziare al potere. Questi rifia 
e raccolse intcfrno a sé la truppa. Ma il popolo impazien 
innalzò la bandiera nazionale, e assalì la guardia che o 
stodiva le porte del pubblico palazzo; e rimasero feriti 
morti varii cittadini e soldati. 

« Ivi », dice Atto Vannucci nell'op. cit. a pag. 218, a cadde 
i primi martiri di questa libertà intemerata. Angelo Reggio 
giovane di 27 anni morì gloriosamente ai 5 febbraio affrc 
tando con animo intrepido Tira nemica, felice di poter col s 
sangue comprare e consacrare la libertà. 

« A lui fu posta questa iscrizione che ne ricordasse il a 
crifizio: alle ceneri — di Angelo di Francesco Reggiani 

SUONATORE DI TROMBA — DI ANNI 27 — MORTO GLORIOSAMEr*^ 

— NEL GIORNO 5 FEBBRAIO 1831 — SE LA VITA FU BREVE 

TERNA SARÀ LA FAMA — PER AVER COMPRATO COL SANGUE 

LIBERTÀ DELLA PATRIA — GIOVINE AVVENTURATO — NON Ttùl' 
STI LA FACCIA DELLA MORTE — E SORTITO FRA TANTI A FAR FE 

— DI MAGNANIMO ARDIRE E D* INVITTA COSTANZA — MERITA 
NEL CADERE — L* INVIDIA D'OGNI CUORE ITALIANO — E ACCOV^l 
GNATO AL SEPOLCRO — DALLA MILIZIA CITTADINA — FRA GLI 
BRACCIAMENTI DEI VALOROSI — E I BACI DELLE FANCIULLE — 1 
STI DEPOSTO IN TERRA GIÀ LIBERA — - OVE SORGERÀ PIANTi% 
LAURO IMMORTALE. (Dcl ciitadliw D. BrUfìOHÌ.) 



CAPITOLO V. 41 

Beo presto cessò ogni resistenza, e il Prolegato pub- 
\ÌKò il seguente manifesto, col quale creava una commis- 
MM dì goTemo. 

AVVISO. 

Cfémdoalle circostanze, al dcniderio unanime della popolazione 
9 al iBpcHjire gravi diiiordini. rentano affidate le redini del Governo 
al «a Comitato compofito de* signori marchese Luigi Paolucci gon- 
Udtier». Giacomo Cicognari. cav. Pietro riunrìni. Doti. Michele 
llas.pKtroRofondi. Giovanni Romagnoli ed avv. Petrucci. Mentre 
éftti» Comitato annuncierà quanto prima la forma del Governo che 
T% td lititairti. io ne prevengo il pubblico per quiete di tutti e per 
fvtttia dei cittadini. t 

M rtboo floTvnMilTO» a I fobbimio ISSI. 

U Monsignor Gazzoli. 

Qotsi tutta la truppa si uni ai libelli, e Cesena e Ri- 
>i&i Del giorno successivo inalberarono anch* esse la ban- 
^n nuionale. 

A Cesena il Comitato provvisorio di governo era com- 
?M> dei cittadini Ferranti Della Massa, G. Torquato Fab- 
^ V. Fittiboni, T. Fraciissi Poggi e A. P, Ceccarelli se- . 
tMuio Essi emanarono un proclama in data del 7 feb- 
^, Del quale dicevano: 

( • mo«imeat4i operato con ti spontaneo slancio di patriotismo da 
M*rtstiSaia di giovani cittadini di ogni condizione, una si notabile 
^«t4i)oa« di cose, non potet'ano effettuarsi con maggior ordine e 
'-laqtititu; tasto avvenimento non coni& nò una stilla di sangue. 
^ ^M It^ma, aè un sospiro. La gioia di questo bel giorno for- 
f<n f|Hjcs Bfi fasti di questa Patria. 

E piò avanti si leggeva: 

rffd«*ftt. md ogni maniera di ingiurilo persecuzione, oblio intoni 
*'•'*<♦ dHle passate sciai?ure e malvagità. Rispetto allÀ religione 
* * t«oi miai«tri. alle persone, alla proprietii. alle tipinioni. su- 
J^**aiH>5«» r tranquillità. Ecco ciò che vogliamo e speriamo oi- 
di V(«| 



I Cesena ti rivolsero poi queste patriottiche parole ai 
°^^'<fDeù volontari, offrendo loro una bandiera tria)iore: 
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poKk cedette e sottoscrisse un manifesto col quale an- 
loiiò che: < cedendo alle circostanze imponenti e se- 
gMDdo, tanto il desiderio unanime della popolazione ar- 
mli, quanto Teseropio datone dai Prolegati di Bologna 
e & Forlì, e ad impedire gravissimi disordini , credeva 
à ooiDioare una Commissione, della quale fossero mem- 
M U cavaliere Giulio liasponi, il conte Pietro Desiderio 
PmoUdì, il conte Francesco Rasponi, Tavv. Giuseppe Za- 
listila, il prof. Pietro Ghiselli, il doti Clemente Loreta 
e TtTv. Girolamo Rota. Questa Commissione annunzio- 
rtbbe quanto prima la forma di Governo che si sarebbe 
Mtoita ed intanto avrebbe organizzata una Guardia pro- 
nadile da attivarsi immediatamente « sotto il comando 
U conte Ruggiero Gamba che nominava a Presidente. » 
Ai 6 e 7 febbraio si sollevò Ferrara quantunque gli 
Airtriid fossero di presidio alla cittadella. I liberali, fra 
i V^ il marchese Calcagnini, chiesero soccorso a Bo- 
1^, disarmarono i soldati e costrìnsero il prolegato 
IbsgeUi a nominare una Giunta provvisoria di Governo. 
Lotto innalzarono la bandiera tricolore, intimarono al Pro- 
^to di partire, ed al nove si costituì definitivamente 
J Gofemo provvisorio. Ne furono membri Alfonso Gui- 
^ eh* ebbe la presidenza, Vincenzo Massari, Ippolito Leati, 
Astoaio Delfini, Pier Gentile Varano, Giambattista Bol- 
^ e Gaetano Recchi. A questi sarebbero stati aggiunti 
^ <iqwtati di Cento, Bagnacavallo, Comacchio e Lugo. 

U presidente Alfonso Guidetti annunziava al popolo la 
"^UizioQe del nuovo Governo con la seguente 

NOTIFICAZIONE. 
GOVERNO PROVVISORIO 

DKLLA CITTÀ e PKOVINCIA 01 PBRRAHA. 

^iU r)oe«tA Città dei glorioiii (atti Ui quelle altre, che l'hanno 
F^^^au neir inalberare il Vessillo della Libertà, e lieta di arere 
il fiofo dalla Mr^'itù sema il sacrifixio della vita di un sol 
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cittadioo, ba già istituito un Governo provvisorio, che ad essa pn 
siede, ed a tutta la provincia, di cui è Capo-luogo. 

È stato esso scelto da notabili radunati nel palazzo del Comun 
col voto deliberativo della Giunta provvisoria, e le persone che 1 
compongono, unite ad un Deputato da scegliersi da ognuno deU 
quattro principali Comuni della nostra Provincia, Cento, Lugc 
Bagnacavallo, Comaccbio, sono i Signori: 

Dottor Alfonso Guidetti Presidente 
Conte Vincenzo Massari 
Avv. Ippolito Leati 
Avv. Antonio Delfìni 
Conte Pier Gentile Varano 
Cav. Giovanni Battista Boldrini 
* Gaetano Recebi. 

Il popolo ha già udito questi nomi , e V accoglienza, che ha d 
mostrato sarà quella, che li impegnerà a corrispondere con os 
cura e fatica all'importante incarico loro affidato. 

Già sono essi radunati per provvedere al pubblico bene, che fc 
mera il loro scopo principale, mediante tutte quelle misure, che 
loro forze sapranno suggerire, e bene sperano^ di riuscire nella (3 
fìcile intrapresa sapendo d'esser protetti da quella patriotica Gu « 
dia Nazionale, che ha segnalato il giorno 7 con uno dei fatti p 
memorandi che abbia la storia della nostra Città. 

La quiete e la tranquillità, dì cui siamo debitori a voi, br« 
Cittadini, sìa quella che conservar dovete mai sempre, perche 
solo in mezzo a questa, che potranno prepararsi le basi di q« 
Governo stabile a cui aspirano i nostri voti, e che è stato l'oggi' 
dì tanti sforzi. Nati a nuova vita giuriamo di conservarla, voi CZ 
ladini colle armi, noi colle nostre meditazioni, alle quali andia^i 
ad applicarci. Vica la Patria, cica la Libertà, 

Data ia Ferrara questo dì 9 febbraio ld31. 

Il Presidente 
Alfonso Guidetti. 



A Cento, patria del presidente del Governo provvisorie 
(li Bologna, Giovanni Vicini, nel giorno 8 febbraio fu isti 
tuita dallo stesso Governatore Bernabei, una Commissioni 
provvisoria governativa composta dei signori:. Rusconi mar 
chese Gaetano, Frontori dott. Francesco, Guidicini awocat 
Pietro, Facchini dott. Carlo, Vicini Niccolò, Gatti dotto 
Tommaso, Cavalieri Giuseppe, Borselli Giuseppe, Dondin 
Filippo. 
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E h fnbìio organizzata la Guardia Nazionale. Ecco il 
■ttiiieito pubblicato in tale occasione: 

NOTIFICAZIONE. 

Uprtfnara di rendere alU meglio assicurata in questa Città la 
fi^tttihU pubblica, che sembra in tal modo minacciata, ci ha in- 
ému sd iBTÌtar<* il sig. Comandante Gaetano Vicini ad attivare 
^■ttimfttte una Guardia Nazionale, che in unione della Truppa di 
Lvft iMK-urì il mantenimento dell'ordine pubblico. 

liiitiimo quindi tutti i cittadini a preKtarsi al f^ervizio che sarà 
Wo chK«to. dando cosi alla Patria un attestato del loro attacca- 
•nV'. # s BOI la sicurezza di ottener l' intento, che ci siamo pro- 
^H'.i pt\ War comune. 

Om», 4»U« lUaidrozA d*-I GoTprno, questo giorno 8 ftbbralo 1H31. 

V. Brunadei Governatore 

F. Frontori ff. di Gonfaloniere. 

UGtnrdia Nazionale fn comandata dai seguenti signori: 

1. Vicini Gaetano, Comandante in Capo; 
1 Erri Giuseppe; 

3. Rusconi marchese Giuseppe; 

4. Diana Vito; 

6. Ballotta doti Antonio, Segretario. 

Molti cittadini, come a Bologna, offersero doni al Go- 
''^ prorrisorio. Fra questi mi piace di annoverare: Pro- 
'•^ dott. Ik)ntà, Modena Abramo, Lanzoni Biagio, Fi- 
^tóli Stefano, che fu poi ingegnere, e Borselli Giuseppe, 
•filile di quella gloriosa schiera di patrioti, (ora com- 
•t^tore e senatore del regno), che regalò una bellissima 
Wi«i tricolore, 

iWle Rooiagne la rivoluzione si estese rapidamente alle 
Murbe 

Io Paaro i liberali, per opera specialmente del fossom- 
rrm em chirurgo Federico Falcucci, ai 9 febbraio obbliga- 
rlo il delegato Cattaui a pubblicare un manifesto col quale 
«pra che : < ... cedendo alle circostanze, al desiderio comune 
daik popolazione della provincia di Urbino e Pesaro, e a 
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« impedire gravi disordini, restavano affidate le redini de 
€ Governo ad un Comitato, composto del conte Francese 
€ Cassi, Gonfaloniere, marchese Pietro Petrucci, conte Do 
€ menico Paoli, conte Giuseppe Mamiani ed avv. PaoL 
< Barilari. » A questi furono poi aggiunti il conte Terec 
zio Mamiani e Tavv. Domenico Fattori. 

Il Comitato provvisorio pubblicò poi la seguente 

NOTIFICAZIONE. 
IL COMITATO PROVVISORIO DI GOVERNO 

DELLA PROVINCIA DI URBINO E PESARO. 

In forza della Notificazione pubblicata questa mattina dal De 
gaio Apostolico Monsignor Domenico Cattani ci siamo fatti un sac 
dovere di assumere il Governo di questa buona provincia di Urbi 
e di Pesaro. Noi faremo quanto le nostre forze il permetteranno f 
rendere migliore la condizione dei popoli , che confidano in n< 
Gravi, e molti sono i bisogni del pubblico. Ma non è dato di poK 
a tutti nel momento riparare. Intanto a mostrare la rettitudine dei 
nostre intenzioni deliberiamo le cose seguenti: 

1. La Religione, il Clero, le persone e le sostanze saranno sot 
la tutela delle leggi , e nel più alto rispetto. 

2. Tutte le città della Provincia dovranno mandare un loro D* 
putato a far parte del nostro Comitato. La città d' Urbino avrà 
diritto di mandarne due. 

3. È abolito interamente per tutta la Provincia il dazio del mi 
cinato, che tanto aggrava gli ottimi cittadini, e specialmente i (M 
veri abitatori della campagna. 

4. Tutti gl'Impiegati sono confermati nel loro esercizio, sai' 
quelle modificazioni, che stimerà di prendere il Comitato. 

5. Tutte le pensioni sono garantite e assicurate. 

6. La pubblica sicurezza ò affidata allo zelo delle rispetti*^ 
Guardie Nazionali. Il Sig. Cav. Tenente Colonnello Giuseppe Serc4 
gnani è nominato Colonnello delle Guardie Nazionali e della Trupf 
di Linea di tutta la Provincia. 

7. La Cassa provinciale è confermata nel Sig. Terenzio Saloa 

8. Si dirameranno le opportune provvidenze circa i beni, ci 
appartengono, o potessero appartenere alla vostra Provincia. 

9. Il miglioramento delle Dogane sarà uno dei primi oggetti < 
prendersi in considerazione. 

10. Verrà nominato un Direttore Provinciale di Polizia, col qua 
dovranno corrispondere tutti gli Uffici di Polizia degli altri coinui 
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IL Si rìMrb* il ComiUto di adottare tatt« quelle altre mitore, 
f ppDTTidettte, eh<» saranno del caso. 

Abitaati di questa bella ProTìncia d' Italia I 

T«i iMie giaati alla meta dei vostri desiderii. Rendetene grazie 
•ffaaor patrio della ralente gioventù, in cut ò rippsta la speranza 
eMisf II novello ordine di cose formerà la vostra felicità, ed 
inHf la gloria di lasciare ai vostri figli e nepoti uno Stato libero 
t hnt di tutti i diritti, che sono proprii delle possenti Nazioni. 

Mi M fmmro dal Fslsno di nottrs rMld«im qnacto di 9 f«bbrslo ISSI. 



é Cost« Francesco Cassi. Gonfaloniere ^ Marchese Pietro Pe- 
tfwn « Conta Domenico Paoli — Conte Giuseppe Mamiani — 
Kt^ Pftolo Banlari. 

Segdrooo tosto 1* esempio del capoluogo Fano, Seni- 
pUti, FcMoinbrone ed altre città. 

I Panred inviarono poi questo fraterno saluto ai Bo- 
bpnL 

ALLOCUZIONE AI BOLOGNESI IN PESARO. 

Prodi soldati di Felsina 

U vostra patria vide ognora la libertà iscritta ne' suoi gloriosi 
•iwili. 

Il ffiofo straniero potè comprimerla, e fatto orgoglioso dall' igno- 
'^'t dimoiti, dall'ambizione di pochi valse a soffocare, ma non 
^'^H^èfn qu^l fuoco sacro di che in Italia foste singolarmente 

«««odi 

Il Totiro amor patrio vi distinse in Italia ne* tempi andati e pre- 
***ti. ma oggi superando ogni altra città ridestaste la prima favilla 
^ ^^U damma che rapida al par della folgore percorre il centro 
*>U gitola. 

Sottra A la gloria di avere infranti i primi anelli delle ferree ca- 
^'^^ ^ CI annodavano, ed atterrato il colosso del dispotismo. 

lidarao colui che tenendo dall'una mano quel codice prezioso 
^ ViaK^.3 promette pace e amore ai suoi fratelli, e brandendo 
^4ltra osa spada apparecchia in segreto stili, veleni e sterminio 
^ ^ovte. tende ora nuovi lacci insidiosi ai troppo creduli ed incauti. 

i^ •«# armi logore da' suoi vizi cadon distrutte dai lumi del 
*'^^. 4air incivilimento delle Nazioni; e sulle sue ruine sorgono a 
**^t vitn e più li«ta la religione e la libertà . 

^ vivano la religione e la libertà, fondamento degli stati, e vera 
••t'st* della felicità de' popoli liberi ! 

^^iie dunque, o valorosi, e sp^rdote gli avanzi dì quell'idra 
"■'"••ie che ognor rinascente non attendeva che un Brcole per 
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I nostri fratelli vi accompagnano, e gareggiando nella nobile im- 
presa fla per essi onorevole e dolce il dividere le loro palme con un 
popolo, quale è il vostro saggio, generoso e veramente italiano. 

Mi piace di riportare qui anche il maDifesto che il 
Comitato provvisorio di governo diresse agli abitanti della 
provincia d'Urbino e Pesaro: 

IL COMITATO PROVVISORIO DI GOVERNO 

AGLI ADITANTI DELLA PROVINCIA D' URBINO E PESARO. 

Abitanti della Provincia! Ecco compiuta la vostra rigenerazione: 
in meno di otto giorni 12 città e 216 mila individui hanno abbrac- 
ciata la causa comune. Quest'accordo cosi rapido, cosi simultaneo 
debb'essere l'effetto di un sentire ugualissimo e pienamente fraterno. 
Vedeste già quali furono le disposizioni dei vostri governanti; ma 
perchè niuno si attenti dì sedurvi, o d'ingannarvi sugli ulteriori 
progetti che si vanno forse ad arte spargendo, ecco a chiare note, 
e di bel nuovo annunciate le nostre intenzioni. 

1. Unione con quelle Provincie che abbracciarono, o saranno per 
abbracciare la nostra causa, e questa unione ad oggetto di assicu- 
rare allo Stato una forma di Governo saggio, giusto, legale. I vostri 
deputati sin da quest'ora avranno parte nel Comitato Provinciale, 
e da' loro emaneranno quelle disposizioni migliori che valgano ad 
ottenere la nostra felicità. 

2. Non vogliamo intervento ne' fatti altrui, cioò in quelli degli 
Stati vicini. 

3. Rispetto pieno alla religione. Si, la religione cattolica è la 
nostra e la vostra; non vi lasciate ingannare. Il Sacerdozio non ha 
bisogno di Governo temporale. Esige solo il vostro ossequio in tutto 
ciò che riguarda il Vangelo, e la carità cristiana. Per dieci secoli 
la Chiesa non pretese, non ebbe, non s' immischiò nel potere. Per 
dieci secoli la Chiosa fu grande, illustre, venerata. Guai a voi, e 
guai a coloro che fossero per sedurvi onde confondere una cosa 
coU'altra. A voi rimarrà un giogo di ferro, ad essi rimarrà il ri- 
morso di aver convertita in mal senso la cristiana morale. Se mai 
la Religione fosse da chiunque insultata o vilipesa, il Governo saprà 
far uso di tutti i suoi mezzi per punire gli oltraggiatori. Obbe- 
dienza dun<iue, rispetto ai Ministri del Vangelo, finché v' insegna- 
no, e vi predicano il Vangelo. 

4. Il dazio macinato fu e sarà perpetuamente abolito. Di ciò vi 
diamo solenne promessa, dapoichè non è possibile che noi voglia- 
mo ridurvi a soffrire un peso tanto grave, tanto odioso, tanto con- 
trario ai diritti del villico e del bracciante. Possiamo anzi accer- 
tarvi che si corea possibilmente di far altri sgravìi conciliabili colle 
necessità del tesoro: ed abbiatene in prova l'abolizione dell'ultima 
Tariffa doganale. 
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} Ifviflijuiza in faccia alla legge: cioè piena, intiera giustizia 
I tatù f per lutti, di qualunque grado. Libertà in tutto ciò che è 
rsvto ^ permeato dalla legg<>. Ecco ciò che bramate, e che atsolu- 
ua«tif otterrrtr. 

4 UcoMniione militare ò un nomo che deve sparire per sempre. 
U Suto t^rà bisogno di f(»rza; ma ricorrerà al buon volere dei 
««> tniaiOittrati. e qualunque altro mezzo si adoprerA piuttosto- 
'^^«^lioadiatoito dai Governi esteri, che già pesavano su voi con 
tctu U t^rza del dispotismo. 

A^^ttasti df'Ila Pn>vincia rassicuratevi: confldatc ne' vostri Depu- 
titi ^ it quelli che saranno spediti fra breve ai Comizi generali di 
(bUHTu. U Tontro voto ^ quello di essere legalmente governati : e 
I )tnSo rot'i a%ftOCÌsndosi (|Ucllo di tutta Kuropa. lasciamo a voi 
ttMH U considerare se pochi intriganti o iml>ecilli varranno a di- 
«•niHo 

Nw* u fcMryo 1S9J. 

fraKfsm Cassi — Giuseppe Mamiani — Domenico Paoli — 
f V. Torricelli — Pietro Petrucci. 



Abitifa in F^esaro in quei giorni Giuseppe Sercognani 
A pAfoxi, gìh teoente colonnello nell* esercito italico. Il 
CwtAto riToluziooario gli diede il titolo di colonnello e 
f& liJò il comando di tutte le guardie nazionali e delle 
^'^di linea di quella città e della provincia. Ed in breve 
i ^«ochio selliate potè dare chiare prove dei sentimenti pa- 
^W^ che lo ispiravano, come rilevasi da questo 

PROCLAMA. 

^«11 I geaer\>«i. che hanno cuore per difendere la santa causa 
^^< liWrta l<*gale. sono invitati a radth'ppiare il loro coraggio e 
- fo fHu a prò della patria e dell'onor nazionale. Indegnissima 
''^. ' sit* Italia nostra oltraggiosa quella sarebbe di vedere in 
*^^* • *» lilore di sorgenti e sublimi passioni, in mezzo a si grandi 
•l^t* «fi^rsnre di un glorioso e felice avvenire, degli uomini ancor 
**^ %i «unno di questi sacri nomi di patria e di libertà, ostinarsi 
'•«UiiA i^n* ia%ant> sistema di op(>osizione agl'infrenabili progre- 
^*^tj della ragione e d«*IIa eivilizzazione^ Ma la santa causa evi- 
^t'rii»^ pnMip^msa. guanlando alla rapidità d*»i suoi successi 
'"'^••ri finslmfnl^. e pi**namente trionferà. Se dunque la bella im- 
^'^ •'ftra nc»n pu«N n«»n sortire quell'esito fortunato e pieno, che 
** t«ti prr«esrir<fno. e rhe airo<*ehio «le* vedenti risplende chiaris- 
•**» «sii on/zonte europ«*t» . a che voler più indugiare per noi la 
^"'^'wat del gran problema al cani costo del sangue de* fratelli t 

4 
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A voi principalmente si dirige questo discorso, o giovani, che de- 
siderate di progredire nella carriera militare, e ve lo dirige qu^l 
Colonnello che incominciò la sua da semplice soldato. 

Pesaro 11 febbraio 1881. 

Il Colonnello 
Sercognani. 

Il giorno dopo, 12 febbraio, il Sercognani inviò il ca.— 
pitano Stelluti con piccolo distaccamento verso il forte i i 
San Leo. Il maggiore Bavari, che ne aveva il comando, no^3 
avendo munizioni, alla prima intimazione lo cedetta 

« Furono aperte le fortezze e le carceri », dice neirindicatc:^ 
libro il Vannucci a pag. 218 e 219, « e rividero la luce d^M 
cielo tutti quei miseri che per aver amata la patria vivevano 
da lunghi anni nelle tenebre sotto il flagello dei birri. A Sai^ 
Leo se ne trovarono 28 e li liberò il generale Sercognani. » 

Il papa Gregorio XVI, per mostrarsi indulgente, or- 
dinò al colonnello Lazzarini comandante in Civitacastel- 
lana di porre in libertà i prigionieri per cause politiche, 
e la maggior parte di essi corsero fra le schiere degli 
insorti. 

«Quello fu per essi », continua il detto Vannucci, « gior- 
no lietissimo che fece dimenticare loro le pene patite; senti- 
rono ineffabile gioia vedendo che i lunghi dolori non erano 
stati senza frutto. Ma la più parte di essi non pensarono a 
tornare alle dolci gioie della famiglia: differirono ad altro 
momento il caro conforto di riabbracciare le madri e le spose, 
perchè portavano nel cuore un affetto più grande. Appena 
usciti dalle soglie della prigione corsero ad unirsi alle schiere 
dei valorosi che andavano a difendere colle armi la libertà 
conquistata, d 

In una nota poi dice : 

a Per avere un'idea dello spirito che animava quei gene- 
rosi, basti leggere la seguente lettera che Ferdinando Sera- 
fini scriveva a sua madre il 24 febbraio da Civitacastellana 
nell'atto di uscir di prigione: 

« Carissima madre. — Il 23 febbraio il colonnello Lazzarini 
pubblicò la grazia che per noi tutti il Papa, costretto e contro 
sua volontà, ha dovuto segnare. Oggi parto per Cesena: non 
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IO pir6 w Ti panrorrò, mentre ho etabilito di unirmi coi miei 
friiHli che incontrerò per via : seco loro dividerò la fortuna 
f bliuiet. Ella pertanto stia tranquilla e si ntllegri^ giacchò 
il mtra Italia è libera dal tiranno che l' opprimeva. Io fin 
fu no bene ecc. 

11 suo affezionatissimo figlio 
Ferdinando Serafini. » 

€ Altra lettera dello stesso tenore scriveva Francesco Per- 
M di Pesaro, uomo egregio che era stato condannato dal 
«Miioile Rivarola, e che soffrì la prigionia con ammirabile 
fona di animo. » 

E bene rammentare che fra i detenuti era Edoardo 
Fibri di Cesena, condannato dal card. Rivarola il 13 ago- 
A) 1825 alla morte, pena che fu poi commutata nel car- 
«ff t vita. 

.Xppeoa usciti i patrioti dal duro carcero, dove erano 
oooduiotti a languire tutta la vita, stamparono il seguente 

PROCLAMA 

OHI VARTIKI DELL* l?CDIPe!fOE?«ZA. 

L >«u»te avrenturoftn dHla vostra rigenerazione polìtica è al tìn 
tnt4} Tura (alale pe* tiranni è nuonata. Divisero essi per tema il 
**itr« lerritoho ; conculcarono per ragion di Stato le vostro lef^gi; 
<K0>arBa«i per aviJiUk de' vostri averi; e trafissero in mille guise 
^*Mtr« Italia: queiritalia ohe fu l'alilo de*huoni. ed il terrore de- 
•^••^li. Ooiodi. traditori e spergiuri, derisero la vostra sofferenza; 
^■iKaroao la vostra miseria; oppressero le vostre famiglie; rapi- 
'^^o W f ottrp fatii'he. e il pii^ vi cinser di catene. Non vi t* delitto, 
^ vt é perfidia che all'ombra del trono non abhian comme<iHo. E 
'^^VMr T.*i stupidi ed inerti a tanti oltraggi, mentre quc' vili son 
(4 hiti S'ugno dell'ira dell'Onnipossente f No, non sia mai. 1^ 
*«4tra Uadrr Patria v'appella sotto lo stendardo della Costituzione: 
^^f^tste la sua voce: Klla v' infonde l'ardire; ella esige da voi un 
''^aie iforio. «uole che questo suolo, sacro pur anco al Cielo, 
^stavolta lih«ro. e libero per sempre. Vuole che rivendichiate 
' *aiii 4inttj. discacriate gli empi oppressori, e vi assembriate in 
^«oar. Quasi l'Europa intera ve ne ha dato l'esempio. Segui- 
'■«*• Alle armi, alle armi. 

Italiaai! 

^trepidate dell'impresa. I vostri petti sono simili a quelli dei 
•it«'oaii che sepp«*r fiaccare Torgoglip de* loro nemici; sono 
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eguali a quelli de* vostri fratelli, che tanto in valore si distinse 
nelle famose campagne degli anni scorsi sotto il Gran Capitano li 
secolo. Ma che piùf Già vi vediamo infiammati di patrio zelo: g 
unanime è il grido di libertà dalle Alpi alla Trinacria, dal ma 
infero al supero: già il vessillo nazionale è piantato: i despoti fu 
gono privi d'onore, scarchi di gloria, e colmi d'obbrobrio: i lo 
fautori impallidiscono e tremano: tutto vi seconda. Seguite Tii 
pulso: mostrate al mondo intero esser voi tuttora quegli eroi 
grandemente nelle storie decantati. I Martìri dell' Indipendeni 
que' medesimi che sin qui sono stati il bersaglio della tirannie 
sebbene consunti ed egri per gli strazi sofferti, si slanceranno a 
ch'essi tra voi e brandiranno le armi. Coll'adempire in si fatta gai 
al loro dovere, ubbidiranno eziandio alla voce dei compagni k 
immolati al furore dei barbari. ^ 

Italiani ! 

Unione e coraggio sien la divisa comune, onde giugnere a 
meta prefissa. 

Viva la libertà. 

Il Governo provvisorio di Bologna comunicava al pop 
le notizie riguardanti il Forte di San Leo con il segaei 
manifesto : 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

Il Governo provvisorio penetrato di gioia al ricevere l'annuo 
ufficiale che la piazza ed il Forte di San Leo con quaranta cann 
sono caduti in potere delie armi libere, e più assai perchè i fé 
successi di queste ottennero la liberazione di 28 detenuti politici 
fa sollecito di mettere il pubblico a parte della sua viva soddi« 
zione per si fausto avvenimento, pubblicando il seguente ordine 
giorno del signor Colonnello Sercognani Comandante il blocco 
Ancona. 

N. 63. 

IL COLONNELLO G. SERCOGNANI 

CAVALIEBK DELL'OBDIKE DELLA LEGIONE D'oKOBE 

COMA!n)ASTR LA VANOUABDIA DELL* ASMATA KAZIOKALB 

E tL BLOCCO d'ancona. 

DairAccampamento Casino Benci 11 14 febbraio 183 

Ordine del Giorno. 

Il Forte di San Leo, e quella piazza sono in nostro potere fin 
giorno 12, che per mio ordine fu consegnato dal signor Cavai 
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ìàMgfìote delle truppe pootiflcie «1 signor Capitano Stelluti 
a fts tonale, 
caaooni. magazseni. viveri, munizioni da guerra e più. 
c^ iiiip>rtaTa maggiormente. S8 detenuti politici, furono il 
4a 4|tte«t« presa. 

•Mti Qltimi mando l'ordine al signor Capitano Stelluti di 
q«a»u> sarà deciso dai differenti Comitati di (ìoverno a 
lo 

I «fMir ^uartier Mastro Fabbrctti assume lo funzioni di Com- 
■■ns 4i guerra davanti il blocco ed assedio delia Piazza d'An- 
■a. I sa^mizeni sono già stabiliti, i viveri asHÌcurati. ed il for- 
ni* mom dipenderà assolutam«'nte che dal Commissario di guerra 
• la'Cs|to dello Stato Maggior*^ che vado a nominare. 

U rmiioai saranno compost*^ ^i trent'oncie di pane, una libbra 
*cw. 91^110 tK>ccalo di vino, tre oncic di riso, mezz'oncia di 
tii>. • Irjnia dm decerminarni il peso 

Uitscn boa ione si farà re gol armo nt«' di due giorni in due giorni, 
acsftis-iaado da oggi. 
Vi 4ubitocbc tutti i Corpi continueranno a rivaleggiare di zelo 

1 6 Vat ara. 

Il Colonnello 

firmato: Sercoonaki. 
M rOMea ralaue di Bologas. il n fsbbralo 1831. 

Pel Governo Provvisorio 

IL rBttU»EJiTk 

Giovanni Vicini. 

laporUTa molto che insorgesse Adcoiuì, perchè, per il 
^fotio e per la sua cittadella, st^bbene in parte rovinata, 
t*en iiQ*im|M>rtanza speciale per le operazioni militari. 
tn guardata da seicento soldati , comandati dal vecchio 
tttttie coloooello Suhtermann. I liberali nel giorno 8 feb^ 
^nm lanlimno arditamente il corpo di guardia della eli- 
cila ^ quello che custodiva il palazzo governativo. 

Li tnipfia però fece fuoco, e uccise due cittadini, ne 
tm iiolti e disperse gli altri. Il giorno successivo i libe- 
nii il grido di : Viva la libertà, abbasso il papa, costrin- 
^^> il delegato |>ontificio Fabrizi a concedere 1* istituzione 
U eoa guanlia civica. 

t'wr Damiano Ariuandi. già colonnello del Regno ita- 
'"f'% il trovava in quel temiM) in Ancona, e non avendo 
into U rivolta felice riuscita, parti per cercare soccorsi. 
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A Pesaro s'incontrò col Sercognani, che aveva assunto 
comando delia vanguardia delfesercito nazionale, e lo in 
dusse a marciare sopra Ancona. 

L'esercito del Sercognani fu ben presto ingrossato da 
molti volontari romagnoli, e ai 14 febbraio bloccò la piazza. 

Piacemi riportare il proclama diretto alle milizie na- 
zionali, che stringevano Ancona d' assedio , poiché esso é 
ispirato a sentimenti di elevato patriottismo: 

• ALLOCUZIONE 

ALLE MILIZIE NAZIONALI DELLA BASSA ROMAGNA 
SOTTO LE MURA DI ANCONA. 

Figli della Padusa, sangue degli Sforza, de* Terzi, e di quel 
grande Alberico da Barbiano che liberò l'Italia dai barbari, ecco 
il baluardo marittimo della comune libertà. Tra poche ore quelle 
porte saranno aperte, e voi liberi a liberi cittadini v'abbraccierete. 
Esso cede non al valore delle Vostre armi, ma all'opinione del vostro 
patriottismo. Intendete voi questo sacro nome? Egli vale virtù, 
lealtà, rifusione di tutti i privati interessi nel pubblico bene. Se vi 
sia chi non sappia sentire cosi nobilmente, retroceda a nascondere 
la sua vergogna nell' oscurità de' suoi lari. Progrediscano gli altri 
dove li chiama la pubblica causa, e la voce de' concittadini Armaodi 
(il Gian di Procida di questa impresa italiana) e Manzieri che nel 
1820 recò alle Filippine lo stendardo e i decreti costituzionali delle 
Cortes. Fate che questo titolo di Patria non sia più nell'abiezione 
del volgo, o nella derisione de* potenti, ma vivo e lampante sulla 
punta delle lingue e delle spade de' cittadini intimi al mondo un 
nuovo ordine di cose, e vita migliore alle generazioni future. 

I liberali mantenevano l'agitazione; ed allora il Magi- 
strato comunale si fece mediatore per la resa della piazza, 
e trattò una capitolazione. I soldati italiani della fortezza 
si unirono alle schiere dei liberali. 

Ecco la capitolazione di Ancona sottoscritta dal Serco 
guani e dal comandante la fortezza di essa Cornelio Sub 
termann, che fu approvata e sottoscritta pure da monsigno 
Fabrizi Delegato di Ancona. 

CAPITOLAZIONE 

PER LA RESA DELLA PIAZZA, FORTEZZA E PORTO D'aNCONA. 

Riuniti in questo giorno alle ore dieci antim. in casa particola^ 
fuori di Porta Pia resa neutrale, il Si^. Giuseppe Sercognani C* 
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HI* l^gioD d'Onon*. Comandanti* ia vanguardia dell' ar- 
Nioalr. il hlooco. ed assedio di Ancona, accompagnato dal 
.1 «rartiKlKria Pietro Armandi Cav. della Corona di Ferro, 
"ifmn d'Cinniv, dal Sig. MarcheKc Daniele Zappi, e Dottor 
rimani d.t una parte; e dall'altra il Sig. Tenente Colonnello 
Suht<*riiiann Cav. dell'Ordine Contantiniano. e Comandante 

itt Ancona di tutte le truppe di terra o di mare, aceom- 
ai St^r. Tenente Colonnello Knrico I jtierati Cav. della Le- 
iopt-. Capitano d'artiglieria Andrea Migliorini Cav. della 
«*rrra, e Capitano Cìiovanni BaHsignani, Cav. della Corona 
*■ in ronnidoraiione della valoroaa difesa fatta dalla guar- 
a <|ua]e non cede che per aniioluta e notoria mancanza di 
1 «mio in fortezza, ma t>en anco in città, e per evitare una 
i«r^ioiv efTuiiione di sangue, i radunati sono convenuti nei 
srticidt 

Iji rvli^'ion**. \** persone e le proprietà particolari si na- 
Ite r«t4*rv« %ono poste sotto la protezione delle leggi e delle 
•h^ andranno a costituir«i ; lo che resta strettamente |ls- 
Jal Si^v Colonnello Cav. Sercognani sulla sua parola d'o- 
r arenata a^^'^diant»*. 

Ihinani m.ittina dit»ciotio fehbraro corrente alle ore tei la 
Qi* d'Ancn.-i tiHcirà dalla piazza con tutti gli onori mi- 
mi e bak'aL'li. bandiera spiegata con due pezzi di campa- 
aliltro di ftoi e miccia accesa. 

1^ pmletta guarnigitine si schiererà in battaglia giunta 
»;Ii .\rt*hi al principio di*lla s'rada di Osimo. Allora sa- 
rm*k'ati i «addati «ul partito che vogliono prendere; quelli 
noo ««'ffuir** il destino d«Hla Guarni^none saranno liberi di 
irlli <-h«' \<>rr.inno rimam^re in pa«*se non potranno esseme 
r- «t gli uni eh*» gli altri s«*guiranno liberamente il partito 
ino scelto. 

<J*j<*lla p.irte di guarnigione che avrà scelto di ritirarsi 
!: iKintiHcii «.«rà munita dell' <»pportuno foglio di via, ed 
naia da un rtlii-iale di .^tato Maggiore e da un Cummis- 
r-itTra . on<le \ '- ii ga no forni t'« le sussistenze, e gli alloggi 
m . ^'ì ai ravalh durantt* il viaggio, e sia garantita da 
'^ n 'Turiicnti» e>l ofTc«»a nV pae^i oi'cupati dall'armata na- 
l'cr i! trA<»pono degli effigiti d«'lla truppa saranno ft>rniti 
' i unx f>*'r li Signori Ufficiali 

Ìt/H'ipr*>ca'iionte la predetta Cuarnigione^si obbliga di 
wf'.l^r^ verun danno, o disordine ne' paesi che dovrà at- 
■ lliman*^ anch'* stabilito ch'essa dovrà marciare unita 
la ('o!«»nna botili il comando il«*' «noi L'fficiali. e in nessun 
A diwdi-r^i. n*> (»Ci*upare al tempo utesso differenti paesi. 

\!;>>ri'h<- la p:uarfi»^Mon«* narà giunta al primo territorio 
»v-tt-> al (io\«'rn«» pontificio rihiurrà in sua piena libertà. 
li Si^' (..-i\ Tonenie Co!onnt*llo Suhtermann è pregato di 

ai du<* L'flb iali. che l'avranno accompagnata, un certi- 
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iicato del modo con cui avranno eseguita la loro commissione « e 
di garantire il pacifico loro ritorno, qualora ve ne sia di bisogno. 

Art. 7. Resta compreso nella presente Capitolazione Monsignor 
Delegato Apostolico della Città e Provinbia d'Ancona, qualora egli 
acconsenta di cedere con atto formale il Governo della Città e Pro- 
vincia al Sig. Cav. Colonnello Sercognani , Comandante l' assedio. 

Art. 8. Alle ore tre pomeridiane del giorno d' oggi le porte della 
città saranno consegnate alla Guardia Nazionale, che assumerà 
egualmente la polizia intorna della medesima. Immediatamente sa- 
ranno nominati da ambe le parti Commissarii ed UflSciali per dare 
e rispettivamente ricevere la consegna de' magazzeni e materiali 
da guerra che dovranno rimanere alla piazza. 

Fatto e chiuso in doppio originale nell'ora e luogo predetto. 

Il Colonnello Comandante il Blocco e l'Assedio della Piazza di 
Ancona Giuseppe Cav. Sercognani. 

11 Tenente Colonnello Comandante la Piazza e Forte d'Ancona, 
e le Truppe di ogni arma si di terra che di mare Cav. Cornelio 
Subtermann. 

Approvo e ratifico la presente Capitolazione, e segnatamente 
l'articolo settimo della medesima. 

G. Fabrizi Delegato Apostolico. 

Il Governo provvisorio si aflFrettava a dare il lieto an- 
nunzio della conquista di Ancona con il seguente manifesto: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

Ci affrettiamo con gioia, che deve essere comune a tutti i nostri 
concittadini, di notificare il fausto avvenimento della capitolazione 
e resa della città e della fortezza di Ancona. 

A tale intendimento qui trascriviamo il rapporto ufficiale del 
bravo Comandante Sercognani : 

IL COLONNELLO G. SERCOGNANI 

CAVALXEBK DELL'OBDXNX' DELLA LEGIONE D'ONOBE 

COMAlfOAirrB LA TAlfOUABDU DELL' ABMATA NAZIONALE 

£ BLOCCO d'ancona. 

Dall' Accampamento degli Archi 11 17 Febbraio 1831. 

Al Comitato del Governo Provvisorio di Bologna. 

Mi faccio sollecita premura di annunciarvi cbe alle 10 di questa 
mattina sottoscriverò una capitolazione, in forza della quale mi si 
renderà la piazza e fortezza di Ancona. Ho deputato per assistermi 
il signor cavaliere colonnello Pietro Armandi, il signor Marcbese 
Daniele Zappi, il signor Avvocato Lucio Barbani. 
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lui Mffm spinti U mia vaoguardia a Osimo. « segnata la capi- 
KÉuioat folo a Macerata che decide il resto delle Marche. Il se- 
ratdo iriorno che ho investita la piazza d'Ancona strìnsi talmente 
i Uoreo. che di Yi%*a forza portai i mici avamposti a mezzo tiro di 
Inie daSt mora della piazza. 

Dotetti combattere, e per due ore continue asciugare il fuoco di 
in kstterie nemiche a portata di mitraglie, nonché quello di una 
Mata di una guarnigione di 600 uomini. 

Nfila aotte scorsa mi sono anche impadronito di due corsari. 

Giiraniitezza e celerità di quanto ho operato, e col coraggio delle 
pùAt truppe che comandavo, ho talmente «paventato il nemico che 
mek$ teaia artiglieria Tho posto nell'assoluta neceanità di doversi 
m à w t oggi a discrezione. 

Tttit quello che ho potuto fare lo devo intieramente ai consigli 
•é lUe tslnizioni che ho avute dal mio antico amico e collega il si- 
$im Cav Colonnello Pietro Armandi. che è stato sempre al -mio 



L'aeqoisto d'uno dei gran baluardi della libertà italiana è un 
tntaitDeato che merita di fissare l'attenzione del Governo della na- 
UMc. e di promuovere l'esultanza generale. 

hi «uo ittgreaso in Ancona ho pregato il sig. Colonnello Armandi 
émmmen ti comando superiore della città, porto, fortezza, arti- 
Ikmi. iDvnizioni. magazzeni onde disporre di questi mezzi per 
liélna e sicurezza comune, ed a seconda degli ordini che dalle 
^ LL III. me verranno abbassati. 

CASctofta che sia la Capitolazione mi farò premura di spedire a 
fc >wf ia OB ufficiale coi dettagli ulteriori. 

CmU più rispettosa stima ho l'onore di sottoscrivermi 
Drile SS. LL lllustritisime 

I>«T.ino, ubbLiao ••rTo 
Sehcognani. 

^iiie posteriori |>er\'enute or ora a Bologna ci annunciano 

Tquo e rombiaato fra la Magistratura d'Ancona e il Comandante 
^'•«naaaa Questi va a |»artire con gli onori militari, ma si crede 
>*vn «otissiroo 

S«b éai rsMUeo PsUoo di Bologns. Il IH febbraio 1831. 

Il Presidente del Governo Provvisorio 
GiovAKici Vicini. 

U Mefcmto però aveva approvata la capitolazione di- 
^^iviado pure che € astretto dalle imperiose circostanze e 
*^ forza cedeva il Governo della città e provincia di 
al coloQoello Sercognani. » 



58 CAPITOLO V. 

Questi aveva già pubblicato il seguente manifesto, e 
quale rispoodeva ai violenti proclami del cardinal Beroet 
i quali, diffusi nelle Marche e nell' Umbria prima che fos 
scoppiata la rivoluzione, la affrettarono anziché ritardarli 

IL COLONNELLO 

COMANDAHTK IN CAPO LB TRUPPE DBLL* ARMATA KAZIOHALC 
AL BIACCO SD ASSBDIO DELUA PIAZZA DI ANCOKA. 

Dopo cbe il Santo Padre, nel d) 9 febbraio corrente, cbe è quuto 
dire ne' primordi del suo Hontitìcato. pubblicò colle stampe un Pn- 
clama, nel quale assicurò ai traviati suoi sudditi la pieti ed il pw- 
dono, e al tempo stesso dichiarò di voler estendere bu tutti proni- 
derize di beneficenza e di prosperità ; nel giorno 12 dello stesso mot 
r E.mo Cardinale Bernetti Pro-segretario di Stato diramò una No- 
tiflcazioae, parimenti a stampa, colla quale, al suono delle camput 
a stormo, è ingiunto non purè alla forza pubblica, ma ben aneoii 
cittadini d'armarsi alla ditesa della Religione e del GoverDO. Tilì 
stampe essendo pervenute alle mani del sottoscritto, che ora ìdc*]» 
comanda le forze destinate al blocco di Ancona, mentre egli dichim 
solennemente che la Religione sarà rispettata e protetta, noD f^ 
a meno d'insinuare ad ognuno di rimanersi pacifico, onde evitiN 
le misure di rigore che d'altronde incontrerebbero, e cbe col pN- 
senie voglìonei dedurre a pubblica notizia. 

Chiunque pertanto suonasBe, od anche semplicemente ordinaM* 
il suono delle campane a stormo, ssrii riguardalo come nemico dell* 
Patria, e l'ome tale, verificato semplicemente il. fatto, sarà militar- 
mente punito; e motto più lo saranno (|uelli che verranno troiai 
armati senza la coccarda. 

La felicità e la libertà dell'Italia 6 il voto generale de'popoti, ' 
l'attuale civilizzazione di essi non li lascia allettare dalle promessa 
né sbigottire dalle minacciei promesse e minacele che assai [ii»l 
si addicono al Vicario di Cristo, il quale mostrando di aver tan* 
a cuore la temporale potestà, dai suoi predecessori si infaustanen' 
esercitata, chiaro fa conoscere di porre in non cale il detto evtag* 
lieo; Cile il regno della Oliera <iuclto non i di ijuesto mondo. 

Dal mio KompiuneDla >gU Al^bl ili AlK^>lLa. i:i fcrlibrild lS3t. 



Il colonnello Ser 
Comitato provvisorio 
blicando un p rodai 
< capitolazione col 
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lièto Tona dell'atto di rìnuozia Tattane dal Delegato 
Ifortolleo. en«re potuto entrare nei diritti di conquista 
a BOB* del Governo nazional''. Quindi nominava a com- 
fmmtt del proTTisorio Omitato di Ancona t) conte An- 
te MaUcari, l'avv. RBfiiii>l« Campitelll, il conte Pietro 
firrHti, Lodovico Sturani e l'ietro Orlandi. > 
En beo giusto eh» ì patrkiiii ricompensassero i due va- 
Ina. cIm avevano assediata b conquistata Ancona. Ed Ar- 
iti t Saroofmanl furono uouiloati generali. 
Aveva para il Sercognani, mentre assediava Ancona, 
■ti dbtoocameati a aollevarf le Marche. Infatti ai 15 
AMbnùo ti aollevò Osimo, ai I7 Macerata, ai 18 Loreto 
BKuatl. al 19 Tolentino « ai 21 Camerino. 
A Macerala fu Istituito un Comitato provvisorio di go- 
«no composto dei cittadini (Ijovanni Lauri, il conte Te- 
Carradori, Tavv. CaD'lido Paoletli, il marchese 
Tlifotita Cooaalvt e il marchese Domenico Ricci. Fu af- 
daJ CoDiigiio generale il romando della Guardia na- 
iaab al cavaliere conte Antnnio Gatti. Il Comitato pub- 
In ai IH febbraio I8iII un jiroclama, nel quale diceva: 
U iprito pubblica i rui prof.'^ressi , benché lenti, sono 
^m «Knpre Infallibili, liu prodotto una straonlinaria 
imluMoe di cose per la ra|ùdit& sorprendente e per la 
taqnilllià alogolare, con la i|Uale si è dilatata dal Pa- 
MTD «no alle maire oonlrade... e abbiamo assunto un 
■orko ({oasto pnante e difflrile, altrettanto utile e in- 
^|«ablle alla aalvezxa della Patria. » 
DStmgiiul poi cone ai 21 a piantare la bandiera 
Fanno ed al 23 in Ascoli Piceno. 
la AkoII, dod app<-na il 23 febbraio fu pul>- 
colla qual« monsignor Delegato di 
quetb provincia, aveva rasse- 
del generale, ì cittadini si fre- 
lrlcnIor-\ e invitarono la Magistra- 
lo nazionale. In clie fu tosto 
«laicale, e fra le più vive 
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acclamazioDi della moltitudine. Furono poi nominati m^n- 
bri della Commissione provvisoria di governo il conte 
Giuseppe Rosati Sacconi presidente, il conte Orazio Pic- 
colomini Centini, Tavvocaso Senfino Panichi , Nicola Vol- 
tolini, Francesco Merli , il tìonor Francesco Tagliavini A 
questi fnroz» ju:|rìnnii: Ebroaha Fortuna pel governo di 
Montali^, iììnsKffw T.vciì pel governo di Arquata, Raf- 
&iéle }Aa2iarà wl ^r^^^v^tk^ di Amandola, Ginsq>pe Telli pel 
fiOTerik"^ i vtffiàL if ùàbcìele Vojtattorini pel governo di 



^ *^ 



Ij^ itatasA iei^ rivoluzione si comunicò rapidamente 
àurf ?*tfv*«? jù: l'mbria. 

V; :r ; iWrùi di Perugia indussero il delegato ponti- 
ictk* »m 41 vàn* fecoltà al Municipio d' istituire una guar- 
ii ^rÌMu^ju Ai 13 febbraio se ne diede il comando al ca- 
t^^ji^r^ KUìppo Sensi, il quale v' iscrisse giovani desiderosi 
jjt ito>vttiL U giorno 14 alla lettura dei proclami del Ser- 
cv^tMuà r;»gitazione degli animi si fece universale, e nella 
j^m iMo stesso giorno i liberali tumultuariamente si pre- 
^«ttl;M\>no al Delegato, e l'obbligarono a cedere il potere 
ttii4l^ loro inani, poiché € da queir istante il dominio del 

♦ Papa in Perugia cessava ; ordinasse al Comandante della 

♦ fortezza di consegnarla al popolo. > Il delegato Ferri , 
avendo pochi soldati e mal fidi, si arrese, e i patrioti no- 
minarono un Comitato provvisorio di guerra composto della 
magistratura e di tre altri cittadini, fra i quali Tiberio Bor- 
gia. I soldati, tranne pochi ufficiali, si unirono agl'insorti. 

V Ossei^'atorfi Trasimeno accennando le cause che 
diedero l'estrema mossa alla rivoluzione di Perugia, cosi 
(liceva : 

« Questa immane notificazione (cioè quella della Segreteria 
(li Stato) che il nostro Preside si guardò dal pubblicare, pe- 
netrò per altre vie nel popolo, e destò un grido unanime di 
ribrezzo e di orrore, i più moderati entrarono in furore; e 
(juogli stessi pochissimi che parteggiavano per Roma ne fu- 
rono ributtati. A questa si aggiunsero le novelle di quella 



CAPITOLO V. 61 

che racAvano stragi e il Pontefice spargendo in 
Trwf Sfere danaro e benedizioni, che eccitava il popolo aJla 
oraiflcsoa. Mossa da tanta inaudita crudeltà la nostra gio- 
«istiA, grossa ed annata si presentò in silenzio la sera del 
IliUsRssidenza del Governo e disarmata la guardia obbligò 
li Rraade a ritirarsi : costituì un Concitato di Governo prov- 
«Morio; e minacciando di assalire precipitosamente il forte ne 
oticDoe la resa per capitolazione. Deposti gli 8tcmmi pontifici 
Il bandiera tricolore italiana da quell'istante sventola sulle 
Mm di questa città vetusta e chiara per le armi e per gli 
Modi della pace; un nuovo ordine di cose comincia yyer noi; e 
lustri cuori si dilatano al sentimento soave ed incognito della 
libertà. • 

fai appresso fu dal Comitato di Governo pubblicato il 
«fcsBie arriso: 

U. COMITATO PROVVISORIO DI GOVERNO DI PERUGIA. 

Ocod« rsaimo di pot<»r annunziai^ al pubblico chi" le città e Co- 
■ut Mia ProTÌocia aorgooo tutte in nobil gara per asnociarsi alla 
CnMetQfta della proclamata Indipendenza e rigenerazione Italiana. 

Filtfao. Todi. Aaaiti. Fratta. Magione hanno giA inalberata la 
*ii 4 i*r > tricolore fra gli applausi delle rispettive popolazioni. 

Mri4ua di tatti gli ordini corrono ad arrolarsi nella Guardia 
VuMitle 

hn0% It F t fcWs io imi. 

Il (Comitato 

0*o«o Vosaldi — Giuseppe Rosa — Tiberio Rorgia — Kuigi av- 
*«ale lUrtnIi — Antonio Cenci — Luigi Menicucci. 

h vero la sollevazione si estese in Assisi , Foligno e 
Toè e to altre città e paesi della pn>vincia. 

Ai 13 febbraio a Spoleto i liberali volevano costringere 
il Mcgato Meli-Lapi Soragna ad istituire» la guardia na- 
Male. Ma egli fuggi nasicostamente, ed allora fu creato 
■ Cottitafo composto dei membri del Municipio, fra i 
fnli cooie Pompeo di Campello. L arcivescovo Giovanni 
Ferretti fece qualche tentativo, perchè non fosse 
b guardia nazionale ; ma, vedendo non ascoltate le 
ferole, si ritifò a Leonessa t^rra dell'Abruzzo, Torn- 
atila saa diocesi. 
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Anche Terni e Narni si ribellarono ai 19; e in tal guisa 
la rivoluzione scoppiata in Bologna ai 4 di febbraio, in 
quindici giorni si era estesa fin presso Roma. 

Il generale Sercognani pubblicò poi il proclama, che qui 
trascrivo, agli abitanti dell'Umbria: 

IL GENERALE DI BRIGATA G. SERCOGNANI 

càvaliebe dell' OROINS dkllìl lsoxorx d'onohs 

C0MAKDA2VTB LA TANOUABDIA DXLL'aBMATA NAZIOKALB. 

Valorosi abitanti della Valle deirUmbria! Dopo avere inalberato 
il sacro Vessillo della libertà nei forti di Ancona, di S. Leo, e nel 
Piceno io scendo fra voi per aiutarvi a compiere la gloriosa im- 
presa di vostra rigenerazione, che con si prospero auspicio inco- 
minciaste. Invano i venduti satelliti della cadente tirannide si at- 
tentano di guastarla. Invano essi colle menzogne e con Toro spin- 
gono gV incauti e i maleaccorti alla guerra civile. Queir oro è 
prezzo dei sudori, che spargeste su questo suolo ferace, del quale 
essi si raccolsero la miglior parte dei frutti. Ma questi frutti d'ora 
innanzi saran vostri, vostri i prodotti dell* industria non più com- 
pressa, del commercio non più vincolato, delle arti non più avvilite 
o perseguitate. 

Guai ai vostri , ai nostri nemici , se si ostinassero ad opporsi 
alla santa causa, che difendiamo. Io li combatterò dovunque. Nu- 
merose legioni succederanno a quelle che mi circondano. Ch' essi 
si ravveggano ; è la sola via di scampo che loro rimane. 

La persuasione, l'ordine, il rispetto alla veneranda Religione 
degli avi nostri, alle proprietà, alle opinioni stesse dei contrari, 
quando si rimangano dai nuocere, sono i mezzi, onde nacque, ^er 
cui crebbe rapidissima , e da cui avrà compimento la nostra rige- 
nerazione. 

Sì , la Religione sia rispettata non solo, ma protetta ed aiutata 
in quelli che T amministrano. A voi parlo, o Pastori delle anime, 
a voi che coltivando la Vigna del Signore ne sostenete le più gravi 
fatiche, e ne raccogliete i frutti più scarsi. Voi seminaste sin qui, 
ed altri raccolse la messe dei vostri sudori. Servendo l'Altare voi 
vivrete dell'Altare, quando insegnerete dall'Altare la pace, e non 
la discordia. 

Io resi già manifesta la lealtà delle intenzioni, che mi guidano, 
a scorno della calunnia che tentò denigrarle. Non mi resta che l'o- 
perare. Abbraccerò quelli che mi seguono; sterminerò quelli che 
mi contrastano. 

Dal Quartier generale di Foligno, febbraio 1831. 

G. Cav. Sercognani. 
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I rìrcrfazIoDari intendeTano a solleTare Rieti^ ed a co- 
fUtiirri no comitato proTYisorio. Ma questa città era mu- 
siti di doeoeoto uomini comandati dal tenente colonnello 
BcBllTOgUo; ed il Tescovo Gabriele Ferretti, energico ed 
ittifo, etortava tutti alla fedeltà, ed ai liberali diceva che: 

< OModo pochi, sarebbero stati facilmente oppressi dai fe- 

< ddi al Pontefice, eh erano in molto maggior numero. » 

n Sercognani con circa mille uomini e due cannoni in- 
notiiciò a colpire le antiche mura della città. Ma il pre- 
iilk> e il basso popolo, entusiasmato dal vescovo, opposero 
vi|poroa resistenza agli assalitori, e nel tempo stesso ten- 
Mo I freoo i liberali nell* intemo II generale Sercognani 
M iTeodo speranza di pronta vittoria, dovendo dirìgere 
k ne truppe verso la capitale, si ritirò a Temi. Nel lungo 
ooakutimefito vi furono alcuni feriti e nessun morto. 

D valoroso soldato fu accusato di aver abbandonata 
Km per danaro. Infatti il Gualterio, nelle sue memorie 
iMdie più volte citate, afierma che il generale Sercognani 
vctoò il prezzo di dodici mila scudi per ritirare i suoi 
•Ulti dalla provincia di Roma (T. I, cap. V, pag. 77); e 
Up Cario Farini a pag. 38 nella detta Stona dello Sialo 
Ammuio scrive in proposito: 

« La mia città di Rieti in Sabina ricusò di aprire le porte 
^Streognani generale degli insorti, e ciò avvenne per con- 
^|ÌM> ed opera del Vescovo Monsignor Gabriello Ferretti; ma 
^ é chiaro se egli rìescisse a tenerli lontani coi colpi di 
*t><ciietto tirati dalle mura o col danaro sparso fuori. » 

• I'd illtisiratore della rivoluzione del 1831 scrive, - dice 

f||r«po cav. dott Gaspari, • che il 1G febbraio il generale 

fcrwijjiiani di Faenza bandiva (come $opra ho accennato) il 

delle pene a chi suonasse a stormo e non portasse la 

e seguiva la sua marcia su Roma, che poi doveva 

■Hfrompere per volgersi sopra Rieti, perdendo tempo e il 

•i suoi, e acquistando a sé non bella fama. > 



• Fq il Cardinale Gabriele Ferretti, • scrive Vesi, • che in- 
RiMì a resistere, e rimase assai dubbio se frenA Tim- 
éè qudrantico soldato dell'impero col trarre di |H>che 
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archibogiate» o piattoeto collo Bpender ddPoro. » (A. Vea 
RÌDoluzione del 1831, pag. 90) 

La difesa più bella che ed possa fare dell'ooorata 
moria del generale Sercognani contro tale fidsa asserzioiM^ 
si è il rammentare ch'egli Giuseppe Seroc^ani mori pò* 
vero ai 9 dicembre 1844 a Versailles in uno speiUa 
militare. 

IL GENERALE GIUSEPPE SBRCOGNANl 

« Il Seroognani era nato verso il 1780 in Faenza. Fino diD» 
prima gioTentù si dette alle armi. Nel 1797 entrò volontarioai 
servizi della milizia, e poco dopo divenne aiutante aotf uffl c M a 
sul campo di battaglia alla presa di Trento, in appreno saB |^ 
altri gradi. Nella guerra di Spagna si comportò intrepidft^ 
mente, e Napoleone Io fece cavaliere della legiòiie d* onore* 
Sul finire del 1812 si trovò col generale Severoli a mi lltffeo 
strepitosissimo, e col suo battaglione s* acquistò molta fl^ofi* 
cacciandosi innanzi e disperdendo i nemicL Fu maggiore e poi 
colonnello, ebbe due ferite, si trovò a quattordici campagney ^ 
a tre assedii di piazze forti, e acquistò grande esperienza 
cose dì guerra. 

« Al cadere del regno italico tornò alla quiete della vita 
mestica, ma non abbandonò né la sua fede, nò Famore che ai 
alla libertà e alla gloria d'Italia. Mai non obliò le speranze 
gli avevano agitato U cuore nei giorni in cui parve giunto il 
momento propizio air Italia per riconquistare la sua indqieSB- 
denza. E per questi non dissimulati afiétti il governo if{NaI^ 
non cessò mai di dargli travaglio nei diciassette anni oheoc^r* 
sero dalla caduta del regno d'Italia fino al 1831. 

« Appena la forte Bologna insorse colle generose RomagiM 
i liberali che sapevano quale fosse l'animo e il valore del Ser- 
cognani, si rivolsero subito a lui perchè difendesse la libertt 
e lo fecero generale di brigata..... 

« Ma ormai tutto era perduto con la capitolazione d 

Ancona e fu forza cedere alla necessità. 11 Sercognani ripari 
in Francia, e appena grunto colà, con un suo compagno di en- 
lio, diresse uno scritto al Ministero francese, nel quale si fr 
mostrava quanto i Romagnoli avessero avuto ragione di sot 
levarsi contro la oscena tirannide della corte romana, coois 
unanime e generosa fosse stata quella rivolta, quali < 
guenze avesse partorito, come il Papa ne fosse divenato pìkl 
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"mh quinto grande e compassionevole fosse il numero dei 
>*^««nuuiti col carcere e colla proKcriziono; e di tutto citN si 
t^'yfMi rimprovero ni governo di Francia , il quale vilmente 
itiaodiVk^ la tlifesA del principio del non intervento proda- 
uiA • fA\ori^ lieir indipendenza do* popoli, e preso dai Roma- 
vJ; I ffiulamento di lon> liberti^ Ma il governo di Francia 
rt •lH^h ai rimpri)vpri e ai lamenti degli oppressi. Le sue 
•»nif**4» e eli oracoli cantfìti dalla tribuna riuscirono tutti 
: ^^i;^:.il•lIll menzogne, ed atroci insulti.... 
< 11 Srcocnani in tutta la sua vita fu ur.no risolutissimo, 
cui Milli \ enne a patti c< MI (pielli (*iio riputava aver nociuto 
« {a tri A..... 

• F'i i6r*ldat<» vaio? osis.^imo, ma non aveva (piasi ninna coi- 
rà, t ffli opti«r«)li clic pulddicò furono scritti da altri sulle 
*^ Ja lui suggerite. 

• N^'irli ultimi anni pa'^.^ò la vita in una povertà assai pros- 
ai -Ila mÌM»ria, e morì ai !» ilicombro ISH a Versailles in 
• •*;^lal<* nulitare (Arro Vannucti, np cit. pag. l^*Jl, i*?7, 
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Gregorio XVI nomina il card. Gian Antonio Benvenuti, 
di Osimo, legato a latere. — Incarico del Benvenuti d 
una contro-rivoluzione. — Parole del Precursore , gi 
Bologna. — Lettera del Benvenuti a mons. Fabrizi, De 
Ancona. -> Lettera del card. Bernetti al card. Benvenu 
tra lettera del Benvenuti al Fabrizi. — Altra lettera dei 
al Benvenuti. — Il conte Pietro Ferretti, Delegato deli 
di Ancona, ingiunge per lettera al card. Benvenuti di 
narsi dalle provincie insorte. — Il conte Ferretti, pero 
Governo provvisorio di Bologna, rivolge un proclama agi 
di Ancona. — Il conte Ferretti fa arrestare il Benvenuti 
duce prigione a Bologna. — Manifesto del Governo pi 
di Bologna. — Dichiarazione dei deputati Orioli e Za 
Parole del detto Precursore, — Notificazione del card, 
in data 24 febbraio, con la quale inveisce contro il Govei 
logna per l'arresto del card. Benvenuti. — P4*oclama del 
Giuseppe Sercognani. • 

Gregorio XVI vedendo che i prigionieri messi ii 
correvano ad ingrossare le schiere de' ribelli anzi 
nare fra le braccia dei loro congiunti, e che noi 
fidarsi della sua soldatesca, non sapeva come r» 
questa generale rivoluzione, che ormai minacciava 
capitale. Intanto pensò di mandare nelle provincie 
il card. Gian Antonio Benvenuti vescovo di Osim 
a latere, con potere illimitato, affinchè trovasse m 
che eccitando una contro-rivoluzione, di ristabilire 
rità pontificia. 

Il card. Benvenuti accettò di malavoglia il gra 
ricoloso incarico affidatogli dal novello Pontefice. 

Il Precursore di Bologna del 3 marzo 1831, 
alla missione data dal Papa al card. Benvenuti, 

« Diamo i seguenti documenti che contengono la s 
tentica della missione del Cardinale Benvenuti. Giov 
che esso Cardinale fu in addietro Delegato di Ancon 
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mito; Ti governò molti anni, e ad ogni conferma la città mo- 
iintt fl soo afrffradimento colle illuminazioni e cogli altri 
tmtà di pubblica gioia. Ora il Cardinale Benvenuti era prepa- 
rilo • distruggere, servendo la Corte Romana, quei popoli 
^ favevan tanto amato. K la Corte Romana si voleva servire 
iiBttvenuci contro le Marche, come si serve della religione 
9«!n} Roma. » 

A Monsignor Fabrizi Delegato'di xVncona 

Itoma li febbraio IMI. 

Fri fiorai ci riT«slreino. Vcnpo in coiio^to parti come Cardinal 
LtfUiotf lat^rr, ma giova ch«* rio per ora non hì pultbliclii; Ficrhè 
in>4fftiDo in«i^m« le curo ed i pericoli. Soni» informato di <|uei 
(WfiAiroo^) nella sera d<*gli 8 Mi rallep*o che la cona finÌKne 
^Mt Ut taloli il Doti. V. ed il Sig. Colonn. Sulitermann. ^ucKta 
•»4otrti ncevere il breve e vedere il Papa. Oh che tempii Sono 
«• tira ttìma ed attaccamento 

Suo afTez. «ervo vero ed amico 
(w. A. C. Bkn\*bnuti. 



TOMMASO DELLA S. B C. CARD. BKRNKTTI 

PRO-Ser.RKTARIO DI STATO. 

U Satcità di Nostro Signore amando di conoscere e di soddi- 
Scolla maatima sellentudine per quanti) lo critiche circostanze 
^'ttffi|>i il comportano i binogni do' huoì tlilotti^^simi Sudditi di- 
oltre TAppennino. ha creduto di non potervi meglio prov- 
.eb« laviaado presso di loro un Suo Legato a latt*r*\ il quale 
t^MUftdo I seotimeetì della sua patema ten«'rezza per essi, e mu- 
M*4i amplissime facoltà li ascolti benigno, e provvido ne appa- 
ia evaaque si possa, le comuni preghien*. 

r. perrbé la scelta del personaggio destinato per una cosi bene- 
*«"> CMnmiSMone corrisponda viemmeglio all'aspettazione di co- 
**u (*f«Tificie ha volato deputare a tal«^ ofr«nto 1' Kminentissimo 
V Cardinale lienvenuti Vescovo di Osimo e Cingoli che avendone 
M rifvsraate parecchie, vi ha lasciata gioconda memoria della 
*tt urna, moderata ed amorevole amministrazione. 

U Emineasa Soa pronta al Sovrano comando volonterosa si 
^ftiaOtimo dove ognuno potrà fin da ora inviare le sue istanze, 
l^sìcra eoa voglia attenderti il momento in cui tra<«correndo Egli 
*iistftaa delle Provincie alle sue cure raccomandate, gli sia di più 



US Padre Bt>tt dubita che tutte coleste popolazioni con filiale 
'**uttKafa, fetleità. ed attaccamento corrisponderanno a tali pa- 
**M «eUeeitudioi tutte di amorevolesza e beneflcensa. 

^m MU t»fTK«nA di Sisto II 11 f«bbr«ln 1H3I. 

T. Card. B 
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A Monsignor Fabrizi Delegato Apostolico d'Ancona. 

Monsignor Stimatissimo. 
Deve essere stato riscontrato dalla Segreteria di Stato sul pro- 
posito circostanze che l'affliggono. 11 Governo pensa seriamente a 
preservare i paesi dello Stato non colpiti dalla ocrtigine da cui altri 
sono inquietati. A tal effetto sono io autorizzato a mettere in opera 
misure di conciliazione, di beneficenza ed occorrendo della forza e 
punizione. Non si sgomenti adunque; quanto prima sarò in code- 
ste parti, onde meglio in voce: mi saluti Suhtermann e V. Conforti, 
anche a nome mio i buoni Anconetani, e mi creda con leali senti- 
menti di stima perfetta 

Di Lei Monsignor Stimatissimo 

Roma 14 febbraio 1831. 

Affezionatissimo servo vero 
G. A. C. Benvenuti. 

Il Benvenuti chiese poi, appena partito da Roma^ che 
gli fosse inviato un corpo di carabinieri. 

li Segretario di Stato card. Bernetti gli rispose con la 
seguente lettera in data dei 16 febbraio, che riproduco, 
affinchè il lettore osservi come i sentimenti di questa let- 
tera si concilino con quelli espressi nell'antecedente dei 14 
febbraio stesso. 

Eminentiss. e Rcv. Sig. mio. 

Ho ricevuto la lettera di cui V. E. m' ha onorato da Terni , e 
ne ho subito rassegnato il tenore al S. Padre, al quale è stata in 
qualche modo di conforto in mezzo alle affliggenti notizie di Pe- 
rugia già sottratta ultroneamente al legittimo governo. 

Nella notte seguente partiranno di qui 150 uomini, ed altri 100 
da Civitavecchia, tutti della Truppa di Linea, non avendo voluto il 
S. Padre privare questa Capitale di un rilevante corpo di Carabi- 
nieri,* come V. E. R. propone. Questi si dirigono sopra Spoleto, dove 
TE. V. farà loro sapere so abbiano da progredire ulteriormente, o 
farvi alto. Il Tenente Colonnello Bentivoglio ne avrà il comando, 
e vi arriverà di mano in mano tutta la forza sparsa pei paesi vi- 
cini, che ora si sono divisi da noi. 

Crederei che dovesse fare intendere al prescelto, che il, suo co- 
mando sarà provvisorio, giacchò all'arrivo del Tenente Colonnello 
Bentivoglio dovrà questi subito essergli surrogato. 

Le speranze del S. Padre sono ben vive nel buon animo e sangue 
freddo, con che V. E. si è accinta alla sua missione, e la sicurezza 
de' l)uoni risultati che egli ne attende, è basata sull'alta opinione 
ohe nutre della sperimentata di Lei prudenza ed avvedutezza. 
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Wi 4rH>ocrffÌA di V. K. il chiamare a<i una volontaria difesa 
Mtji)«mio tutti i;li atti allA armi dei pae^i tutt' ora fedeli, ed il 
ffvrorarrad una contro-riToluzione quanti ardono del desiderio di 
il»iin la r^lipone ed il trono. Non avendo noi altri mezzi di di- 
irti. v«ol« il S. pAdre. che di questo si faccia uso immediato ed 
Aaet Si attende da Lei un piano di generale sommossa, nel 
%ukm at accennino i roeszi per giungere ad operarla, e quelli 
^•1 •{tali le oC'Hirre il ct>ncorso del Governo. 

Di ^«i intanto emanerà un proclama per essere diffuso ovunque 
• ^oMs colla celerità necessaria, lo ne farò giungere a Lei una 
frssdtwma quantità di asemplari. 

Ntsalo rinnovo all'R. V. i sentimenti del solito profondo osso- 
^w foo eni Le bacio umilissimo le mani. 

DiV E. 

Mm If fWbbrftfo 1081 

T. C. Bbrhbtti. 

Il card. Deuveouii già si apparecchiava a porre mano 
«ib triste e diffìcile impresa, quando il conte Pietro Fer- 
iti, iveodo saputo r incarico assunto dal cani. Benvenuti, 
'^tte l>elegati> della Polizia di Ancona, intercettò le indi- 
(lit lettere del I3ernetU, e ne informò il Governo di liologna. 

Et:li poscia diresse al card. Benvenuti la lettera, che 
fii lotto trascrìvo, con la quale gì* ingiungeva di seguire 
Wwdutameote nella carrozz:^ che gli sarebbe stita man- 
^ U scorta militare, che l'avrebbe accompagnato |)er 
^ Mira fuori del confine delle libere provincio. 

A S E H. IL SIG. CAUD (i A liENVKNLTI. 

(RiS0r%atlfl«mA.) 
Eminenza Reverendissima 

U llarebe potavano e volevano aprirsi al Vescovo di Oshiio, e 
MTirio come pa.<fttore di una greggia sommessa i* devota alla epi- 
^'^f^ rappresentanza, ed alle porsooali virtù di V. IC Kovorcndi»- 
*i^. Gsa le Marche s«tttratie al temporali» dominio d<*lla Santa Sede. 
''ntadicate alla libertà ed alla autonomia non posHono arcofsliere 
HI Ijfo ttat) e ritenere il Lf*gato del Papa Sovrano. Questa è deli- 
^*^ioa« Bi*n della Provincia Maroliof^iana. ma del (ìuvorno cen- 
^'^ 4i Bologna, il quale ha intorno a rio dati ordini precisi od ini* 
P*^(«nbUi ViMtra Kniinenxa nella «uà Ka\ie//d intenderà olio delle 
^ t^shta che Klla riveite in quento momento la s^^conda «^ affatto 
"^«traJ^i/ lune col nuovo ordine di rose (|ui stabilito ed itiedrnpati- 
^ '^ oasotif ni mento d<*lla pubblica tr.in*|UilÌi(A. la •|unl<' i «ieponi- 
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tarii della forza del popolo debbon pure a tutto lor potere tutelare. 

Perciò a mal in cuore, sono in adempimento degli ordini superiori 
costretto ad ingiungerle di seguire immediatamente nella carrozza 
che le viene mandata la scorta militare che l'accompagnerà per via 
sicura fuori del confine delle libere Provincie. 

Vostra Eminenza ò pregata a scanso d'ogni disgustoso avveni- 
mento di dimettere durante il viaggio le insegne cardinalizie. 

È strettamente ingiunto agli esecutori di questa delicata com- 
missione di separare la persona del Vescovo da quella del Legato, 
e di usare a Vostra Eminenza tutti i riguardi compatibili coli' im- 
mediato eseguimento di tale deliberazione. 

Col dispiacere di dover adempiere quest' ufficio per me penoso, 
ho l'onore di protestarmi con profondo ossequio 
Di Vostra Eminenza Reverendissima 

Ancona U 18 febbraio 1831. 

Pietro Ferretti 
Incaricato della Polizia preaao U Comitato del Governo di Aneona. 

Il conte Ferretti per ordine del Governo provvisorio di 
Bologna pubblicò tosto il seguente 

PROCLAMA. 

La fortezza di Ancona, vantato baluardo del regno pontificale, è 
caduta. La rivoluzione vittoriosa, dopo di avere corse le Marche, è 
giunta a Spoleto, ed a Perugia. Ma mentre il popolo rivendicava i 
suoi diritti contro la tirannide, il Pontefice, in difetto di mezzi più 
legittimi e più convenienti all'altissima sua dignità, che tutti amia- 
mo di venerare, non isdegnava di discendere alle arti più riprovate 
a fine di fermare, se pur fosse possibile, o di ricollocare il giogo 
sulle nostre spalle. 

Egli con Notificazione dei 14 febbraio mandava suo Legato a latere 
il Cardinale Benvenuti Vescovo di Osimo, il quale, secondochò dfce 
la Notificazione, obbedendo volonteroso si proponeva di trascorrere 
di persona le nostre provincie. 

E venne infatti, e le trovò insorte: né perciò ristette o tornò in- 
dietro: ma entrò come Vescovo nella detta città per compiere in 
occulto la sua missione, mentre pur era in debito di manifestare 
quella pubblica qualità, che sapeva essere comunemente ignorata, 
e la intenzione di rinunziarvi, posto che volesse rimanere soltanto 
come Padre e Pastore. Ma è chiaro eh' egli intendeva invece a na- 
scondere sotto il manto di Vescovo le qualità del Legato, ed a ser- 
virsi come di scudo e di- arme della influenza legalmente esercitata 
qual Pastore del Popolo. 

K per vero il 16 febbraio si dirigeva al Vescovo d'Oslmo un di- 
spaccio della Corte di Roma, in cui si mostrava che le prime ope- 
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rtttMJ M Vmcovo L«gato davano conforto al Papa Sovrano, e ri- 
mHho il buon animo ed il itangue /reddo con che 8i era accinto 
dU wùàBtone, e ia 8ÌcureiMa dei buoni risultati, si attendeva dalla 
tptnmfniata accedateua di lui, che fossero chiamati ad una vo- 
loiUna dilesa del Governo papale tutti gli atti alle armi, e prò- 
nmit md una contro-rie oluiione. Voleva il S. Padre che di questi 
MBXi, ebe $oli gli rimanevano. $i face§$e uso immediato ed effl- 
flsrt. ed attendeva dal Pastori» delle anime un piano di generale 
wftua . in cai si accennassero i mezzi per giungere ad operarla. 
I ^srib pe' quali occorresse il concorso del suo Cìoverno. Si prò- 
aiaeraao in fine proclami stampati da spargere fra il Popolo in 
pu copia. 

Fn dunque grandemente minacciata la publilica tranquillitA. ed 
d Vmtioto di Osimo era pericoloso nemico da non potersi ritenere 
sHU Provincie fatte libere. Perciò al fine di provvedere alla neces- 
ura dilrsa dell'ordine pubblico ed al mantenimento delia ricupe- 
nu hheriA abbiamo dato opera perchè il Legato a latere del Pon- 
wie*. salvi tatti i riguardi dovuti alla dignità episcopale, che noi 
i««nsmo. sia condotto fiiori de' confini delle terre sottratte alla 
teiiaxion» del Papa, e facciamo noto che chiunque, sovvertito 
UO* isftinoazioni di persone nemiche del pubblico riposo alcuna 
»ss ii(eQtas«e contro l'ordine ora stabilito, sarà tosto e severa- 
••stt poBito con tutto il rigore delle leggi, le quali con più forza 
^K.rs saranno applicate alla punizione dei sovvertitori. 

Pietro FBaarm 

■«■aro del CosUUto d«l OoTeno d«lU Prortiiels 41 Aocons 

• Dffleffslo p«r U PoltsU. 

Il popolo fu preso da grande sdegno e furore alla sco- 
FffU della traiiKi [»ontificia, ed allora il conte Ferretti 
*^<!ao fece prigione il card. Benvenuti , e lo mandò con 
^ttotii scorta a Bologna. 

Poco prima che il Cardinale vi giungesse, il Governo 
T^TTiiorìo volle darne avviso al popolo con questo ma- 
ultttn: 

IL (f<>VERNO PROVVISORIO 
i»tLiJk CITTÀ r, nto\iNri% oi noLO<*!«A. 



l'Càr.liaal« Keavenuti giungerà fra non molto in Bologna sotto 
^ciiu^ha d«U« nostre armi. Sentiamo rlic gravissima è la sua 
^^H IHì>>%emo corMfce rin<i<»k no)>ili«<iifiia d**i lit>iof:no«ti ba 
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quindi certa fiducia che eglino non deporranno quella dignità ge- 
nerosa, che si conviene ad un popolo libero. 

Dato dal Palazzo Pubblico di Bologna 11 22 febbraio 1831. 

Pel Governo Provvisorio 

IL PBESIDKN'TE 

Giovanni Vicini. 

Vincenzo Cristi ni Segretario. 

Infatti il giorno 22 febbraio alle 7 delia sera giunse in 
Bologna il card. Benvenuti. La via maggiore della città 
era gremita di gente: tutti facevano pressa per vedere il 
Cardinale. All'apparire delle carrozze si levò in mezzo al 
popolo un cupo mormorio, e poi urli, fischi e grida orri- 
bili, segni di giusto popolare sdegno. Tutti fremevano con- 
tro il Benvenuti, che aveva promesso al Papa farsi capo 
di briganti per sostenere il vacillante trono di Roma. 

Intanto le carrozze giunsero al palazzo della città, e 
molte guardie nazionali ne circondavano l' ingresso. Smon- 
tando il Cardinale rivolse la parola alla Guardia nazio- 
nale dicendo : Mi affido a voi, brava Guardia nazionaU 
bolognese. Mj mentre poneva piede nello scalone del pa- 
lazzo del Comune, ove eragìi già slato preparato un de- 
cente alloggio per esservi custodito, un popolano rompendo 
violentemente le file dei soldati, gli si avventò contro eoo 
atto risoluto e grida minacciose. Allora il dott. Pio Satti 
fattosi innanzi, fermò il malconsigliato dicendo: 

(\ lo sarò per difenderlo, la vostra vittima; ma davanti o 
miei occhi ninno macchierà con un delitto gravissimo la no 
stra gloriosa rivoluzione. » (Antonio Zanolini, op. cit., p. 17.) 

Nobilissime parole che appalesano i retti intendimea"* 
(l'iUiiino di coloro, ch'erano a capo della rivoluzione. 

I deputati Orioli e Zanolini fecero poi la seguente ci 
<4iiarazione in ].roposito: 

A richiesta «lei Siij. Conte Pietro Ferretti membro del Cornila.' 
provvisorio del Governo di Ancona e Delegato per la Polizia, t3 
chiariamo che dal Governo provvisoi'io di Bologna, fu prima del ' 
nostra partenza di là stahilito elio per tutelare l'ordine pubblico 
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|f»«i«4ir» mJU «Ubilità della politica mutasione, non potevati per- 
wfurt « Trrun Cardinale di Santa Chiesa il por piede per ora nelle 
fr'«:ar^ libere e che in ccmteguenxa di ciò. prevedendosi il ritorno 
«ci i.4rlittal Oppizzoni . gli fu spedita lettera tanto per la via di 
Tmtssa. che per quella di Homa. con cui in termini rispettosi gli 
h sMibTAva che non era permesso né a lui né ad alcun Cardinale 
c- lortar» /'*r oni nella provincia: e che a questa deliberazione era 
tutoiUn>Temo tanto per non turbare la pubblica quiete, quanto 
(4? U ucureisa delle t^ro sacre persone. 

E il Precursore ancora diceva : 

• Noi abbiamo dati tutti questi documenti autentici perchè 
cai k^Ke vegga la lealtà di procedere del nuovo Governo, e 
k o^ftfmciti con la furberia e la infedeltà del cessato Governo. 
E perché specialniente ognuno vegga che mentre la Corte 
BoottDt tisia tutti i mezzi per distruggere e trucidare i popoli 
liberi, U Gikvemo invece dei popoli liberi mette in opera tutti 
» mai per salvare dai furori del po[>olo qur'jl'iftetisi che ve- 
msft^ a fumé strage. Lucido esempio ne è il Cardinale Ben- 
^fD!:ti Se la sera dei 22 febbraio la Guardia Nazionale non 
«t forte e virtuosa come quella di Parigi nel procosso di Po- 
; «e il Governo non metteva in luogo di sicurezza il Car- 
Benvenuti* questo Canlinale non esisterebbe forse più. 
CittorcÉié la calnut sarà fierfetta, allorché senza pericolo di 
la • di Lui potrà il Governo rimetterlo in viaggio e lasciarlo 
Mre dai nostri confini, il nostro Governo lo farà P. ancor 
^vt» e lo sarà sempre che la nostra rivoluzione non grida 
^fortc t nossuno, grida solo Gìit^-itìjia. » 

Noa appena a Roma si ebbe la notizia deli* arresto del 
^ Beovenulì, il liemetti, Segretario di Stato, pubblicò 
u Ì4 febbraio quest'altra notificazione , nella quale si ri- 
^ il timore sempre più grande che sentiva la Santa Sede 
^ Pf^^€^e totTlmeote il temporale dominio: 

NOTIFICA/M »Nk. 

I'VIM\**«» OKl.I.V S H e. CAIIDINAL HKUNKTTI 

UlArtiNo l»l H. ( KSAlirO 

: li: « A%NrtrA Iti %. ^ l*Al'A UKK4.0I110 W 1 

PllO-SI.<*llM Alilo bl Nl\|o. 

^*«'^i sueotati V sempre più detf«»t«'voli |>«»r «ipora dei rixoltosi. 
•'***''' • -naliii- nt^ airorforl.ii) ililla Santità di n<>*«tro Signore. 
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che non può non risentirne afflizione la più viva. Non contenti qoe 
gli sciagurati, che rinunziarono ad ogni sentimento di religione i 
di onore, di alzare il vessillo della fellonia fra popoli, che vivevaoc 
tranquilli, imbrandirono le armi , e riunitisi in orde collettizie cor- 
sero a diramare le rivolte, lasciando per ogni dove le orme delii 
irreligione e del disordine, quali dovevano attendersi dalla unione 
di ribelli a Dio, di felloni al Sovrano, di traditori della patria. Inor- 
ridirono i popoli fedeli ad enormità di tal sorta, ed anziché vinti 
rimasero sbalorditi per tanta temerità senza pari, trovandosi piom- 
bati senza avvedersene negli errori della rivolta e della perversione. 

Ma moltiplicando attentati sopra attentati, hanno osato i faziosi 
di porre le sacrileghe loro mani anche sopra il porporato rispetta- 
bilissimo r Eminentiss. Sig. Card. Benvenuti , strappandolo eoUt 
forza armata da Osimo, dal mezzo cioè del suo gregge, su cui ve^ 
sava le cure più sollecite di Pastore tanto più impegnato per esso, 
quanto maggiore ne vedeva i pericoli, in mezzo alle ree macchini* 
zioni dell'empietà. 

Ha il S. Padre veduto con raccapriccio vilipesa a tal segno la 
sublime dignità Cardinalizia, non curate le qualità di Vescovo, ed 
oltraggiate le rappresentanze, di cui avevalo poco prima rivestito 
di legato a latcrc per le Provincie poste al di là dell'Appennino, a 
Une appunto di procurarne la pacificazione con que* mezzi di grazia 
e di mansuetudine, che tanto sono secondo il suo cuore paterno. 

Conosce pur bene Sua Santità quello che per circostanze siffatte 
le impongono i giuramenti, che emise nell'assumere l'incarico gra- 
vissimo che la Provvidenza le affidò: vede la necessità di esegaifi 
le leggi venerande della Chiesa in garanzia della medesima, e a 
punizione di chi ne manomise i diritti più sacri, e ne oltraggia 
quelli, che ne siedono ministri primari. Ma in questa medesima. ne- 
cessità non può il S. Padre celare a se stesso le voci del cuore suo 
amoroso, per chi ne tiene ancora per figli, quantunque ingratissinii. 
Sebbene veda esso privi di effetto gli amorevoli avvisi reiterati, 
iscorgcndoli seguiti soltanto da maggiori e raddoppiate reità, ^ 
({uantunque ben sappia, che ad attentati si enormi pronta dovrebbe 
corrispondere la pena, senza che preventiva ammonizione la pre- 
ceda, ha non pertanto aperto sempre il suo cuore di Padre; e po- 
sto a fare in terra le veci di Quello, che disse essere senza numero 
la sua misericordia, dichiarasi disposto ancora alle condiscendenze, 
purchò cosi atroci eccessi riparinsi con una condegna soddisfazione. 
Lusingasi il S. Padre, che quest'ultimo avviso paterno abbia ad 
esser l'iride di tranquillità fra gli amati suoi sudditi , e che 1* 
fjrioia. delle «juali è penetrato per le esultanti dimostrazioni di fe* 
deità, di amore e di attaccamento dategli in tante guise dal suo 
popolo di Roma, e dalle circostanti Provincie, rendasi quanto pn* 
ma completa col ravvedimento dei ribelli. Si troverà egli allora con 
gaudio sottratto alle circostanze di eseguir quello, che le difese della 
Religione, la inviolabilità dei diritti della Santa Sede, la spirito*'* 
salvezza, e le temporali prosperità do' suoi sudditi da Esso esigono 
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quelle armi, che TAutore e Contumatore della Fede gli 

lU gtgiiurto di 8Ulo qq^tto dì U febbraio 18IL 

Tommaso Card. BBiuirm. 

doaimeDto attesta pure il patriottismo dei ri- 
ri del 1831, poiché, se dod avessero avuto Tin- 
to fern)is5imo di rendere libera e indipendente la 
la, avrehl>ero aderito ali* invito del Papa, salvando 
B contentandosi soltanto di procacciare buone leggi 
). 

prima il generale Sercognani aveva pubblicato il 
proclama, nel quale cercava di combattere le 
* del card. Bemetti: 

- t^KNERALK DI BBIOATA G. SKIICOGNAM 

CATAUXmS DBiX' omblllK DELLA LSOIOXK D* OHOBB 
roaAX04ii-n LA TaKOCAADIA DKIX'ASMATA KAZIOUALB. 

Mo e il prode conibattendo con coraggio tenia vili ed aaco- 
affronta il nemico. Di tal modo si diportarono le generose 
isBK'i cb<» dal Po al Tronto inalberando il glorioso vessillo 
A. >enneru ovunque salutato con grido universale di gioia 
ismo. N<in cosi |>erò i nostri nemici, i quali pavidi, e tre- 
-u le romana mura (»nliri>no fra l'oml^re del silenzio vili 
fte trame dirette «d accendere la guerra rivile, per conser- 
ta tirannide, che da tanti» tempo esercitarono sulla più 
)n«> d* Kuri»pa e il cui piogo veggono |M»r sempre infranto, 
e una pro\a i! fanatico Kditto del Cuidinale Bernetti del 
febbraio, al <|uale io rivposi con tutta la moderazione C'd 
pubt»|ica(o dal mio campi) sotto Ancona il 15 cornante. 
atr« pertanto 1' Italia respira le prime soavissime aure^di 
> ()ual4* tutti I popiili aviiJamrnte anelavano, i nostri nemici 
iso^raK'g'ati dal p^norale fremito d'inilignazione. eccitato 
Li-» da «luel primo IMitto. ban t«*ntato di farne di soppiatto 
%€Corì lo inipr<*<»«»o in Itotna il »;iorno IH febbraro firmato 
utlardinab- li«*rrictii Accumulandosi in esso menzogna a 
•I cerca far cn;d«Tc. eh»* il conculcamento della Religione. 
.z:one di*ll4» Provincie, la doncrizionc. lo s|M)glio delia 
l'ififraiione de^li spirituali diritti della S. Sede sieno K) 
^ Bofttre azioni 

rUr** tali accusazioni faUis^ime parlino per noi le C.on- 
p dall<> n>>ttri* I.f*»rioni p^rciirse. ove fu costantemente la 
ll'li*:ioni« inculcata (* protetta, rispettato il ('|i*ru. inoiin- 
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Uminate le Chiese, rìino«8i enormi aggravi; Dessuno Tìolen temente 
obbligato a prender anni, e venerato il Pontefice qaal Vicario di 
Cripto. 

Hipeterò qui nuoTamente, che vaoUi soltanto spezzato il giogo 
tirannico, che cotanto ne oppresse, separando Io scettro dalla tiara, 
che mal si congiungono. Son sicuro inoltre, che consigliati meglio 
con quello spirito erangelico, di cui Eglino sono i primi interpreti, 
non vorranno prevalersi disperatamente di quelle armi spirituali, 
di cui ci minacciano, mentre io chiamo a gravitare sulle loro van- 
tate religiose coscienze anche una stilla di sangue, che avesse a 
versarsi per loro colpa. 

Mercè però l'attività e lo zelo delle stesse Provincie, le quali si 
vogliono dalla S. Sede allarmare e porre a soqquadro, tali sangui- 
narie stampe sono tutte in quantità infinita pervenute in mie mani 
insieme al loro portatore Pietro Capobiancbi, che in distinti plichi 
diramar le doveva a tutte le Autorità delle Marche, e specialmente 
airEminentissimo signor Card. Benvenuti qual Legato a UUere. 

lo mi aveva proposta la più grande moderazione, ma siffatto vile 
e basso procedere non può non eccitarmi ad un giusto sdegno, ed 
astringermi a quelle misure di rigore, che sono inevitabilmente ne- 
cessarie per impedire il rovinoso effetto di si detestabili insidie. 

Sappiano infine questi nostri nemici, che la bandiera nazionale 
ha volato dalla sponda del Po a quella del Tronto in diciotto giorni : 
che sventola su i baluardi di S. Leo e di Ancona, dove gemevano 
tanti infelici, or liberati avventurosamente, che ho già diretto le mie 
colonne sopra Foligno, e che sono abbastanza forte per continuare 
la marcia sulle sponde del Tevere. 

Né fia che d'ora innanzi io più tratti penna a ribatter ogni altro 
scritto che pubblicar si potesse, ma abbandonandoli col silenzio al 
meritato disprezzo, risponderò come addicesi ad onorato militare 
coir armi. 

11 Generale Comandante 
G. Cav.'Sbrcoonani. 
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fv^ 4«1 («ualt«rìo in lode allo riforme del Ciorerno provvisorio 
4i Solitila. — Decreto del Governo provvisorio, in data 8 feb- 
W»Kk mi, col quale si costituiscono lo finanze sul fondamento 
Mt« liuooe dottrtoe di pubblica economia. » Altro decreto del 
Gettmo provvisorio, dei 9 febbraio 1831. cui quale si riordinano 
I tnKnaali. — Il (ìoverno provvisorio scema il prezzo del sale. 
•Mitce la tassa focatica e restituisce i pegni il cui valore non 
•Hfvpassi DOG scudo. — Il Governo dà norme sulle leggi doga- 
tali per evitare il contrabbando. — 11 Governo provvisorio con 
^•rmo dei 23 febbraio 1831 abolisce il tribunale fiscale. — Norme 
mU fiooco del lotto e sulla validità dei contratti Catti dall'ammi- 
Miraiione di luoghi pii e dei corpi morali. — Il Governo man- 
tKSf \t prescrizioni sulla conservazione dei boschi ^ Decreto 
Mila nfm^na degli studi, dei 19 febbraio 1831. e nomina del reg- 
|Mtf lieirC Diversità e di altri professori. — Nomina di Paolo 
CMta alla cattedra della scienza ideologica. — Articolo in pro- 
^NitAdH giornale di Bologna La Pallofie Italiana. — Circolare 
n roaiuni io data 25 febbraio 1831. — Decreto del Governo prov- 
*i*-ino di Ferrara dei 28 febbraio 1831, con il quale alK>lisce le 
^lifKHiiiooi del Governo pontificio che colpivano gli Ebrei.— Giu- 
4uii dei giornali del 1831 sui proclami e decreti dei governanti 
^i Bologna. 

li Giulterio, oelPop. cit, cap. Ili, pag. 49, afferma che 
* i Vuetnblea de' Notabili {come si vedrà più tardi) acqui- 
<^UTa U sàmpatia delle popolazioni promulgando leggi 
^ «pienti, cooformi allo spirito de* tempi e al bisogno dei 
<f«poli. . » 

^nroe la maggior parte di queste leggi furono ema- 
tite ili (fOTemo provTiaorio di Ik>logna in sul principio 
^h rifolnziODe, cosi parmi prewo dellopera qui trascri- 
'w^ !e più importanti. 

IiiTero il (fOTemo di Bologna col seguente decreto regolò 
^ iittiue vxconiio le buone dottrine di pubblica economia : 

^^ MS « rsrsM* 4l I«cfer9 I d^rrtti del Qovfmo prortlsorto di Bolocn*.« 
"^ ~^ ^ di sadirt svsatU aslls ttorls* aslU si capitolo MfiMou. 
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IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA 

Considerando che fra gì' innumerevoli disordini della passata aro- 
ministrazione di Finanza, uno era ed assai grave la tanta e si varia 
ripartizione degli uffici che direttamente corrispondevano col Supe- 
riore Governo, p^r cui spesso in consimili casi emanavano massime 
al tutto contradittorie, e sommamente intralciavasi la esecuzione an- 
che negli affari che richiedevano la maggiore speditezza ; 

Considerando che la gravezza dei dazi sulle merci, e specialmente 
negli Stati di non grande estensione, circondati da altri che impon- 
gono dazi leggeri, porta ruina al commercio, apre il campo alle 
clandestine frodi de' contrabbandieri e degli assicuratori del con- 
trabbando, al cui prò si convertono le imposizioni, sottraendole alla 
Finanza: mentre questa intenta, sebbene inutilmente, ad impedire 
le fraudi si carica di spese sempre maggiori; 

Considerando che l'utilità del contrabbando, la quale deriva dalla 
soverchia gravezza dei dazi, produce eziandio il male gravissimo 
della demoralizzazione e prevaricazione di quelli che sono destinati 
ad impedirlo: e mentre favorisce il frodatore, grandemente nuoce 
all'onesto negoziante ; 

Considerando che pei reclami del commercio, al quale di giorno 
in giorno accrescevansi nuovi vincoli diretti a sorprendere il con- 
trabbando di cui tuttavia lasciavasi viva la causa nella gravezza 
dei dazi, fu dal passato Governo data promessa che i dazi sareb- 
bero diminuiti. Alla quale promessa, anziché venisse adempiuta, 
seguì la pubblicazione della TarifEa del 28 aprile 1830, la quale ac- 
crebbe d'assai i dazi d'introduzione, e specialmente sopra que' ge- 
neri esteri che sono di maggiore necessità; 

Considerando quindi che sebbene il Governo Provvisorio debba 
seguire per ora i metodi vigenti, e non intenda di stabilire un ge- 
neralo sistema di pubblica amministrazione, al che prowederà quel 
(ìovcrno che dal voto del popolo sarà quanto prima legalmente co- 
stituito: puro por sovvenire in qualche modo agli urgenti bisogni 
ed alla prosperità del commercio e togliere in parte ì disordini gra- 
vissimi derivanti dal passato regime doganale, e fino a che non sia 
«dì versamento disposto dal Governo delle provincie che fossero per 
riunirsi; 

Decrt'ta : 

1. È creata una Direzione centrale di Finanza colla quale do- 
vranno corrispondere dirottamente: 

I/Amminìstrazione dei Salì e Tabacchi, 
La Direzione del Registro e Rollo, ed ipoteche, 
l^ Dìrt^zìone dolio Posto perciò che rìsguarda l'Amministrativo. 
LWmmìniMrazione del Lotto. 
?, ÌJL Din»iìono Centralo amministra lo docrano. i dazi di consu- 
mo od i diritti uniti. prv>vvedo alle domande dei suddetti uffici, in 
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r. ft»!ia)«Bte che dipende da oggetti di ordine, e veglia all'esatto 
rjMtiiiDeBto delle dificiplinee dei regolamenti. Per quegli oggetti 
fi .jUJi ti richiede una drcinione od uno npociale provvedimento 
én Tioitrtto Mta ne fa rapporto al (joverno Htc<»HO. accompagnan- 
4d.'o col proprio parfTo o ne attendo le Hiiperiori <l<'liliora/.ioni. 

1 t nn'.e««a in attiviiA la legge del 22 dicomhre IH» nuì dazi 
ui> dorane non rlie il regolamento del 22 gennaio IHiM Milla ese- 
rixh)t» della leg^e Ate«iia. 

t Sar« pure riattnata la Tariffa annes«(a alla legge suddetta. 
Sm»-;»^ pen^ il dazin di alcuni pochi articoli pntrelihe anche in 
^•ma Tariffa riunciro troppo pravono nelle prrnenti eirco^tanze di 
)»*•<% I e tempi; ro*ì la Dirt^zione Centrale hi oceuper.^ immediata- 
Bfitr 4eli'e«ame della Tariffa suddetta. interpi-Ilando jn pnìposito 
l' riRiB-'crrio e proporrà quello minorazioni di d.i/i«i che ut ripiitc- 
futo opportune, per la Superiore approva/ione, dietro di che la 
TinSa e><!ne «opra modiflcata nar/k puhhlieata colle Mampe. e «a- 
nttA rpin»<late «|uelle maggiori «ornine che a titolo di da/.ii> funsero 
•!*!' frmtiaoto pendette sopra gli articuli niii quali avrnnni» luogo 
>i#ur mio» iraz ioni 

\ YfrrA ittituito un l'fflcio di Heviftione, per le dogane, dazi 
^•Noto e regi«tr«>. 

BM» ed rabbiMo PalHBO di BoloffDS. Il A febbraio 1A3] 

(tio\ %!<XI VlciMi Prrfitfrntr. 

Fnareaco Be\ilac«|ua Ario^ti — Antonio /anolini — Celare Bian- 
(*f«i — AleasADdro Agucchi —Antonio Silvani — Franeesco <'>rii»Ii 
- Cmk Pepoli 

Ne tnlaaciù di provvedere alle cose gititiiziarie. 

II. GOVERNO PROVVISOHIO 

t»BLLA CITTX li PK OVINI 11 IH noim.NA. 

''•'»4re il Go^'emo quanto sia confuso, incerto, non eonforme 
^ !«si 4e| a^cido rammasM) di h*pp eivili i* ennnnali. <lallef|uali 
•'•tu <iae«ta ProTincia fra loro non rar»- vi»Itf r>qiugnanti. mode- 
'^ *i frequenta o variate da nulle roinnienti, da Mran<« teitriche. 
^i«««ftudiBÌ incerte, da conirailittnrie den^iiini ili Trilninali . 
t^v stqa altro consiglio può nvnrn*' siitci»iTita rattixnzinnf fiinri 
^ ii»i'<o di rvadcre inceni i diritti pri\Ati. Iiin^lie. an/i interminn- 
^ * !itt, «d aHiiiraria la faroli.i ili ^iuili<\ire. Ma il nfitnd> r«* un 
*v^• li leggi mom ^ lavoro di tireve temp<> . e appartiene tiiiltanto 
W n iMY^ran legalmente costituito. iVreiò a»tenenilo«>i il (M>\iTno 
^^Mitrtu dal porre mano ad un'o|»era ehe n^n potrehh^m i>nit>n- 
^ w aofl abolendo tutto cu» «-he t**(rHt<>. e rM*«iii}ineiHnd<> di niMVn, 
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si ò limitato a prescrivere alcune regole nella condotta dei giudizii 
civili e criminali che il nuovo ordine di cose, e gli avvenimenti ac- 
caduti rendono indispensabili. 

Ordina pertanto quanto segue : 

1. II Tribunale di prima istanza in materia civile nel Capo-luogo 
è composto di tre Giudici civili ordinari. Ciascheduno giudica sin- 
golarmente. Uno di essi conosce in prima istanza delle cause mi- 
nori già di competenza delTAssessore Civile. Gli altri due conoscono 
insieme delle cause maggiori in prima istanza, ed in grado di ap- 
pellazione delle cause minori. I litiganti possono adire o V uno o 
l'altro e si osserva la prevenzione. La giurisdizione volontaria è 
cumulativa fra i tre giudici civili ordinarli potendosi interporre i 
decreti da ognuno di essi separatamente. 

2.- Nel rimanente della Provincia le cause minori sono giudicate 
dai Governatori, o dai Podestà a seconda delle attribuzioni da loro 
fin qui esercitate. Ed essi pure esercitano come in addietro la vo- 
lontaria giurisdizione. 

3. È conservata la giurisdizione del Tribunale di commercio nelle 
cause che a tenore del Regolamento commerciale sono di sua com- 
petenza. Come pure ò conservata la giurisdizione del Tribunale di 
Finanza. 

4. Non si riconosco veruna altra giurisdizione in materia civile, 
e le cause pendenti ovunque sono devolute ai Tribunali come so- 
pra stabiliti. Devono essere trasportati alla Cancelleria dei medesimi 
i processi originali se sì trovassero in qualche ufficio della Provin- 
cia senza che i litiganti abbiano a fare la spesa della copia. 

5. Le cause che fossero pendenti all'A. C. di Roma in prima 
istanza per causa di privilegio o di grazia, o pePdisposto dell'Ar- 
ticolo 1 del Codice di Procedura civile; come pure quelle che per 
rescritto fossero state commesse ad un giudice privativo si potranno 
portare in istato e termini a quello dei Tribunali suddetti, il quale 
per ragione della persona, della cosa, o del luogo del contratto fosse 
competente a seconda delle regole generali. 

f». Il Tribunale di .\ppello che qui attualmente risiede è conser- 
vato. .\d esso verrà aggiunto un supplente, che si presti in ogni 
occorrenza, o specialmente nei casi espressi in queste disposizioni. 
Il Presidente dividerà il Tribunale in due Sezioni di tre Giudici per 
ciascuna. Le cause di competenza di un Giudice singolare saranno 
come in addietro portate a quello davanti cui avrà citato il liti- 
cante, ohe ha prevenuto. Dal suo giudizio, se sarà difforme dal 
prinìo. si porterà la causa ad un altro giudice a scelta come sopra. 
7 Ina sezione del Tribunale di .Appello giudicherà in secondo 
.rradv> di jriurisdizione delle cause maggiori. Se la sua Sentenza 
s;\»'A difforme dalla prima si potrà ricorrere in via di Revisione al- 
l' iltra so/. ione per <{uolla parte però soltanto in cui diversificasse 
«lai primo iriudicato. 
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I Dtt iMiUoxc cooformi •UbìHicono la cosm giudicata. Una aen- 
t#tu chi coounga più capi panta in autorità'di cosa giudicata in 
:ctti (\^i capi nei quali ^ conformata , salva la rcrisione per gli 
àhnrApi aci quali vi fosso fra i due primi giudicali difformitii. 

) Nell« cause commerciali tanto la sezione di appellazione, che 
.1 «eiioaedt revisione giudicheranno in unione di due commercianti. 

H Is grado di Appellazione e di Hcvisione si discutono davanti 
fit fU^*! (iiudici o Tribunali ai quali si è appellato, e si decidono 
b^sirii^i di nullità e d' iocompetenza. 

II $e ti pretendesse che vi fosso nullità o incompetenza negli 
Ktj M giudizio di Hevisionc sarà |H»rtato il reclamo alle due se- 
noti hoBite colKaggiunta del supplente, o di due Avvocati da sce- 
dvni dai htiganti d'accordo, ed in caso diverso dal Presidente o 
(wBiìtt aaziano. 

U l.a questione d'incompetenza se sia opposta pendente la lite, 
f prioA dH la sentenza deve giudicarsi a termini di ragione dal 
riiier avanti cui si disputa, salva rappellazione. 

Il La questione sulla esecuzione di un giudicato da cui si è re- 
daAAU». o come suol dirsi sulla clausulazione dell'Appellazione, si 
pifu is «la di urgenza al Giudico, o Tribunale di Appellazione, o 
i Rftiftiune. 

Il I^ cause pendenti davanti i Tribunali di Homa in seconda 

•iihcriore istanza sono portate in i stato e termini al Tribunale 

Alzilo in grado di Appellazione, o Hevisionc a seconda delle 

della causa. Se vi fossero state due. o più conformi, e 

ottante stata concessa una nuova appellazione, potrà ten- 

tiife •• altimo esperimento davanti la sezione di Revisione. Se però 

nwokdae conformi pendesse la domanda di nuova appellazione 

MI H ^rà esaudire la richiesta di un nuovo esperimento e la re- 

piiirsu dopo un mese dalla data della, presente sarà eseguibile. 

Cpatro un primo decreto pn)ferito dai giudici privativi con 

•trnordinaria. quand'anche fosse stato dichiarato inappel- 

M potrà appellare nei due casi seguenti : Primo se ai fosse 

per a%ere facoltà di appellare. Secondo se nt>n fossero de- 

'■n Vi ntesi dall' intimazione del giudicato. 

UE abolito t'uso irragionevole di far parlare i litiganti in latino. 

n. È tolto il riprovevole arbitrio di non motivare la sentenza. 

IM<* deve esprimere le ragioni della sua decisione. 

H È Buuit^nutA o piuttosto richiamata in osservanza la distm- 
imlhirordiae degli avvocati e quello dei patrocinatori. Chi eaer- 
L'oluma prof«»ssione non può essere nell'elenco degli av- 
•è portarne il ij^tolo. 
B II Tnbonale Criminale nel Capo-luogo *^ composto di quattro 
t il on giudice supplente. Il primo in nomina fra i giudici 
Ite. Nelle cause minori, che erano di competenza dell'As- 
Chminale ciascheduno giudica singolarmente. L' appella- 
celi io«\> giudizio SI |>orta agli altri tre ed al supplente colle- 
Mi «niii 

6 
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20. Nelle cause maggiori giudicherà il Tribunale collegia 
in numero di quattro, e cosi ancora nelle cause dì appellazi< 
giudizi profferiti dai Governatori. 

21. La giurisdizione criminale dei Governatori e dei Po< 
conservata. 

22. I Governatori e Podestà non avranno più alcuna ing 
nelle Amministrazioni Municipali, le loro attribuzioni sono e 
trate nei Priori e Sindaci. 

23. Il tribunale di Appello conosce anche delle cause cri 
in numero almeno di cinque Giudici. 

24. I Giudizi economici, quelli cioè nei quali con ingiusta 
zione di ogni garanzia, che si potesse ottenere dalle forme, 
cedeva coir esame sommario dei testimoni, senza legittic 
processo, e senza pubblicarlo, vale a dire senza farlo conos 
al reo, né al difensore, sono aboliti. 

25. Gli esami sommarli dei testimonii che si fossero fatti 
giudizi tuttora pendenti, vale a dire quelli nei quali non s 
scono le articolate interrogazioni fatte ai testimoni, non poss 
lutarsi per istabilire la prova del fatto, come quelli che t 
ad occultare le suggestioni e le arti adoperate per ottenere 
posizione. 

26. Presso il Tribunale criminale evvi un Procuratore del 
no; ed altro pure per le cause criminali risiederà presso il 
naie di Appellazione. 

27. Il Giudice anziano nel Tribunale di prima istanz^'avr^ 
veglianza sul Ministero, ed al Procuratore presso lo stesso Tr 
appartiene d'invigilare sulla condotta e sul regolamento delle 

28. h libero ad ogni prevenuto nel termine concesso per I. 
di nominarsi quel difensore che sarà di sua confidenza. Non fa 
la nomina dal prevenuto il Presidentadestinerà d'uffìzio un A 
od un Procuratore a fare la difesa. I difensori d'uffizio sono 

29. Niuno Avvocato, e niun Procuratore potrà rifiutarsi 
sumere la difesa a lui delegata, se non abbia un plausibile 
da esporsi specificamente al Presidente. In ogni modo ne 
procedersi alla sentenza senza prima sentire le difese. 

30. Le sedute dei giudici e dei tribunali nello quali si tra 
cause criminali si terranno pubblicamente. Le sentenze sarai 
tivate, e verranno stampate ed affisse. 

3L Non potrà procedersi a verun atto di arresto se noi 
ordine di competente autorità da mostrarsi al catturato , 
potrà anche richiederne una copia. Si eccettuano i casi di f 
delitto, o dì simile a flagrante delitto nei (|tiali è permess 
senza ordine, l'arresto del delinquente. 

32. Qualunque arrestato che sia stato posto nelle forze ci 
lizia dovrà essere tradotto nello spazio di tre giorni al T 
o Giudice Criminale, o dovrà esser rilasciato. Niun pretos 
dar diritto a protrarre questo termine. 

33. Nelle cause di spreto precetto non si potrà procede 
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nu cM«iaBaa to non verificata la cauna per la quale fu dato il prc- 
«Ito. e ifo\ata legittima. 

Il lo arvenirp non si potrÀ estradare verun precetto se non me- 
étaM»f «cnceoza. ed in se^ruito di un processo da cui resti provata 
h qualità sospetta del precettato, od un titolo pel quale debba sot- 
u^oni il precettato alla stretta sorveglianza della l'olizia. 

ft Totti i precettati attuali potranno richiedere che si costituisca 
n pft*refts(> p«T conoscere se concorra 1* estremo del sospetto pel 
^aW %i «ietibano tenere sotto precetto. Non veriiirandosi l'estremo 
Arnitso rsserr disciolti dal precotto. 

X t. tolto, e si ritiene come non estradato, l'irragionevole pre- 
f^iOo lifiaato ad alcuno sotto pene gravi di applicarsi ad uno 
^tMt ffMsiiere. e cosi ogni altro precetto, 1' esecuzione del quale 
M ^tpeoda dal precettato. 

I?. Lrlefriri preesistenti, ed i regolariienti riguanlanti la giustizia 
r.rtic # puBitiva sono provvisoriamente conKcrvati in tutto «quello, 
• fsi aott %4>Bo contrari alle presenti dÌ8|K)sizioni. 

)^ 1 (àiudici Processanti. Cancellieri, ed altri impiegati presso i 
(attiri e I Tribunali civili e criminali restano al loro posto riser- 
nààtiu ti Cìoveroo di deliberare tosto che l'ordine stabilito da que- 
«f «iiffuMiiiooi sarà atti\ato. 

B I Processanti, ed altri impiegati nel criminale, come pure gli 
f^f^tUà nel ci\ile hanno obbligo di risiedere al loro ulUzio. ed 
«n|tar»i dei lon» doveri tutti dalle ore 9 antimeridiane alle ore 4 
h^^fUiase d'ogni giorno feriate», salvo il servizio che anche fuori 
^4nu oft il pubblico l>ene esigesse, e salve le obbligazioni ine- 
»Mi sj Ivro ufficio dei Giudici Processanti ed altri impiegati cri- 
Màli. Il Magistrato capo d'uffizio è obbligato di dare un mensile 
■■Pfuilo sulla condotta degl'impiegati, ed il Governo anche me- 
test utile di persone delegate sì riser\'a le opportune verificazioni. 
^■«acasie saranno punite colla dimissione, salve le pene msg- 
fvn cbf SI dovessero all'importanza del fatto. 

^ E proibii*» a qualunque impiegato, compresi gl'inservienti. 
**(<> pfaa dell* immediata destituzione, di richiedere o ricevere 
^^fu ficaio o mancia sotto qualunque titolo, quand'anche venisse 
iftvti^ «puotaneamente. e quand'anche si pretendesse che foxse com- 
^•fc'' Ji rure ttrafird inarie. 11 ripr«>vevole abuso introdotto sotto il 
Governo, e palesemente tollerato consiglia questa dispo- 



U |.rr«eati disDDsizioni sono ordinate in via prov\i«oria. come 
^ftnitarìa l'aotorità da cui emanano. 

ft<*i Ul rsbWteo r^sfso di Bol<»cos. il « f«bbrslo ISSI 

GiovAKKi Vicini Pn'siftt»nft\ 

Attoiit» TjkttoUtk'i — Cesare Bianchetti — Alessandro Agucchi — 
"*»frvj Iir%i]ac«|ua — Carlo Popoli — Francesco Orioli — Anto- 
a»Unai. 
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E il Governo aveva pure provveduto a scemare il prezzo 
del saie, a togliere la tassa focatica e a restituire ì pegni, 
il cui valore non oltrepassasse uno scudo, affinchè i più bi- 
sognosi sentissero subito i beneficii del nuovo ordine di cose. 

Col decreto dei 12 febbraio, in mancanza d' una legge 
sulla stampa, pubblicò alcune norme per evitare i disor- 
dini, che da essa avrebbero potuto derivare a danno della 
sicurezza e della tranquillità dello Stato. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

Una Legge sulla libertà della stanpa è necessaria. Il formarla 
non è opeia di un momento e di un Governo provvisorio. Aspettando 
che ciò si possa tra poco colla debita legalità, è però necessario ve- 
nire incontro ad alquanti disordini che se accadessero compromet- 
terebbero grandemente la sicurezza dello Stato e la pubblica tran- 
quillità Per queste considerazioni provvisoriamente si ordina quanto 
segue : 

1. Ogni stampa dee portare la indicazione della tipografìa» o cal- 
cografìa, o litografìa da cui fu impressa. 

2. D' ogni stampa è responsabile V Autore. Delle stampe anoni- 
me r impressore. 

3. Nessuna affissione ai luoghi pubblici può farsi senza l'auto- 
rizzazione del Delegato di Polizia presso il Governo provvisorio, 
tranne 1' affissione delle stampe emananti dal Governo stesso. 

4. Nessun foglio periodico, nessun affisso, tranne gli eccettuati 
dalla Legge, può pubblicarsi senza il bollo sotto le pene che la 
Legge impone. 

5. h vietata l'esposizione o l'affissione di stampe contrarie alla 
Religione ed alla pubblica morale, ingiuriose alle persone, o in 
(lualunque modo capaci di compromettere le nostre relazioni d'a- 
micizia di pace co' vicini o lontani Governi. 

6. I contravventori saranno giudicati dai Tribunali ordinari fìno 
a che sia diversamente disposto. 

7. Si stabilisce per chi contravvenga alla osservanza degli arti- 
coli 1, 2, 3, 4 e 5 di questo Regolamento, fatto i^cessario dalla su- 
prema Legge della Pubblica salute un' ammenda non minore di 
Scudi dieci, nò maggiore di Scudi duecento da proporzionarsi alle 
circostanze, fatta riserva dell'azione competetite alle parti che si 
credessero lese e salve <|uelle pene maggiori che la straordinaria 
graviti! del caso potesse per avventura esigere a termini delle Leggi 
|)onali attualiiìoiito in corso. 

8. (ili insolvibili, ad esempio ancora d'altri liberi Governi, sa- 
ranno puniti coir imprigionamento per uno spazio di tempo non 
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di inumi (iifci. non maggiore di mesi otto, salve egualmente 
mM^fh^rt pene come di nopra ni è disposto, 
t La Direxione di Polixia è specialmente incaricata dell' esecu- 
••e 4tl presente Hegolamento. 

Pm» 4«1 rmbbUoo PsUsso di BoloffnA, U 13 febbrslo ISSI. 

GlovANlil Vicini Pretidente. 
Rianchetti ~~ Antonio Silvani — Alessandro Agucchi — 



nacfsco B<eTilac«|ua Ariusti ^ Antonio ZanoUni ^ Francesco 
«tv4i — Carlo Pepolì. 

D GoTerno di Bologna diede poi alcune opportune prov- 
nieiue per impedire che 1* immoralità eccitata dalle abo- 
lite kfTfri doganali avesse mantenuto il contrabbando, il 
^nle avrebbe potuto danneggiare il commercio e il pub- 
UkD «ino. 

E «boli col seguente decreto il tribunale fiscale : 

IL GOVERNO PHOVVISORIO 

DELLA CITTÀ K PROVINCIA DI IlOLOUNA 

^'•uls petiiione presentata dal ceto de' Commercianti di que- 
ste dna. colla quale domandano Tabolizione do! Tribunale Fiscale, 
^^ iuft conveniente alla civile lihortà il mantenere una giurindi- 
^M» fr.tsii%a nellr cause nelle quali t> interessato il Governo; 

Sifsmdo anche l'esempio di alcune Provincie rigenerate; 

Drcreta : 

1 11 Tribunale fiscale t* abolito. 

t U causa di contrabbando saranno portate a cognizione di 
*^^'<fi9jici Ordinari, il quab* verrà a ciò esproKsamonte deputato. 

1 V^iie stiitajEioni di queste cause non si farà uso della carta 
^'^Mà^ s^ MLTmnno gli Atti sottoponiti alla tassa di registro. 

t ^ rostitviri da un Attuario apposito un pnK<«sso informativo, 
oì ^%M> a^* modi fin qui praticati si verificherà il contrabbando 



Caft.f^tt r iaf«»rmativo «►! rii«»rà il pn^vonuto a dedurre ciò che 
«oMru le riftultanze de^li Atti, i quali gli saranno comunicati. 
i t4itm le dile«e, ed udito il Capo della Sezione lognli* ni prò- 
li** alia sentenza. * 

C gì* tacerti, e le persont* delle quali s'ignora il doinioilio. «* 
■ile thm saou domiciliai*' airentoro saranno ritati per afiiMAÌone 
Il pana M Tribunale e della Dogana col termine di H giorni a 

^•altolui il prevenuto citato nei iitoiii n'golari a p«Tbona. 
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a domicilio, o per affissione non comparisca» si procederà io con- 
tumacia. 

8. Le sentenze definitive in materia di contrabbando sia contrad- 
ditorie, che contumaciali non si potranno impugnare che col mezzo 
dell'appellazione. ^ 

9. In pendenza del giudizio potrà il Giudice con decreti interlo- 
cutorìi non appellabili, se non se insieme col merito principale, 
dare quelle ordinazioni provvisionali specialmente suU* oggetto del 
contrabbando che crederà opportune. 

10. Il soccombente non dovrà soddisfare altre spese della lite 
fuori di quelle che si fossero fatte per indennizzare i testimoni, e per 
soddisfare altresì i periti che fossero occorsi. 

Le spese dell'esecuzione saranno per intiero dal soccombente 
rifuse. ' 

11. Tutti gli atti occorrenti saranno eseguiti col mezzo della forza 
addetta alla Finanza, e dei Ministri doganali. 

12. Sarà sempre di competenza dei Tribunali e Giudici Criminali 
ordinarii qualunque titolo criminoso sebbene avesse relazione a 
cause di contrabbando. 

13. Le disposizioni del regolamento delli 14 corrente sulle inven- 
zioni di contrabbando e le altre leggi da esso richiamate sono con- 
fermate in tutto quello, in cui non' discordano da ciò, che ntel pre- 
sente Decreto viene ordinato. 

Dato dal Pubblico Palazzo di Bologna questo dì 23 febbraio 1831. 

Il Presidente del Governo Provvisorio 
OipvANNi Vicini. 

Vincenzo Cristini Segretario. 

Richiamò in vigore i regolamenti del Regno italiano 
pel giuoco del lotto; e dichiarò che per rendere valida 
qualunque obbligazione o contratto fatto dall'amministra- 
zione dei luoghi pii, dei corpi morali e delle manimorte 
bisognava ottenerne l'approvazione dal Governo. 

Pensò pure all'agricoltura, decretando di mantenere 
le prescrizioni in vigore sulla conservazione dei boschi, e 
ordinando alla magistratura dei comuni di adoperare tutta 
la vigilanza onde impedire qualsivoglia guasto o devasta- 
zione nelle montagne. 

Rivolse pure il pensiero agli studi promettendone la ri- 
forma, come risulta dal seguente documento: 
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IL GPVERNO PROVVISORIO 

DILLA CITTÀ B PROTINCIA DIBOLOT. NA. 

T<HU>cbc Bologna ha ricuperata la liberta uno «io* principali pen- 
•Mfft éH GoYemo provvisorio è «tato di rendere la pubblica intru- 
luttt ilocoAca, e conforme alle masRime che regnar deg^iono nel 
Mo^o ordia« di cose, e d'introdurre nell* rnivcmitii le riforme ne- 
WMinf ad ottenere questo utilissimo e nobilissimo fine. Ma una 
npmve motaiione non potea essere l'opera di p.>chi giorni, i quali 
■««ce si s4>no dovuti spendere interamente nelle cose immediata- 
»€c<essarie alla pubblica tranquilliti^ e sicurezza. E d' altra 
Tanno scolastico è cotanto innoltrato. che riesce di minor 
Sila gioveatù di compiere i corsi de^li studi sebbene bisogne- 
«lii éi correzione, di quello fosse il troncarli, o il formarsi nella 
wtir «tt ammasso di vari e discordi, ed anche opposti insegna- 
Se per altro la riforma scientifica d^lT università non può 
che il maturi) frutto delle -meditazioni di persone saggie ed 
p. la riforma politica e l'amministrativa deblxtno chiamare 
s sé le provvidenze di questo provvisorio Governo. 
li fiasscfroenza di che, ed anco per soddisfare al voto vivamente 
■itslestato dalla studiosa gioventù questo (toverno provvisorio 

Decreta : 

\ L' IniTcrsità dì Bologna non ha altra dipendenza che dal Cìo- 
•»rsj provi isorio. 

! L TaiversiiA di Bologna avrà per capo un reggente, il quale 
wi k)fninato da questo Governo prt>vvisorio nella persona di un 
Mftsijre, e riceverà da esso gli ordini opportuni. 

1 L^ lezioni di gius pubblico ecclesiastico, di testo canonico. 
•Kitstioai canoniche si daranno nel Seminario .\rt*ivescovile di 
ISMUatLà. e cesseranno di essere obbligatorie per gli studenti ap- 
psrtaaeati alU legale facoltà. 

Li fUdiosa gioventù, che con tanto zt*lo. e con tanto valore ha 
«vcnUiito ad impedire i disordini, e i tumulti, che nascere poteano 
M irian&> 4e||s libertà coQS4*rverà senza dubbio un animo ben di- 
iH*>s. « tranquillo nell'interno dell* l' ni versiti^, la i|ua|e è puro il 
éwiolio delle arti di pace. 

•Mv àil FaMiilcw rslsst*» 41 Bol'^cns U 19 febbraio IS31. 

pel Governo Provvisorio 

IL rmaiiuurrs 

GiovANKi Viajci. 

Vincenzo Cristini Segretario, 



"-«•6 



qniodi reggente deiri'niversitii di I^logna il 
Lapi, Ti eresse la cattedra di (fiiij pub- 
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blico e delle genti, eleggendo professore Tavv. Raffaele 
Tognetti, e sostituì al rinunciatario clericale avv. Raffaele 
Giacomelli, alla cattedra di Diritto criminale, Tavv. An- 
drea Pizzoli. 

Con questo decreto eresse nell'Università di Bologna 
anche una nuova cattedra per 1* insegnamento della scienza 
ideologica, alla quale nominò l'illustre Paolo Costa. 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA 

Decreta : 

E eretta nella Università di Bologna una nuova cattedra per l'in- 
segnamcnto della Scienza Ideologica, obbligatoria per gli studenti 
del primo anno del corso filosofico. 

È nominato il nobil uomo sig. Paolo Costa Professore alla cat- 
tedra suddetta. 

Dato d&l Pubblico Palazzo di Bologna 11 dì primo marzo 1831. 

Pel Governo Provvisorio 

PEL PBZSIDSKTX 

Cesare Bianchetti. 

E SU tale nomina il giornale di Bologna La Pallade 
Italiana dei 6 marzo 1831, cosi si esprimeva: 

PUBBLICA ISTRUZIONE. 

« La giustizia, che il saggio Governo si propone, di ren- 
dere ai meriti, il bisogno di una pubblica ben intesa istruzione, e 
gli ardentissimi voti degli studenti hanno chiamato il Chiarissi- 
mo Professore Paolo Costa alla Cattedra d' Ideologia in questa 
nostra Università. Nel 4 corrente egli vi lesse la Prolusione alle 
sue lezioni. Sebbene fosse ora di buon mattino , V aula era pie- 
nissima di uditori. Gii scolari si erano recati precedentemente 
in copioso numero alla casa del Professore, da dove lo ac- 
compagnarono fra le acclamazioni sino all'Università. L'ori- 
gine, i progressi, lo stato attuale déìV Ideologia, ed il pro- 
spetto delle materie delle future lezioni formarono il soggetto 
del discorso. Che la dottrina e V eleganza vi rifulgessero è 
inutile il dirlo. Il Professore Costa è conosciutissimo per tutta 
Italia. Gli applausi furono e ripetuti e caldissimi; specialmente 
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il valente Professore con efficaci parole toccò il pas* 
ìo ooatro lacrimevole servaggio, la fortunata emanclpazio- 
, le speranze lietissime dell' avvenire. E ben risovvennero 
mtà qiie*suoi versi: 

Già rirente la maglia, e lo Acudo 
Al fulgor di tua gloria vicina, 
Già ntì petto ni Rcnte Regina, 
Già l'Italia più serva non ò. 

L'Idra Romana, che in morendo si contorce; Roma caduta 
^to il peso delle sue iniquità, e che per sconvolgimento di 
pk> e «li terra non potrà giammai risorgere; l'invocazione 
'Ut ombre di Dante e di Petrarca a rimirare l' avveramento 
H loro vaticini intomo all'avara Babilonia, furono concetti, 
m editarono gli animi sino al colmo dell' entusiasmo. Corn- 
iolo il discorso, non ebbe campo il Professore di spogliarsi 
é «anco della tcVga. Trasportato rapidamente , quasi da cor- 
tole, in mezzo ad un numeroso stuolo di giovani fra le grida 
Uk gioia e della esultanza, egli si trovò alla propria casa 
vivamente da tante e s\ distinte dimostrazioni di 
I, e di affetto. • 



D Governo di Bologna con la seguente circolare ai co- 
i dichiarava che essi potevano continuare ad essere rego- 
btìprorvisoriamente dalle leggi preesistenti alla rivoluzione: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DnXA aiTÀ B PHOVIHCIA DI BOLOGNA 

Infilo richiesta fatta da diverse Comunità di ({ueata provincia 

Dichiara : 

fiso t che ahbia divemamente ordinato il Governo, i Consigli 
I e le ammioistrazioni delle Comuni continueranno ad es- 
itcolaie dalle Leggi preesistenti all'attuale ordine di cose. 

Sto m rsMUtfO raUcso di Bolofns 11 35 fobbrilo 1831. 

Pel Governo Provvisorio 

n. mBDorrs 

GfovAimf Viam. 

Vincenzo Cristi ni Segretario, 

i riportare ancora questa notificazione del Gover- 

io della cittk e provincia di Ferrara, con la quale, 

6 ♦ 
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abolendo le disposizioni del Governo ponhflcio, che colpi- 
vano gli Ebrei, dichiarava ripristinati essi in ogni civile 
diritto, come gli altri cittadini: 

NOTIFICAZIONE. 



IL GOVERNO PnOVVlSORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI FERRARA 

Considerando che in un Governo fondato sopra principi! d'egua- 
glianza di tutti i Cittadini in faccia alla Legge, in ordine al godi- 
mento dei diritti civili , non deve esservi differenza tra quelli che 
fanno parte di quella Civile Società, che ha un Governo comune, 
qualunque sia la sua forma, e qualunque la Religione che cia- 
scun Cittadino professa, la Commissione si ritiene in dovere di 
uniformarsi a questi giusti princìpii, abolendo gli ordini e le di- 
sposizioni del cessato Governo, che colpivano la Nazione israelitica 
e i di lei individui. 

Dichiara pertanto, che gli Ebrei vengono fin da ora ripristinati 
in tutto e per tutto in ogni civile diritto come Cittadini capaci di 
possedere e disporre delle cose proprie nel modo stesso che a chiun- 
que altro è permesso, ed in tutta l'estensione da Essi già goduta 
ed ammessa dalle Leggi del Regno Italico. 

Data In Ferrara li 38 febbraio 1831. 

Il Presidente 
Alfonso Guidetti. 

I Governi provvisori di tutte le altre città e provincie 
libere emanarono leggi e decreti informati ai medesimi 
principii legislativi. 

E su i proclami, gli editti e i decreti dei governanti 
di Bologna nei giornali del 1831 si leggevano queste parole: 

«e II fatto ha dimostrato a tutti, ma in ispecie agli stranieri 
che essi hanno grandemente corrisposto alla universale aspet- 
tativa. E non sono forse i loro proclami, i loro editti, le filo- 
sofiche riforme, la prova più bella della loro sapienza, della 
loro filantropia, e del massimo amore che portano alla patria 
comune? Che potevano fare di più in sì breve spazio di tem- 
po? Come meglio ordinare in tanta ingiustizia, in tanto disor- 
dine, in tanta contraddizione di coseni.... » 
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• Basterà che i buoni si facciano a considerare le cose ope- 
i>t« dalia Commissione provvisoria dal giorno che energica- 
«ote manifestò che il Governo Pontifìcio era caduto di fatto 
ili diritto per sempre; e tutti vedranno che nelle circostanze 
\ che siamo non si poteva fare di più di quello che s'è fatto, 
.teliti i più gravi abusi delia legislazione civile e criminale; 
taib*iliti nuovi ordini giudiziari e nuovi tribunali; tolta la sa- 
nie^» tariffa daziaria e riformati molti regolamenti di finan* 
a; provveduta con savie discipline per gli urgenti bisogni 
'ÀXìnooa; dato essere e forma alle guardie nazionali; poste 
a ìKato di marciare le colonne mobili; riordinata la Polizia 
die veglia su gli uomini di mala vita; provveduto ad infiniti 
pwtleolan disordini, e fatto argine al dimandare inquieto di 
nfJriesfmi; e tutto ciù con fortezza d'animo e speditamente. 
Chi n pretende di più? • 

Certo gli uomini dei Governo provvisorio di Bologna 
(moo dai loro concittadini molto meglio giudicati che 
^li storici moderni! 
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CAPITOLO Vili. 



:t c«uv«)rftO provvisorio di Bologna, con notificazione in datali feb- 
'Ji'«u\> 1831, assicura il rispetto del principio di non intervento. — 
Ihchiam^ con manifesto dei 12 febbraio 1831, di stringere le città 
Iibor« in un solo stato. ^ Nomina di una Commissione per un 
dÌ8i«^o dì decreto elettorale. — Incarico importante affidato, con 
Ok}cr«to dei 14 febbraio 1831, al conte Bianchetti, all'avv. Zano- 
Uiii> all'avv. Silvani e al dottor Sarti. — Biasimo degli storici 
Attilli» Turotti e Fari ni, e confutazione del medesimo. — 11 mar- 
cb^ad Zappi e il conte BofTondi in Francia e in Inghilterra. — 
iìf Inglesi dimostrano simpatia alle provinole libere italiane. — 
Il Comitato Militare, con manifesto dei 13 febbraio 1831, apre un 
«rruolamento di volontari. — Il Governo provvisorio, con decreto 
doì 25 febbraio 1831, approva un progetto di un piano di organìz- 
aaxione della Guardia Nazionale. — Ordine del Giorno del co- 
mandante cavaliere Luigi Barbieri. — Proclama del generale 
Armandi ai popoli delle Marche. — Altro proclama del gene- 
rale Armandi sull'ordinamento della Guardia Nazionale. 

Il Governo provvisorio fin dall'I! febbraio con la se- 
guente notificazione aveva assicurato gli Stati confinanti 
ohe, per rispetto al principio del non intervento, non si 
sarebbe mai permesso che fosse in verun modo violato il 
loro territorio, purché essi, per rispetto allo stesso princi- 
pio, si fossero astenuti dall' intervenire con armi nel ter- 
ritorio bolognese: 

« 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ B PROVINCIA DI BOLOGNA. 

Nel rivendicare la propria libertà Bologna intese unicamente a 
riconquistare quel sommo dei beni che da lungo tempo aveva per- 
duto di fatto, benché non mai di diritto. Però costituita appena in 
istato libero e indipendente stima essere suo debito notificare ai 
confinanti degli esteri Stati ch'essa intende conservare con tutti le 
antiche relazioni d'amicizia, e che non permetterà che sia in alcun 
modo violato il Territorio estero. 
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C£«qi}Mto suo intendimeoto Ella reciprocamente crede, che altri 
»o« •'liciterà ad intervenire negli interni suoi afTari. 

Q9t€to sappiano cittadini e stranieri. I^ bandiera tricolore non 
mrtu>l«r* per noi sul campo delle battaglie che nel solo caso, in 
'il 11 tratti difendere e mantener libero il sacro suolo della patria. 

Dtl rskUico FslAOO di Boloffus U 11 fsbbrslo 18S1. 

GiovAKNi Viaiii Presidento. 

CsHo Pepoli — Cesare Bianchetti — Antonio Zanolini — Fran* 
wseo Ondi — Antonio Silvani — Francesco Bevilacqua Ariosti — 
Aknaftdro Agucchi. 

n GoTerno di Bologna non anil scuotere apertamente 
Thilli per la sua libertà e indipendenza! 

Ma dirò più avanti le ragioni, per cui i rivoluzionari 
ià 1831 vollero essere si rigidi osservatori del principio 
A Ica iotenrento. 

Per ora mi basti il dimostrare ch*essi nutrivano pur in 
ptto generosi entusiasmi, come rilevasi da questo mani- 
bki, dal quale ben si conosce la loro intenzione di strin- 
pn tatie le città emancipate dal dispotismo papale in un 
■b stato, in un solo governo, in una sola famiglia. 

IL GOVERNO PROVVISOIUO 

l»aLLA CITTÀ a muVINCIA di UOLO<iNA. 



U Protiacte della Romagna e di Ferrara ed alcune città delle 
lUrrW. tmits^do il nostro esempio, (ria si sono sciolte dal giogo di 
•fiisittu e come sono moAsc da una stessa cagione e ad uno 
*«is>' £a« nvolte. cosi inalberarono tutte la Bandiera tricolorata 
***•'.!'> di libeiià e di naxionale unione: e la bandiera che prima 
'*<scdk> la «|o«sta nostra Bologna la notte del 4 febbraio, quella 
aiiss Ai da alcuni bravi ceduta ai nostri fratelli di Ferrara, afHn- 
lift Iti icMaie laaalxata a segno non solo di libertà ma di fratellanza. 
^ n tAaaao frettando fra b* città fatte lib(»re le basi di una lega 
ifasiva «d olfeosiTa, ed ^ a sperarci che dopo le elezioni dei Co- 
tta •• vuio comune ci stringa in una sola famiglia. 
Ia iani • la felicità degli Slati sta nella unione. V^uesta dob- 
<|ttaad' anche ci costasse il sacrificio di un «{ualcht* 
Il ben pubblico debbe essere il solo scopo di tutti. 



94 CAPITOLO Vili. 

Se sarà fra noi vera concordia e fratellevole unione, ninno oserà 
turbarla. Saremo felici fra noi, rispettati dagli altri. È sempre grande 
e ragguardevole un popolo veramente unito e concorde. 

D&l Pubblico Palazzo di Bologna li 12 febbraio 1831. 

Giovanni Vicini Presidente. 

Francesco Bevilacqua Ariosti — Cesare Bianchetti — Antonio 
Zanolini — Antonio Silvani — - Francesco Orioli — Alessandro Aguc- 
chi — Carlo Pepoli. 

Era d'uopo che il Governo provvisorio presentasse un 
disegno di legge elettorale, perchè si costituisse una legit- 
tima rappresentanza. Laonde con il decreto, che qui trascrivo, 
nominò una Commissione, perchè adempisse tale impor- 
tantissimo incarico: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

Desideroso il Governo che il popolo, anche durante il provviso- 
rio regime, consegua una legittima rappresentanza, ha di già no- 
minato una speciale Commissione presieduta dal sig. avv. Giovanni 
Vicini, composta de* signori avv. prof. Antonio Silvani, prof. Fran- 
cesco Orioli, conte Giovanni Marchetti, dott. Pio Sarti, avv. Raf- 
faele Tognetti ed avv. Ippolito Benelli; la qual Commissione presenti 
un progetto di decreto elettorale pel fine sopraindicato 

La Commissione adempierà con tutta sollecitudine Uincaricocbe 
le è stato affidato per soddisfare in breve al voto del popolo e del 
Governo provvisorio. 

Dato dal Pubblico Palazzo di Bologna li 13 febbraio 1831. 

Giovanni Vicini Presidente. 

Antonio Zanolini — Cesare Bianchetti — Antonio Silvani — 
Francesco Orioli — Alessandro Agucchi — Francesco Bevilacqua 
Ariosti — Carlo Pepoli. 

Ed in altro decreto erano affidate missioni importanti 
ad alcuni membri del Governo provvisorio, ed in ispecial 
modo al conte Cesare Bianchetti, ch'ebbe V incarico di re- 
carsi in Toscana per mantenere inalterate le amichevoli 
relazioni con quello Stato. 

Ecco il relativo decreto: 
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IL GOVERNO PROVVISORIO 

DCU>A CITTÀ E PROVIHCIA DI BOLOGNA. 

Avefido il Governo provvisorio deliberato di spedire* a missioni 

fsiu ifr.p<>rt«nza alcuni de' tuoi componenti, i quali sono li signori 

I*n4'^k«ore Franc**%co Orioli, Avvocato Antonio Zanolini, Avvocato 

Pn>l^««orv Antonio Silvani e Conte Cesare Bianchetti a' quali volle 

nirt ti %ig Dottore Pio Sarti, affinchè frattanto non rimangano 

«xtfMi I molti affari della pubblica amministrazione, ha nominati 

i4 Mrxiaati provvisori del Governo, durante l'assenza de' membri 

Mnto%ali di tupra. li signori Avvocato Filippo Oaudenzi, Profes- 

tort %lirli«*!e Medici. Conte Giovanni Marchetti, Tommaso Carega. 

tato éài r%htilico rdsno la Bologna 11 U fobbrslo 1831. 

Il Presidente del Governo Provvisorio 
Giovanni Vicini. 

Vincenzo Crintini Segretario. 

hiatti SilTanI e Sarti sì recarono a Ferrara, Orioli e 
Ziaoiìoi ndle Rornagne. nelle Marche e nelle cittii sorte 
I libertà neirCmbria; e il conte Cesare Bianchetti a Fi- 
Rue p^ cattivarsi, come sopra si è accennato, Tamicizia 
Mi Toscana. 

EpfNire anche qaest* ultimo atto tanto naturale per un 
»wo goTemo s'ebbe il biasimo e la derisione degli sto- 
rici coolainporanei, quali il Turottì, TAnelli ed il Farini, 
oaranh nell'affermare che: 

• 1 prowisorii governanti amavano più le pratiche diplo- 
aaticiie che i ludi rivoluzionarli: mandavano oratori al go- 
^mKk della vicina e tranquilla Toscana offrendo e chiedendo 
. a (Faiuni, op. cit, pag. 39). 

E ùk cerio meraviglia tale erroneo giudizio più special- 
ite nel Farini, ppichè essi stessi furono costretti a nar- 
IBT» che anche nel 1848 e nel 411 ogni governo, e la Re- 
fahUica Romana medesima, mandarono sempre oratori alle 
poterne, anche a quelle italiane, per ottenere ami- 
o neutraJità, o alleanza. K noi dovevano fare i go- 
fvraaati bolognesi in sul principio dolla rivdluzione, |)erchè 
non trovasae troppo gravi ostacoli^ 
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E per far vedere come fn fondo al cuore i patrioti 
romagnoli del 1831, malgrado le loro esitanze, avessero 
l'ardente desiderio di scuotere dal giogo straniero l'Italia 
per renderla libera e indipendente, riporto a titolo di docu- 
mento un brano della Storia degli Stati d'Italia dal 
Congresso di Vienna fino ai dì nostri (1815 al 1850) 
del Visconte De Beaumont Vassy nel cap. XV, p. 166. 

« Il solo nemico formidabile dell'insurrezione era T Austria: 
o neir intenzione di paralizzare le forze disponibili contro di 
loro, o almeno d' indebolirle gì' insorgenti tentarono pure di ec- 
citare la Lombardia alla rivolta. Laonde parti da Bologna, 
che era tacitamente considerata come il punto centrale del 
governo rivoluzionario, un proclama diretto ai patrioti della 
Lombardia per invitarli a scuotere il giogo austHaco. » 

« Concittadini della Lombardia, dicevasi in quel proclama, 
imitate i patrioti dell'Italia centrale; frangete le vergognose 
catene di cui vilia caricati la santa alleanza. Eravamo schiavi 
e miserabili sotto il dispotismo dei preti ; ma i nostri oppres- 
sori erano almeno Italiani. Voi siete schiavi di stranieri che 
si arricchiscono delle vostre spoglie, e che ogni giorno vi ren- 
dono più disgraziati. Il dì in cui vi leverete contro di loro, 
quarantamila dei nostri patrioti marceranno per aiutarvi a 
schiacciare gli Austriaci. Non tardate, poiché avvi pericolo 
neir esitare. Concittadini, spiegate il vostro coraggio, e il di- 
spotismo fuggirà le nostre belle contrade. Pria di tutto il no- 
stro paese, la nostra libertà e la nostra indipendenza. » 

Furono poi inviati quali rappresentanti del nuovo go- 
verno deir Italia centrale presso i govèrni di Francia e 
d'Inghilterra il marchese Daniele Zappi e il conte Boffondi. 

E come gl'Inglesi fin d'allora, anziché opporsi, favorissero 
i magnanimi sforzi degl'Italiani, si ha documento dalla nar- 
razione del Capitano d'un naviglio proveniente da Corfù, che 
arrivò ai primi di marzo nel Porto di Ancona. Egli annunziò 
al Capitano del Porto di Ancona stessa, che prima della 
partenza di lui era giunto un Pielago anconetano con ban- 
diera delle Provincie libere italiane, e che per prudenza 
aveva ammainato prima di entrare in porto; ma ciò sa- 
putaci da sir Adams Regio Commissario alle Isole Ionie, 
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tfce np^re al Capitano stesso comandante il Piolago d*in- 
Biiarv la sua bandiera cogli onori di pratica : il che 
fo fitto immediatamente, efl il forte di quel Porto gli ri- 
«prvf con sette colpi di cannone, onore che si rendeva, 
coBe anche nei nostri tempi, a tutte le bandiere rico- 
&i«iQte. 

IVochè da' patrioti si credesse che il principio del non 
mt<TTeoto non sarobl)e mai stolto violato da nessuna po- 
tai», il (foverno provvisorio e i comandanti delle trup- 
pe laziooall continuarono a riordinare le forze militari 
Mb Suto. 

Bisr^gnava con sollecitudine accrescere la forza armata, 
ti il Comitato militare quindi apri un arniolamento volon- 
unr) per i giovani celibi aventi 1* etii non minore dei 18, 
le naggiore dei 3() anni. Ecco il relativo manifesto: 

IL <:o.\IITATO MILITAUE DI (U HRHA. 

Online del Giorno: 

Ctì« àerreXo in data IS rnnvntc il fJovcrno provvisorio ha co- 
•tt^tio la <Nimp4»^iiionc <li div»»r«i Corpi «ti Truppe, come daUi 
1«i Mtt d'^Acniti quadri, n^^i i|tjali vonpono nominatigli rniciali, 
^ 4«tmo.i roma nd ari I I «iud«i<*tti ritioiali v««rranno ponti in atti> 
'f-i i t^nFuio col iriorno If» d«»l mone di febbraio corrente. 

f. tf^rtu uo arruolamento volontario da cominciare lo fttCHao 
t •>.. K c.trr^QCc* febbraio p'«r la forntazione dei duddetti Corpi. 

I Btari rhe vorranno far parte di tali Corpi si prenenteranno 
* '->'nt3danti dei medemmi per essere inHfritli. 

V« pn(ranoi> e«»ere ammen^i rome volontari che i nubili aventi 
*«i ftvia minora* dei 18, n«^ magj?ior«» dei 3<» anni. 

& f r«anu ptv««*ntare un attentato di nascita e di buoni costumi. 

M^plr («lov^oiu! Voi gridante i primi: Viva la libertA. Voi pri- 
%i *oiTrt* a diffonderla. Finora le vie dell'onore e della gloria erano 
t-itt \«ll* armate lil>er«» tutti possono «liventare Generali, ma 
tao lo «iuenca ae non comincia dall'oHH.TC soldato. 

glonio 13 frbbralu IKII. 

Il Comitato 

I! tfen«»ra|e di Divisione — rìii.\ni!«sKi 
Il (funerale di Hrigata — !.. IlAKniRni 
l/Upetiore Generale — K. Gandoi.fi. 
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Era pur necessario rivolgere il pensiero al riordina- 
mento della Guardia Nazionale, in que* tempi la miglior 
guarentigia dell* indipendenza della patria; e il Governo 
pubblicò il seguente decreto, con il quale approvava il pro- 
getto di un piano provvisorio di organizzazione della detta 
Guardia Nazionale: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA 

Considerando che la libertà è principalmente affidata al coraggio 
e alla virtù della Guardia Nazionale; 

Considerando che nulla è si necessario» quanto la formazione, il 
servizio e la subordinazione della Guardia istessa; 

Considerando, che il servizio della Guardia Nazionale deve però 
essere regolato in modo che i ministeri! della Religione e del Governo 
e le opere giornaliere del popolo non vengano interrotte; 

Veduto e discusso il progetto di un piano provvisorio di organiz- 
zazione della Guardia Nazionale presentato dal Comitato di Guerra 
assistito in ciò dal sig. avv. Ippolito Benelli ; 

Decreta quanto segue : 

Il progetto di un piano provvisorio di organizzazione della Goar- 
dia Nazionale è approvato. 

Il Comitato di Guerra è incaricato della esecuzione del presente 
decreto. 

Dato dal Palazzo Pabblico di Bologna li 23 febbraio 1 881. 

Pel Governo Provvisorio 

Hi PBKSIDENTB 

Giovanni Vicini. 

Vincenzo Cristini SegniarU^ 

Il progetto di organizzazione della Guardia NazIOBlK'^ 

era composto di tredici Titoli. 

Titolo I. Disposizioni generali. — Titolo II. FonnaiìoMji 
Guardia Nazionale. — Titolo III. Degli uniformi. — Titolo iV-^i 
gradi, attributi e doveri di ogni grado. — Titolo V, Delhi 
Titolo VI. Del servizio. — Titolo VII. Delle dispeiiSB» 
ed interdizioni. — Titolo Vili. Del Consiglio d' Amminii 
— Titolo IX. Delle pene. — Titolo X. Del Consiglio di di 
Titolo XI. Del Consiglio di sanità. — Titolo XII. DaD* 4 
Nazionale Forense. — Titolo XIII. Disposizioni spoclftlL.* ■ 
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Era firmato dai Delegati Grovernativi al Comitato Mi- 
litare: F. Brunetti, Grabinski Generale di Divisione, 
L. Barbieri Generale di Brigata; ed in fine dal presidente 
del Governo con queste parole: « Approvato pel Governo 
pi^ovvisorio Giovanni Vicini. — Cristini Segretario. 

E nel Titolo I delle Disposizioni generali ben si scor- 
gono gl'intendimenti onesti ed energici del Governo. In- 
fatti vi si diceva: 

La Guardia Nazionale è instituìta per difendere e mantenere i di- 
ritti della Nazione, per mantenere l' ubbidienza alle Leggi, per con- 
servare o ristabilire l'ordine pubblico, secondare Tarmata di linea 
Isella difesa dei confini, e in caso di necessità per supplire all'armata 
stessa. La Guardia Nazionale si compone di tutti i cittadini dell'età 
dei 18 fino al 50 anni compiti che non fanno parte dell'armata di 
lioea. La Guardia Nazionale è sedentaria. Un decreto del Governo 
la, rende mobile. Nel primo caso non riceve soldo. Nel secondo caso 
riceve il soldo che sarà destinato da disposizioni particolari. Il de- 
creto istesso che rende mobile la Guardia Nazionale determina an- 
cora i corpi e la qualità delle persone che debbono marciare. 

Il Comandante Generale della Guardia Nazionale emanò 
quest'ordine del giorno: 

AI SOLDATI DELLA GUARDIA NAZIONALE ! 

Ordine del Giorno, 

Dopo tanti anni di sonno nella schiavitù, finalmente torno a sen- 
tir le voci di libertà e veggo brillare delle armi libere. Soldati della 
Guardia Nazionale! Onorato della vostra confidenza sono chia- 
mato alla vostra testa. Quale è la prima parola che vi dirò? Su- 
bordinazione. — Questa è che costituisce la forza, e dà la vittoria 
anche più del coraggio, che non manca mai ai liberi soldati ! Io son 
vecchio, ma al primo pericolo mi vedrete il primo alla vostra testa af- 
frontare la morte per la libertà, e per voi. I vostri nemici vi guardano, 
se siete subordinati temeranno al solo vostro nome. I Francesi, i 
Belgi, i Polacchi rivendicati in libertà vi guardano anch'essi. — 
Fate loro vedere colla disciplina, colla subordinazione, colla co- 
stanza qual gran cosa ella sia il poter dire: son libero, son Italiano. 

— Viva la libertà. 

Luigi Cav. Barbieri. 

Intanto da Ferrara a Perugia la bandiera tricolore ita- 
liana sventolava gloriosamente, e si costituiva pure in tutte 
le Provincie insorte con entusiasmo la Guardia Nazionale. 



100 CAPITOLO Vili. 

Mentre il Sarti, il Silvani, l'Orioli e lo Zanolini at- 
tendevano con grande zelo a congiungere le provincia sot- 
trattesi al dominio pontificio, il generale Annandi in An- 
cona cercava di affrettare V unione delle Marche e della 
Umbria con le Romagne. 

Questi pubblicò poi due proclami, nei quali si rivela, 
il suo carattere onesto e liberale, e la sua fede grandis- 
sima nel principio del non intervento. 

PROCLAMA AI POPOLI DELLE MARCHE. 

Avventurati abitatori delle Marche: parlando io a un popolo co- 
me voi, colto e veggente, non ho sicuramente bisogno di farmi forte 
di molti argomenti per convincervi della vigilanza e rettitudine del 
libero Governo, che ora vi regge. Voi pel certo già ne comprende- 
ste pienamente lo spirito e le intenzioni, e ben vedeste esser quelle 
di rendervi floridi e felici; di darvUpure alla fine un equo e buon 
regolamento civile dopo l'enorme disordine, di cui foste per tanti 
anni miserando bersaglio; e di assicurarvi dopo un fatto arbitrario 
e contradditorio sistema di legislazione uno stato politico, quale 
appunto meglio richieggasi alla vostra sociale condizione, a' vostri 
costumi, agl'interessi vostri d'ogni maniera. Qual cosa di più degna 
della sapienza de' governanti ? Eppure per una miserevole fatalità 
delle umane cose, non mancano intanto pravi cittadini, indegni per 
vero di questo nome, che per malvagi loro intendimenti tentano con 
ogni torto artificio di conturbare i santi propositi di chi spende a 
buon grado ogni riposo della vita in travagliandosi a migliorare 
le sorti dell' umana famiglia. Perfìdia veramente abbominevole e di 
castigo degnissima. Ma se a qualsivoglia uomo grande infamia la 
ò quella di farsi nemico del comun bene e turbatore della libera 
patria, quanto noi sarà viemmaggiormente a coloro, che per la san- 
tità del loro carattere abborriro dovrebbero da ogni ombra di cit- 
tadine discordie, essere amatori e promotori della pace riconoscen- 
dosi pe' ministri di Colui che di propria bocca volle chiamarsi il 
re della pace? Necessario credemmo di notificarvi queste cose, o 
amatissimi abitanti di ({ueste amene Provincie, dacché siamo noi 
stessi oertitìcati, che in alcuni luoghi vanno insorgendo perfidi se- 
duttori, che con male arti si studiano a pervertire il cuore dei 
semplici, do* campagnuoli, facendo credere che ricusando ai Mini- 
stri (h^l Vangelo il temporale Dominio, il nuovo governo sia il ne- 
mico della Religione; come se questa immacolata figlia del cielo 
non fosse stata più che mai florida, santa e rispettata in que' primi 
secoli, in cui tenendosi lontana dalle terrene cure, tutta si rivol- 
geva agli urtici della verità ed alla santificazione delle anime. Ascol- 
tato voi i Ministri del Vangelo, finché vi predicano il Vangelo; allor- 
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ch^ deponendo questo sacro Codice sì fanno banditori e giudicatori 
di ciottrine politiche e censori delle autorità che vi reggono, negate 
loro ascolto, che già trapassano i confini dello spirituale ministero, 
^liei concittadini : da un altro non meno infesto genere di ne- 
m ieri, vi guarderete ancora da coloro io dico, che a malincuore sof- 
fre^ ndo gli inocui e prosperi successi della nostra civil riforma, e 
la. ^vittoria da noi riportata sugli obbrobriosi sforzi del dispotismo, 
va.nno blaterandovi per intorbidarvi con paurose dubbiezze la se- 
rena gioia dell'ottenuta liberazione, che potenze straniere scende- 
rà, vino armate su di voi per ricondurvi nelle catene di prima e sog- 
g«*t Carvi al tirannico giogo che scosso avete. Io li smentisco in 
(accia alla nazione : e vi do sicurtà sulla certezza che ne è data 
a- me stesso, che nìun pericolo sovrasta alla nostra libertà, e che 
niuna estranea potenza commetterà il più lieve attentato contro 
<\ue8to sacro acquisto, che ci rende invidiati e gloriosi a tutti, e 
perché tutti maravigliando lodano la moderazione, la gravità e le 
altre virtù, che fanno bella e memoranda la nostra impresa. Ras- 
Mcuratevi dunque pienamente sulla fede delle mie parole: parole 
di uno, che per buon'avventura avendo fra voi dimorato lunga- 
mente, ha potuto porgervi nella sua vita privata, incontrastabile 
prova della sua lealtà, e dell'amore che sovra tutto egli porta alla 
verità, ond' essere voi persuasi che anche malgrado lo zelo suo 
caldissimo per la più degna e più sacra causa che mai prendessero 
gii uomini a sostenere, non mai si condurrebbe a darvi un'assi- 
curazione che potesse venir smentita da vicini eventi. Tranquilli 
dunque attendete a farvi sempre più degni della libertà, a confon- 
dere i vili nemici, a godcrvene lietamente i frutti, e a chi forse vor- 
n^bbe chiamarvene in dubbio la perennità del possesso, liberamente 
rispondete: no, essa avrà stanza eterna fra noi: custodi i nostri 
petti, vindici le nostre destre. 

Aooona 11 Si febbraio 1831. 

Il Generale d'Artiglieria 

Cav. ARMANO! . 

Ecco l'altro suo proclama suir ordinamento della Guar- 
dia Nazionale : 

PROCLAMA 

INTORNO all'ordinamento ED ALLO SCOPO 
DELLE GUARDIE NAZIONALI. 

Quello ò sommo bene dogli Stati liberi, che in faccia al comun pe- 
ricolo ogni cittadino diventa soldato, siccome quegli che sa di dover 
combattere non per le sfrenate ambizioni dì un monarca, ma per la 
difesa della patria, che vale quanto il dire : per le proprie leggi, pe' di- 
ritti suoi, per la religione de'suoi padri, per le fortune, pei tigli, per 
la propria felicità. Ed invero a che mai ò diretto l'ordinamento delle no- 
^^tre Guardie Nazionali, se non forse acaFnbiaro tutti i liberi cittadini 
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io tanti veri propugnatori della loro libertà e della loro patria, tutte 
volte che foxse o da straniero potere apertamente minacciata, o da 
interni insidiatori tenebrosamente assalita? Difendere adunque 
la patria, vegliare sempre alla sua quiete, alla sua prosperità, alla 
intera conservazione dei suoi diritti, ecco il vero, il santo scopo delle 
Guardie Nazionali. Ora essendo certamente principalissìmo debito 
di tutti i liberi cittadini il difendere le cose della comune patria, 
in cui le loro proprie e care vanno comprese, non è quindi atte- 
nersi come volontario ufficio di patrio zelo Tarrolamento all'ono- 
rato corpo della Guardia Nazionale, ma qual obbligo vero, qual vero 
dovere; e chiunque rifiutar si volesse, tacitamente rinunzierebbe alla 
cittadinanza, e perderebbe ogni diritto ai vantaggi della libertà e 
alla tutela del Governo. Onde ne accade che tutti gli abitanti di 
questo bolle provi noie divenuti in siffatta guisa conoscenti del gran- 
d'obbligo che loro incombe; e mirando d'altronde quanto bella sia ed 
onorata cosa 1* essere guardatori della pubblica sicurezza e dell'or- 
dino pubblico, debbono assolutartiente gareggiare nelP iscrivere il 
proprio fra tanti onorandissimi nomi, che passeranno fra le patrie 
memorie alle benedizioni ed alla riconoscenza de' posteri. Qui non 
avvi nò può osservi discrepanza di opinioni: la pubblica sicurezza, 
ondo la privata nostra deriva debb' essere tutelata e garantita: tutti 
adunque, volendo rispettare la propria, hanno sacro obbligo di esserne 
a buon grado i custodi ed i mantenitori ; tutti coloro, io dico, cui 
un'immatura, od una giù cadente età non impedisce dall' utile eser- 
cizio dell'armo, cioò dagli anni dieciotto fino ai cinquanta. Ed ove 
a qualcuno da ragionevoli impedimenti vietato fosse di rendere alla 
patria si doveroso servizio, non gli ò tolto il farsi sostituire da al- 
tri, oho bisognevolo di sussidio otterrà dal primo una discreta 
morcodo, o si darà cosi luogo come a nuovi atti di beneficenza. 

Sorgoto pertanto allo voci della patria che vi appella a renderle 
il debito di amorevoli figli e di fedeli cittadini : sorgete e correte 
ad arrotarvi nella Guardia Nazionale. Tanto degna cosa è di tanto 
dcooro, parvo questa al ro cittadino Luigi Filippo di Francia, che 
egli va glorioso di vestire lo onorato divise. Ogni città adunque, ogni 
paoso si affretti a costituirò la Guardia Nazionale, o bravi e liberi abi- 
tatori del fertile e colto Piceno. La fatica non sarà molta, perchè in tal 
modo può ossor ripartita, che a niun tornar debba troppo grave; 
il frutto poi iminonso. Nel mezzo della pace, non espilati dalla vo- 
racità dei governanti, all'ombra del santo vessillo della libertà, voi 
priìspon^roto dì bene in meglio; abbonderanno i vostri campi, il 
voatr\) oomuìen^io Hi^rirà. o ninno si rapirà de' vostri sudori, delle 
voHtn^ industrie: rispettati dal di fuori, felici al di destro, guste- 
rete allora le soavità della vostra indipendenza, vivendo una vita 
«ioura. lìbera, oonsolatissima, 

AnoiMi* 'JA f<»bbr«lo ISSI. 

Il Generale d'Artiglieria 
Cav. .\K\iAM>i. 
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ftvluit dcir«vT GiOTknai Viciai ai tuoi cunei 1 (adì ni. — Atp»- 
nu Jrl Karini contro il di'lto prmrUnia. — ConfutaEÌooe del 
■rdnimo Karini con l' afrcrniaziuDfl dell'avv. ZaDotini. — Smeli- 
tju tllu Mohcu Turotli. — Accufip del l.ararlna e del Ilertoliai 
altra d pnKlama d<?I Vicini e cunfutaiione di esse. — Parole 
A Uigwppe Maiiini. — IliuJizio di Marco Minglielli su <jÌo- 
mii Vtcini e ciinfutaiione di i-itto. — Parole del fclornale bolo- 
ime il JVMfrrno Qaolulinuo in favore al Vicini. — Il Pre- 
•vni^di BoluRoa loda il carattere liberale del Vicini. — Altro 
ttiM di aniculo del Moili-rno Qtioliiliano. — Articolo della Pai- 
U^ lialtana di l)olo((na in onore al Vicini. — Lettera di fìio- 
nau Vicim al card. CodmIvì. — Il Kaccliioì nel suo liliro La 
':*fuoiationr di Ancoiin drl 16.?/ fa conoscere colui che difese 
li Staato Bulugnose. — Urano del Sa^KÌ» "lorica Carlo PrpoU 
*• UwN Albìcini. — Altro arlicolo del Pitrur»nrr aui vani <ki- 
t^U a«i primi giorni della rivoluxiono. — Si confutano le ul- 
tuBauenioai del Minghotli sulla condotta del Vicini dopo la 
moluKtnc — Si narra come emigrasse Giovanni Vicini a Mar- 
Mlia. - Urani della lettera del Vicini al MinUlro dell' Interno. 
PmidealF del Consiglio dei Mìnitlri di Francia. — Islanda del 
Vinti al dello Ministro. — Brani di letlira del Vicini all'avv. 
Cmov di Bologna. — Si narra come il Vicini ritornaKiie in Ita- 
lia — Il Vicini alla l''>rretta con un salvacondotto toKcan». — 
■baratni del Vicini. — La r.orle di itoma commuta al Vicini 
lapna dcll'eiilio io t|uelta della relegazione. — La relegazione 
h »l Vk'ìoé durissima <|uanto il carcere, — Memoria apologciica 
M Vinai al card. Ugolini Legalo di Kerrar». — Dai documenti 
«■'tMoie Don (Kiter eaitcr vero iiuanio il Min^^nettì i^erma che 
■I V'kiiì bcesa« una dichiarazione vergognano. — Noie carnlte- 
nuiiW delta P»1ixia puntiftcia sul relegato Giovanni Vicini, 
'lAt iiaali apparisce non esser ''gli ni pentito, ni^ ravveduto. — 
U igtt. aaapori nella ava Viia lii Trreiuio ilamiani, e Carlo 
harow mrìU toa ilrmorie Anrddolirhe onorano altamenie il 
'■Mi • l>-daftu il suo discorao ai llolognest. — Canni biografici 
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dimostra le cagioni, per cui i patrioti si erano emancipati 
dal dispotismo teocratico. 

GIOVANNI VICINI 

PRESIDENTE DEL GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA CITTÀ E PROVINCIA DI BOLOGNA. 

Ai suoi concittadini ! 

Non appena veniva assunto al sommo sacerdozio il novello pon- 
tefice Gregorio XVI, che muoveva alla Diiina Provvidenza amare 
querele perchè i popoli in prima a lui sudditi si fossero sottratti 
al dominio temporale de' papi. Né pose mente, come il Divino Fon- 
datore del Cristianesimo non assicurasse loro siffatto potere; che 
anzi lo aveva ad essi con chiare parole negato. E rivolgendosi po- 
scia ai detti popoli con sentimenti in apparenza più che di evange- 
lica umilia prometteva loro, per viemmeglio a sé ricondurli, ampio 
perdono, quasi che di perdóno abbisognassero quelli che rivendicano 
diritti, di cui furono iniquissimamente spogliati. Poco appresso il 
primario Ministro di questo Principe che di tanta evangelica pietà 
si era vestito, ministro feroce non men d' un Sejano, ignorante e di 
so gonfio quanto un Augustolo, e prodigg solo del pubblico danaro 
come lo fu Eliogabolo, confessando con iscbiettezza la mancanza 
d'ogni forza legittima per contenere i movimenti generosi de'popoli, 
e confondendo la santità della rcfigione che veneriamo, colla ragione 
assoluta de'troni, che si abborre, ha osato promulgare infaTni editti, 
con cui chiamando ad armarsi cittadini contro cittadini , dichiara 
che nella sola guerra civile tutta sta la fiducia della tiara e dello 
scettro: a tal che il suono delle campane, ora di letizia e di pace, 
divenuto ad un tratto lugubre, fosse il miserando segnala del fra- 
terno attacco, e dello spargimento del sangue cittadino. Ma per- 
ciocché noi primi fummo a scuotere il non comportabile giogo, e a 
toglierci alla lunga vergogna della 'tenebrosa disciplina dei preti, 
sentiam debito verso dei popoli co' quali avemmo comune il dominio, 
ed abbiamo uguale la causa, il manifestare le cagioni che ci mos- 
sero a redìmere la patria nostra dall'immeritato servaggio. 

Quando la potenza de' Cesari ebbe sulla ruina della Romana Re- 
pubblica fondato il dispotismo, e che il sangue de' liberi cittadini 
diede cemento a quel mostruoso edificio, la Chiesa allor nascente, 
lacera, meschina, bagnata del sangue de* martiri, intendendo solo a 
diffondere le massime del Vangelo, andò venerata presso que' popoli 
a cui venne dato conoscerlo : ma allorché fatta ricca dalle donazioni 
soverchie di Carlo Magno, e della imbecille Matilde, concepì l'ardi- 
mentoso progotto d'insignorirsi di tutta Italia, la religione comin- 
ciò di tanto a scapitare di (|uanto nella Chiesa cresceva la cupidigia 
(lei dominare. Quindi suscitaronsi gli atroci dissidii fra il Sacerdo- 
zio l'Impero; e le due fazioni cli'ebbcr nome di Guelfi e Ghibel- 
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prima ii<'llo i^uaii faronn tcstA i pontefici, straziaroDo per 
Ato di htu\Ai l'AlIrmagna non che l' Italia tutta, e armarono 

r irrT*" a mutuo loro sterminio. Ma ad onta dì quel suo 
'. nitn avrndo OAsa avuto tanta potenza che bastasse a con- 
)ue«t>> )>ol Paoftc. nt^ tanta virtù per rinunciarti al dominio 
• ((*nip«>raii vi(»tato dal cielo ed ahhuminato dagli uomini, 
a <}uolla massima di scaltrita politica, che tutta si stringe 
pand*^ — hirnie et ìm/nra. — 0"<**to adun(|ue ahhiamo 
alla r.or(«» di Itoma, dello avere cioè veduto scemata nei 
WIrli la r«*li>:ione, e </«•/ non acfr potuto Italia uninfi folto 
r^tUUt, — Bologna poi antica sede di*gli Ktrunclii. ascritta 

romana cittndtnnnza. indi mantenuta dagli stessi impe- 

una parto di <»ua lil»ertA con amplÌKKÌnu privilegi, e fatta 

pac«* dt*l Magno Ottono, poiché elii>o cacciati i barbari 

a n*gi?**r%i S4»tto forma di libera e pusncnte repubblica, 

aoimo a\\<^r<io de* pontefici tratta col mez/o della fa/.io- 

laiicata in di«i*"ordi«^ civili sanguinosissime. CIusI que- 

eh*- val*f a tritinfur«« di Fed»^rico il IJarbarossa e a tener 

li figlio di Federico 11. che sepjK^ abbuAnare l'orgoglio dei 

>. I >|uali a l*'i contendevano il diritto della navitrazione. 

ri.«'tter«i in «aho dall'a^^tuta prepitnderanza dei papi, e si 

liTv» \tr\ |KTfido con<«iirti«i di*l Prendiparte alla protezione 

111. papa fuggiatico. Hcam[>ato allora allora al |K*ricolo in 
\ iii«^«Kt la ricolta di Hi. ma. Ma questo proteggere di Ni* 
i'' avr\a (>er patto la«ii*iato libt^ro il n^ggimento della repub- 
I tari«'> a mutarsi in aperta oppresHiont». e |>oterono li Holo> 
«rmrr col latto, che «* S4Mnpre grave e temibil cosa la grazia 
i» Imp^rciuochè canto Nicolò III. come I sucee«»sori di lui, 
rT\> ad altro mai che a c<tnv(*rtire la protezione da Kss4> 
^•«a in a«<'4»)uto domini*». Laonde Bologna che s' er.i le 
if (.rucacciati) il pri»prio rinoatto. «MnduKse le negoziazioni 
i-.Oi. che pontefici piti umani, ed in i^ipecie Eugenio IV, 
maljrra'i*» lorocon«»*»cere e ;.'iu**ta e legittima la sua eman* 

4>v-d<^ (»<Ttanto lUdofrna di tutti «|Ut' beni, che vengono 
,i ^n-'r IiJ»"^ro . ma n fu p»rpt'«N». giacch»* spente le atroci 
iu^iii e <ihif'*»!lirji, »» sort»» n»io\o discordie fra i patrizi ed 
;jnaQ<jand«» i{u«sti a bunn diritto. com«* primi sostenitori 
Pia, I* ''•♦Tcixio d«ll«* *'i\icfio pnrnirative negato lon» da 
>«pi «M^pf.^ro i»i fi:rJ»t»*ram«T.t«' irar pr»»!ìtt<» da «^uestt* <'i- 
*^. cbr |Ì4di>ima 'M id«* novo!lamont** p«T <|uelle mali arti 
;#i»utt«' drila Chio»a 

a Taott'» MIT. e »>slf\.i sul trono |»ont ideale Nicolò V. 
lò at «fDae 

4«lim dedizione furoro i «i'v'(i«'nti ■ 

Ni m perpetuo durar dovt>H!(«* il ]i>>*>rii governo della rittÀ 
stabilite n*-' ««uoi statuti . che il Canlinal Legati* 
Sede nulla p<>tiHSi« d*'lP>erart* in qualsivo> 
«1 oo«a«D(im*>nto u« ' patrn t:iagi««(ratt che la 
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Camera Bolognese fosse tenuta disgiunta affatto da quella della 
Reverenda Camera Apostolica, e che tutti gl'introiti dovessero ver- 
sarsi nelle casse camerali del Comune. Infine, che la città e provin- 
cia avesse il diritto di difendersi in perpetuo con armi sue proprie.» 

Queste condizioni , avvegnaché confermate da ventisette Ponte- 
fici che venner dopo Nicolò V, furono tuttavia coll'andar dei tempi, 
per fatto solo e violenza ingiustissima, rotte e tolte di mezzo. Per- 
ciocché, sovvertito T antico ordine di cose, e mutato il nostro libero 
reggimento in dispotico dominio, i novelli papi e' imposero gravis- 
simi incomportabili tributi, non per dispensarli, come in pas- 
sato, a vantaggio del Comune ma sibbene a profitto solo della Ca- 
mera Apostolica, nò dando verun conto della loro erogazione. Inva- 
sero poi la provincia d'armi papali non a difesa certo della patria, 
ma a sola causa d'oppressione: e perché infine non potessimo util- 
mente reclamare quel!' indipendenza, il primo e più santo de' diritti 
nostri, dismembrarono una parte integrante della provincia. Castel 
Bolognese, che a noi apparteneva di legittimo acquisto, e con ciò 
misero il colmo al detestabile loro dispotismo. 

Se però* la violazione dei patti e delle condizioni con cui una 
città o provincia siasi data ad un altro Stato, rompe radicalmente 
il trattato in favore di quello che pati la violazione , e lo abilita 
pei principii del pubblico diritto delle genti ammessi da tutte le 
nazioni incivilite a ritornare di piena ragione na' suoi primi diritti, 
e al precedente stato di libertà e indipendenza, come se niun trat- 
tato fosse avvenuto; chi non conoscerà quanto giusta e legittima 
fosse la dichiarazione promulgata fin da prima da questo Governo 
di una perpetua emancipazione di fatto, e per sempre di diritto dal 
dominio temporale de' papi? E dopo le inutili querele fatte le mille 
volte e rinnovate anche in quest' ultimi tempi per la fede empia- 
mente violata, chi avrebbe potuto con quieto animo comportare 
che si discendesse ora a nuove trattative con una Corte fondata 
sui tradimenti , e con un principe che ora minacciava di ceppi i 
nostri ambasciatori inviati dal Senato, ed ora invocava dal cielo i 
fulmini spirituali contro noi, che appellavamo alla santità de* patti 
solennemente stipulati ? 

Ma noi coir avere esposte sin qui le cause che per sé sole ba- 
sterebbero a giustificare la nostra emancipazione, non abbiamo 
tocco ancora que* motivi che son comuni a tutte le provincie onde 
era composto lo Stato Pontificio; motivi che desunti dal mal ope- 
rato dei governanti contro i fini .dell' istituzione d'ogni buon Go- 
verno, legittimano sempre al cospetto della giustizia la sollevazione 
de* popoli. Qui (come ben si può credere che fosse in un governo 
di Papi) non solo niuna legge fondamentale, né alcuna nazionale 
rappresentanza, ma niun consiglio nelle provincie, niuna autorità 
ne' municipi! , niuna tutela dello persone e delle sostanze; qui, in- 
fine, orrenda confusione nell'esercizio dei poteri, per cui tutto era 
sovvertito l'ordine di ogni politico governamento. 

Un principe sovrano circondato da settantadue principi, ad ognu- 
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no dei quali era dato il parlare in nome di quello e il promulgar 
leggi ed ordinamenti quali che si fossero in ogni ramo di pubblica 
amministrazione. Quante volte le leggi, o i rescritti del sovrano, 
(se pur qualche buon frutto usciva da quella pianta) furono irriti 
e nulli per arbitrio di coloro, cui era commesso l'eseguimento f E 
quando mai venne una qualsiasi ordinazione da un cardinale della 
Chiesa, o da un ministro, che non fosse contrastata da un'altra ? I 
Presidi (spenta la Consulta, da cui erano sostenuti dapprima) man- 
dati a governare le provincie a fuoco e fiamma quai Mandarini 
della China; e quel che è peggio, senza la provvida istituzione di 
quell'Impero, per cui, ove il popolo si muova a rivolta, viene per 
la legge e senz' altro esame fatta sacra alla pubblica vendetta la 
testa del Mandarino. 

La legislazione civile era tratta molta parte dal diritto Giusti- 
nianeo, cui andavano derogando i motu propri! diversi a seconda 
che diversificava la persona de' Pontefici che si succedevano : ag- 
giungasi la congerie de' canoni, delle costituzioni papali, delle de- 
cisioni infinite de' Tribunali aventi forza di legge, e che per mag- 
giore imbarazzo s'opponevano tra loro. Erano poi leggi criminali 
i bandi varii nelle diverse provincie, i quali classificando i delitti 
e misurandone la gravezza a seconda delle decisioni de' teologi 
casisti, e non dei politici, che mirano a reprimere solo le azioni 
che congiungono alla imputabilità di chi le commette il danno del 
corpo sociale o de' suoi membri , non proporzionavano perciò le 
pene d'un modo conforme ai fini della giustizia punitiva, il cui 
istituto è quello d'opporre ostacoli sufficienti alla rinnovazione dei 
medesimi trascorsi. 

L'amministrazione della giustizia non poteva non essere che una 
conseguenza mostruosa di quelle menti che erano le fautrici o in- 
ventrici di si viziosa legislazione. Un Pretore, giudice in prima 
istanza delle cause di una intiera provincia, doveva far fronte alla 
moltiplicità loro, ed assumere sopra di sé il carico della loro spe- 
dizione. In prima istanza parimenti un giudice deputato dal vescovo 
conosceva in ogni diocesi non«8olo delle controversie che persone 
del clero o materie ecclesiastiche risguardassero, ma egli traeva ben 
anche a sé ì laici in tutte quelle cause che dietro principii di un'ar- 
bitraria giurisprudenza erano chiamate di Misto-Foro. Giudici de- 
legati pure dai vescovi rivedevano le dette cause in grado d'appel- 
lazione. I privilegi poi senza numero rendevano mal certa la com- 
petenza de' tribunali. La Rota con istrane formule decideva nella 
capitale dello Stato persino le cinquanta volte una causa qualun- 
que, ed era fortuna se V ultima acquistava la santità di cosa giu- 
dicata. La Segnatura, infine, sedente essa pure nella sola Roma, 
tribunale che avrebbe dovuto corrispondere ad una ben ordinata 
Corte di Cassazione, non ad altro era istituita che a perpetuare le 
liti, riconducendo tante volte a nuovo principio giudizi consumati : 
di guisa tale che 1' amministrazione della giustizia diveniva uno 
dei rami non ultimi della finanza ad utilità della capitale, e della 
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immensa turba de' legulei , che a guisa di locuste rodevano le so- 
stanze de' miseri contendenti delle provincie. Ma che diremo del 
modo ond* era dispensata la giustizia punitiva, se un Preside Le- 
gato della Provincia, il quale già era giudice privativo inappella- 
bile in quante civili contese ei si volesse, aveva amplissima facoltà 
di chiamare a sé la decisione di tutte le cause che importassero 
una pena fino a dieci anni di galera, decisione condotta, in eia 
economica , non soggetta ad appello, e (cosa orrenda a pensare) 
tolto il regolare processo , e rimossa la contestazione del reato e 
qualsivoglia mezzo di difesa? 

E qui cadrebbe in acconcio, se pur l'animo reggesse, parlare di 
quelle sanguinose Commissioni istituite nelle Marche e nell'animosa 
fervida Romagna all' unico intendimento di punire le nude opinioni 
degli uomini, dacché essendo dato a Dio solo lo scrutare i cuori e 
le coscienze, vietarono le umane leggi che si facesse delitto del 
pensiero. .Quindi le torture, proscritte in tutta la colta Europa, e i 
ceppi e le catene, e i premii allo spionaggio, e le impunità, furono 
i mezzi di si atroce istituzione, come le ferali sentenze che vennero 
profferite diedero lungo argomento di pianto e d' inutili querele alle 
madri ed alle spose, che videro la condannazione e la perdita d'og- 
getti si necessarii alle famiglie e tanto cari alla patria. 

L'istruzione pubblica era ordinata e procedeva d'un modo ac- 
concio a confondere piuttosto che a chiarire gl'intelletti de' giovani, 
non ostante la capacità di parecchi valentuomini addetti a si im- 
portante ministero. Onde veniva che la società riceveva nel suo 
grembo giovani patentati, non sempre atti alla professione che le- 
galmente vantavano. La distribuzione dei rami scientifici di cia- 
scuna facoltà era mal fondata: si dividevano de' rami che avrebbero 
dovuto essere una materia sola per una cattedra. Ma peggio si era 
l'ordine non naturale dell' insegnamento: imperciocché o si facevano 
studiare ad un tempo due materie che avrebbero dovuto appren- 
dersi successivamente, o si anteponeva lo studio d'una materia che 
avrebbe richiesto la cognizione di un' altra che si studiava dopo. 
Mancavano cattedre corrispondenti ad alcuni rami nexiessari d'una 
scienza, e questo si verificava nella facoltà matematica, dove se lo 
studio del calcolo sublime era preceduto da quello separato della 
sua introduzione, \b, matematica a/>y>Z(ca^a non Io era poi dallo stu- 
dio della^^ira generale, per la quale niuna cattedra era istituita. 
Così dicasi a più forte ragione della facoltà legale dove erano om- 
messi ì\ gius pubblico , V economia politica, la eie ile procedura. 
Altre erano bensì tollerate, ma non vi si obbligavano gli studenti; 
od era assurdo che i giovani indirizzati al Foro non avessero ob- 
bligo di studiare l'eloquenza, altri destinati all'agrimensura aves- 
sero arbitrio di tralasciare l'agraria, altri infine dati alla medicina 
umana o comparata potessero ommettere lo studio fondamentale 
della storia naturale. Oggetto del pubblico biasimo era la istituzione 
(le* così detti professori supplenti, che dovevano conoscere le rispet- 
tive materie di (juattro cattedre, ed essere pronti a salire quella 



CAPITOLO IX. 109 

>fr rinffrmità o morte del professore. Intitusione che 
*amnpf> non ai veri addottrinati, ma nibbene agli au- 
» 

ifione «lia quella della mala^^vemazioDe delle pubbliche 
e iio«tanz«». che portando noi ad estrema ruina. dettava 
•oe dello straniero. I pubblici fondi . venuti alla Santa 
emi pr«*redcnti, erano annegnati a turbe di ozioai rac- 
Hitn. Muenta provincia (mentre lo altre erano in eguale 
odizion**) ridotta Koltant4) a 300,000 abitanti, tributava 
ir ra«^e più rho «»>i milioni di franchi. Una terza parte 
er«k(;ata n^'tlc oauRc della pubblica utilitA delle provin- 
luni. cnmpr<»«o il pagamento dei frutti ai creditori del 
Ina i:ri»H^a s«»mma d»^l rimanente era consumata nella 
nda amiiiinifttrazione delle finanze dirette ed indirette 
amministrazione che conoRciuta perniciosa dai gover- 
i non |>er(nnto t«>nuta in osservanza per favorire l'in- 
urba d»^;:li amministratori camerali, dei tesorieri e dei 
% caf»o «1(M <|uali era tal perKonninrio col nome di Teso- 
e. il «juale non obbligato a rendere nessun conto, e che 
i**. la«oia%a immenso patrimonio ai ni[»oti ; e fatto an» 
ffc»-» paleso di enormi ruborie, e f|ueste costanti, non pò- 
mo<%4u> ilalla carica che col premio della porpora, per 
•iicressMre cl»e ne imitasse sicuramente l'esempio. L'al- 
* pur«* Avan/ava a tanta dilspidazione era ingoiata <lal 
>ro della reverenda ( laniera per fomentare le passioni 
•Ila r.ortf rea. pt»r mantenere con lusso orientale set- 
rapi, su«'«*.«HKori «le' poveri e sral/i discepoli di Cristo, 
tari» 1«* inf«*r nuli giunte apostoliclie stanziate nelle Spa- 
rt«»gnllo aMVfr«tto di raffermare 1* ignoranza, e di sbar- 
radici ocni g«'rfni>^lio di [>oiitica lil»ertA. 
mi' Ib»po Irf» tre iiìtMiiorande giornate di Parigi, i cui 
iranno i po^iiTi eon ammirazicme associando r|uelle 
*fn/.i alle «i.-i [»rinie <b«|la creazione dell* l.*nivf»rs4>, lo 
.'t.i I ' .' »M.!|ivA nok'li animi di tutti prese maggior lena 
• M.1 ad » v,-.,ji..rfo in urandisKimn parte d'Kuropa e in 
r-'k'i"n'» .i»l;* linlin nlii troppo liin'-rarnente oppressa dal- 
•■ ' \.»: I pTitiu ftmnjo ad al/are il saero vessillo. |.e 
i** ct»n «'111 a%t^rn:n«» «•n«Mun** il s«»rvairi5Ìo, C4»mune il bi- 
jnt' il d'**i'i«rio «il nst'fittarei , imitarono ben tosto il 
•mpio Ni«i rum al»J»iarno altro primato rbe «lei tempo; 
> sitniti fr.itilli. e tome tali vogliamo una perfetta co- 
rrome rav<';ìn)<» fi«'l Sorgeri' a nuova \ita, e siccome 
r lOt^-res»»* rli.« .»i |.»u'a Si domandava dapprima, se la 
ifeij^ra/it.n" a\»*-*»i' p.iinto so.Misfnr*' alla pubblica s,i- 
è tosto ciin>»«»»*iiii'» «juah •* «{uanti *ieno i disordini il*»l 
Sta aecoli di Ili''//** t Miini(*ipii il* Italia liberati dalla 
^-jri «I ♦ r.«»s.»rii in alirettant»* repubbliche «li- 
• h<»l.» .1,»! vintolo .li i*i>nft'(iera/ione. Ma 
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fu loro trista forza il cader preda di quanti imperatori si mossero 
a conquistare e a devastare l'Italia. Proclamisi adunque perfettis- 
sima unione, costituiscansi le unite provinole in un solo stato, in 
un solo governo, in una soja famiglia. Le Potenze a noi vicine lo- 
deranno i nostri sforzi magnanimi , e rispettando esse il principio 
sacrosanto della ^0^ m^eroe/uio/iej riconosceranno la giustizia delie 
cause che ci mossero alla nostra rigenerazione. 

Ma se le cose sopra discorse e le molte che potrebbero dirsi, non 
bastassero ali* uopo, forse che la condotta tenuta dalla S. Sede dopo il 
nostro riscatto non varrebbe per tutte a far conoscere in faccia all' Eu- 
ropa lo spirito di quella Corte, e le ragioni dei popoli dello emanciparsi 
in perpetuo da queir indegnissimo dominio? Cristo consegnò a Pie- 
tro ed a' suoi successori le chiavi per sciogliere e legare le coscienze 
nei soli rispetti spirituali. Dichiarando che il suo regno non era di 
questa terra negò all'uno e agli altri il dominio delle cose tempo- 
rali. Questo dominio fu usurpato dai Pontefici per la loro ambiziooe, 
e con ingiuria gravissima al divino Institutore. Ove pur quello fosse 
legittimo, come potrebbe il Papa confondendo la ragion del cielo con 
quella della terra, far uso delle chiavi per obbligare i popoli alla 
terrena soggezione? A che dunque le minaccie delle censure, delle 
scomuniche, degli anatemi per difendere il dominio delle cose tem- 
porali f Qual già sovrano di queste Provincie venga colle armi sue. 
Alla forza sapremo opporre la forza. Ma non pretenda egli, strap- 
pando a Pietro le chiavi, volgere contro a noi i fulmini spirituali . 
che un si nefando attentato sarebbe egualmente abborrlto e da Dio 
e dagli uomini. Usi, ripeto, la forza legittima, nò alcun ministro di 
sua cieca vendetta s'argomenti portare la fiaccola della discordia in 
queste contrade, e di muovere a crudele eccidio i cittadini fra loro. 

Ma già r Idra Romana si sente moribonda e nella sua stessa ago- 
nia fa gli ultimi sforzi. Nuli' altro però le resta che volgere i vele- 
nosi morsi contro le proprie viscere, e perire rabbiosamente da sé. 
Ov'ella tentasse spargere ancora qualche avanzo di pestifera bava, 
noi sapremo schiacciarla. La nostra unione colle Provincie basterà 
a compiere il suo spavento, e a spegnerla del tutto. A questa unione 
aspirando sino dai primi momenti della mia presidenza al governo, 
mi adoperai indefesso in promuoverla, e oso dire, non senza gloria, 
a vederla ora felicemente consumata ebbi non poca parte. Io depongo 
ben di buon animo la l)reve presidenza che tenni del Governo di que- 
sta città e provincia, per mescolarmi fra li deputati delle Provincie 
unite, affine di dar mano, per quanto sarà in me, allo innalzamento 
del nuovo edifìcio sociale. Nato, per così dire, e nudrito fra le ge- 
nerose rivoluzioni de' popoli. Preside (non ancor tocco il quinto lu- 
stro di mia età) di una Hepubblica, voi mi vedrete ora, benché grave 
di anni, dare i primi e più spediti passi nella carriera della nostra 
ricrcnerazione. Io vi riferisco intanto quelle grazie che so maggiori 
delle continuo prove da Voi datemi della vostra tenerezza per me, e 
oortamontc, finche mi basti il respiro, ne avrò viva e dolcissima la 
ricordanza nel più profondo del cuore. 

Dato dal Pubblico Palazzo di BologDa il 25 febbraio 1831. 
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GioTinoi Vicini fu asprameote censurato da vari scrit- 
tori oootemporanei , i quali nel presidente del Governo 
prorrisorio di Bologna intendevano colpire la rivoluzione. 

Luigi Carlo Farini, dopo aver criticata ogni opera dei 
rifolatioiiari del 1831, come vedremo anche in seguito, 
«rive: 

« lo eredo non potersi in miglior maniera dare cognizione 
éi^ spiriti code era informato l' animo di coloro che gover- 
mnao U rivoluzione, di quello che consegnando alla storia 
kiehuora pubblicata dal Vicini, nella quale di mezzo a sensi 
KQffMti, meschine municipali querele, curialeschi soflsmi, er- 
rori poUtid, e puerili declamazioni, ò pur tuttavia verità di 
ÌMII t di querela. • (Stato Romano, op. cit., cap. IX, pag. 34.) 

La storia imparziale ^ non può accettare censure cosi 
aeri e ingioi contro Tesposto proclama di Giovanni Vicini. 

L'illustre Storico Romagnolo, se voleva proprio esser 
fiato, ODO doveva con tanta asprezza rivolgere le sue 
Kciie oootro la parola animosa, franca e verace del Vi- 
€Bi, li quale e^rimeva sin d'allora l'ideale, per cui l'Ita- 
li «me a nuova vita , e pel quale aspira anche oggi a 
|ii fiorìosa meta. 

Lo Zaoolini però sembra dubitare che il Farini inter- 
f^me appieno i punti principali del discorso del pre- 
«i«iie Vicini ai Bolognesi. Questo non era un proclama 
éi il Capo del Governo provvisorio delle Provincie unite 
Màaé a nome dell'Assemblea nazionale pubblicasse, poi- 
ché til proclama, e ce ne occuperemo più innanzi, fu pub- 
ttcUo il 1 marzo 1831; era bensì una requisitoria se- 
^vWina contro il Governo papale, ch'egli redigeva per 
|Ìirtt6cire la rivoluzione. E fu dato alle stampe come 
^ffkneoio al N. 9 del I^'ecursorc, foglio non ufficiale. 
^ lo iciiiie dopo aver deliberato di deporre la presi- 
dia M Governo provvisorio per mescolarsi, com' ei di- 
. tnii frm i DepuUU : 

■m, «eriveil senatore Zanolini, aveva volutn mostrare 
o firootenia come dai Papi si foase U3urpato il do- 
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minio che ia Bologna spettava ai Patriii Senatori di ima re 
pubblica aristocratica; laonde Tnrotti (si noH bene) tratl» 
nelPabbaglio di Farini, conchiade che non per gT interessi de 
popolo si era fatto qoel matamento* ma deUe dessi privile' 
gìate. » (A. Zanouni, op. cit pag. 46.) 

E fa meraTiglia ancora che lo stesso Torotti diìsmi 
uomini onjBsti coloro che con manifesta oontraddudone te- 
cusa poco dopo quali ambiziosi ed ingannatori del popola 

Sensi scorretti!... Forse perchè poco riqiettose e seos- 
venienti le parole del Vicini f Forse eh* egli non dofsfi 
una conveniente risposta agli indecorosi e vimlenti edUii 
del segretario di Stato card. Bemettif Forse che dofsA 
rispondere- con frasi adulatorie alle calunnie scagliitadi 
quel Prelato contro i popoli insorti f Non doveva fine 
porre a nudo 1* ingiustizia, la cmdeltk e la cupidigia ddi 
Corte di Roma? 

Meschine municipali querele la pagina di Storia bohh 
gnesef Ma la memoria dell'antica liberth e dell*anti€S n* 
pubblica non era ottimo eccitamento ai nuovi senttmiiilii 
pei quali i Bolognesi erano insorti ? Meschina querela li 
dimostrazione dell' ingiustizia e della prepotenza» eoa cri 
i Papi si eran fatti padroni di Bologna ? Querela municipak 
una pagina di storia che impersonava in Bologna dò die 
era vero per tutte le città sottoposte al dispotismo pqole! 

Il Vicini nei 31 non poteva aver quella fede sicura od- 
l'unità italiana, che gritaliani acquistarono nel 1859; madie 
egli desiderasse 1* unità e 1* indipendenza italiana, per d 
aveva lottato fin dai primi anni giovanili. Io affermano le 
seguenti parole dello stesso proclama: €.... Questo adimqiie 
« abbiamo di debito alla Corte di Roma, dello avere dok 
« veduto scemata nei petti de' fedeli la religione, e id 
€ non avere potuto Italia unirsi sotto un solo vessiUo. > 

E ciò dimostrano pure le parole che uscirono dal flf; 
labbro negli estremi momenti della rivoluzione» parole if| 
rate apertamente da fede incrollabile nel risorgimento 'H 
talia. Infatti il generale Zucchi nelle sue Memorie, (Japo^ 
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scrive che il Vicini proponendogli il comando di tutte le 
truppe delle provincie unite italiane gli disse : « Generale, 
« noi abbiamo determinato di darvi il comando di tutte le 
« truppe contando che voi dovete essere il fortunato condot- 
« tiero, che andrà a piantare la bandiera dell' italiana indi- 
ce pendenza sul Campidoglio. » 

E i curialeschi sofismi si -rivelano forse in quel di- 
scorso, là dove il Vicini critica con sottigliezza ed elo- 
quenza l'ordinamento del governo pontificio? 

Eppure se egli non avesse avuto una forte convinzione 
dei suoi principii, non avrebbe certo parlato a viso aperto 
in tal modo della legislazione pontificia, dei disordini della 
pubblica amministrazione, e della malversazione delle pub- 
bliche e private sostanze* nel tempo in cui tutta l'Europa 
e l'Italia erano sottoposte al più fiero dispotismo. 

Errori politici, le franche e sicure ragioni addotte con- 
tro il dominio temporale dei papi? Puerili declamazioni, 
le ardenti parole con cui infiamma il popolo a combattere 
pei propri diritti, per la patria e per la libertà? 

Veramente il Vicini per l'abitudine contratta nel foro, 
secondo il linguaggio oratorio^ di quei tempi, si lasciò ca- 
dere dalla penna, nella foga dello scrivere, alcune frasi 
rettoriche, e anche esagerate! 

Ma l'illustre Farini doveva pensare al tempo e al 
luogo, in cui venne pubblicato quel discorso, ed allora 
avrebbe trovate, se non parole di lode, almeno di rispetto 
verso Giovanni Vicini, che per primo aveva sostenuta la 
sovranità del popolo italiano, e coiAbattuta la ingiustizia 
e la malvagità del potere temporale dei papi. 

Il Vicini non faceva questione di governo; ma di po- 
tere temporale dei pontefici romani. Egli era, come si 
vedrà più tardi, un antico repubblicano democratico dei 
tempi napoleonici, e aveva quindi nell'anima l'idea ingenita 
dell'unità italiana. 

Dal suo labbro nei momenti più ardenti della rivolu- 
zione da Ferrara a Roma volarono parole non informate 

8 
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a ìim egobttdie e mimicfiali o di awnplirft 
ma di unione. 

< Proclamiti adunque, egli di«e, perMUnima iniioM^ 
< eoetttniicansi le unite proTìnde in un solo staio, in n 
« solo governo, in una sola famiglia. » 

Il Vicini comprendeva certo tutte le dilBooltà del jim 
trionfo della rivolnzione e dell'idea nazionale; ma dofm 
forse perciò astenersi dal tentare, fosse pure a costo di 
qualsiasi sacrificio? 

Il risorgimento della nazione italiana ha chie^ ubi 
perseverante continuità di sacrifici e di fotti fA quali sols 
i voti e le speranze de' patrioti italiani si sono oompiDiL 

Egli conosceva che non si sarebbe mai conseguita rindi- 
pendenza italiana, se non si fosse prima abbattuto il gOTOio 
papale sostituendolo con un governo democratico. 

Luigi Carlo Farini, come il Gualterio, non poteva cerio 
approvare il discorso del Vicini in quanto rifoivaai al à> 
minio temporale del papa; poiché egli in quei traiylat 
tutt* altro che unitario. Si legga ad esempio nella sua Sft^ 
ria dello Sfato Romano, op. cit, a pag. 428, ove^dofo 
avor rivolto parole aspre ai repubblicani mazziniani, dice: 

ff . . . . Rglino a sinistra: noi a destra: essi per la Repob* 
blira: noi por le Monarcliie Costituzionali: essi per Punitàfl- 
falla: noi i>er la federazione. L* ingegno, la parola, il l>nceìOf 
tinto al nostro partito: ognuno al suo. • 

l^ppìiro r illustre Farini nel 1859 doveva essere sao 
(loi (vitrioti più anlonti per T unità d'Italia; e come Di^ 
tAtort> doirKmilia cooperò grandemente per questo nobi- 
HssiiM(> lino ! 

Non solo il Farini credeva allora impossibile ronitt 
«ritalia: ma anche il più gninde uomo di stato del Pì^ 
moììto, (\ut>ur, il quale, prima del 1869, scrivendo a Rifr 
U^7\ jv^rlando del Manin, diceva: « vuole runitkd*Iii^ 
lì,ì ril tììhr A)»^7/rn(\ > (L^ Opinione^ 18 aprile 1889 
N \07.) 

Ma i\^vonr. ivuìc il Farini. afierrò abilmente le ciroQ 
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tio», colise le occasioni, seppe domlDare gli avTenimenti, 
bf gli permisero di ritlurre la corbelleria in un fatto 
wA^ e glorioso! Parmi da questi esempi Giovanni Vi- 
ioi Wo pi usti Acato! 

Per dimostrare poi che la rivoluzione fu fatta non, 
ynf dice il Turotti, per pi' interessi delle classi privile- 
ute, ma |>el ìvow* del pubblico, piaremi rammentare que- 
ie parerle dello stes») proclama : 

TMxlr (M*rtanto Rulof?na lii tutti <|uci lieni. che vengono dietro 
, w Tirer li^K^rii; mari fu p»'r poco: K'^^tvliò spente le ntrori fjaro 
lr'(i«rlf) t <ìhit>^llini. e iiorte nuove ili«cordie fra i patri/.i eil i ple- 
i'«.4imiaO'lan»lti quotiti <i huon tiirittn, rn/«#» primi ^ostrnitnri tft'lla 
Ukrfrf l'^-tTrtstn tÌ*'iU* ririrtn' prtTOfjafire nogafo loro 'la *jut'lli. 
Pipi ib^pp^rti %| furbencainente trar profitto da <|U»»«te civili con- 
Mt. ffa# ll«>logna cadde novellamente per i|Ue]le male arti nella 
^<«ion«» della Chiena. 

Lafarina meno inpiusto deirin*«ipne Ravennate scrive sul 
ft^i«iim<» pPH-Iama: 

• Il Vicini, nella sua qualità di presidente, in un lungo pro- 
cìmm «pieffiN eli intenti de* moti romairnoli nffopando molte o 
potdititiMme nwfioni in lopmcità istoriche e scientifiche, {Sto- 
'ni Unita, a pag. 419). - 

Inutile loquacitii (iu**si'a!)l)ondanza di rapioni storiche e 
•iitifirhe nel 1831, mentre oppi stesso molti cittidini, 
qualunque s'appellino liberali, a^^pirano pure, copertamente 
'«Kfmamente, alla conciliazione dell* Italia col Papato a 
*^l*» forse depl' interessi nazionali?! 

frui^e^ro lV*rtolini poi nella sua Storia tVItalia dal 
!^li*ii IH7S sul discorsf) dtd Virini «scrive :i p;ip. 73 e 74: 

•Quel manifesto, dilavato nella forma, non conteneva al- 
ato di quei pcnuiori rolmsti eil elevati, che nei tempi di com- 
Hoooe politica sogliono elettrizzare gli animi e ispirare i 
Efnli ad o{»ere mapnaniine e forti. • 

Odp» aver criticat»» le parole che il Vicini sdepno.s:i- 
AH» rivolpe al cani, ik^rnetti. non p<'ns2indo anch* egli 
io cui vennero espresse, soggiunge: 
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« Bla dove l' iperbole toccava la ^gnidateaa (I) era neDa 
chiusura del manifesta Venendo a dire 'della rivcdntione pa* 
rìgìna che avea esaltato al trono il duca «P.Orléai», davui 
V annunzio profetico, — che 1 posteri assoderanno còd ammi- 
razione i portenti delle tre giornate di Parigi alle sei prime 
della creazione dell' universo. — E dire che quando questo 
vaticinio insensato (I) proferi vasi, il re de^ Praneeel avea già i 
fatta palese la polìtica che intendeva' seguire verso lo Stato ^ 
della Chiesa, assicurando il Pontefice — che la Chiesa avreiiiw 
in luì un saldo sostegno, il papa un amico sincero coi avreb- 
be protetto contro gli assalti dello spirito fiioaoflco — e prò- - 
mettendo che — avrebbe con ogni rigore reprooso la praps» 
ganda rivoluzionaria. -— > 

Il Bertolini nello scrivere questo periodo aoonvenisiiiii- 
Simo dimenticava certo le più gravi illusioni , nelle qnll 
caddero in tempi più maturi i patrioti italiani, eia nel 48 
inneggiando a Pio IX , sia negli anni sucoessivi abbandiK 
Dandosi alla mercè del 9" Napoleone, e firmando h il- 
fausta convenzione. 

D' altra parte il Vicini pubblicava il ano diacono m1: 
febbraio, mentre solo nel marzo successivo oomindft A: 
manifestarsi la politica occulta dell'Orléans. 

Ed il Bertolini avrebbe certo misurato maglio le M 
parole, se avesse ricordato la lettera diretta in quel temp 
da Giuseppe Mazzini a Carlo Alberto, nella quale si legge* 

Il MiniSiro Perier, Sire, ha stretto un patto coU' infamia, non ool^ 
r eternità. Ma la Nazione Francese non ha segnato qosl pattala 
Nazione Francese ha suggellata col proprio sangue ralleanisM 
popoli. Iddio creò insci giorni l'Unicereo Jisico, la Francia in V^ 
ha creato un Unioerso morale. 

E più avanti continua: 

La Francia avrà avuto il suo IO agosto. La rivoluzione frtnoe)*^ j 
Sire, non ò che incominciata. Dal terrore, e da Napoleone ìnfmot 
la rivoluzione del 1830 è destinata a riprodurre su basi più laf]^ 
tutti i periodi di quella del 1789. 

L* iperbole sguaiata ed il vaticinio insa[isàtOt ^' 
ebber subito la loro attii^^^^ioiie, la ebbero nìh tardf 

il principio del nor 
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ibi fratellanza dei popoli, permise all'Italia di scuotersi 
iDe ipolle i tiraoDelli, impostile dalla Santa Alleanza. 

E per quanto sia grttnde il rispetto mio per la vene- 
ila memoria di Marco Minghetti, non posso astenermi 
al dq>lorare che anch* egli si sia lasciato trarre ad un 
ràditk) leggero e falso intorno al Vicini. Infatti nei Miei 
Hwordi, opera pubblicata dopo la sua morte, si legge al 
cip. l\ pag. 12 e 13, quanto segue: 

• . . . . Questo Presidente del Governo provvisorio era un 
inocato Vicini, di molto grido e assai popolare, che aveva 
Vi fiarlantina facile e piacente, (!) nò manca vagli ingegno 
pfooto, né coltura di sua arte, ma gli mancava la sodezza del 
fnàzio e la fermezza del carattere. (!) Noi primi giorni della 
in>Qhiztooe egli |>areva mirasse a rifare l'antico Senato bolo- 
fHK,!*) ma s'accorse tosto che quei vecchiumi non si pota- 
ssio più ravvivare. Allora non avendo altre idee concrete si 
frttò a dedamare non altro cercando che applausi e popola- 
ne. (*> Finita la rivoluzione fu nascosto da alcuni amici, e seb- 
Wie U suo nome fosse inscritto nelle tavole di proscrizione, 
pff, essendo malato o fingendosi tale, e segnando una dichia- 
vergognosa, (!> potè continuare a vivere celatamente 
Porretta, dove alcuni anni do[>o morì. (!) • 



I documenti eh* io pubblico, la fede nella libertà e 
iitti patria mantenutasi cost^mteniente viva nel Vicini, 
ed tempi della liepubblica Cispadana dimostrano s egli 
Qccno leggero e vanitoso, od uomo di principii, e di 
comuoe fortezza d*animo, e fermezza di carattere. Egli 
Hmpi napoleonici apertamente insorse contro la pre- 
dei Governo francese, e rinunciò al potere, e di- 
fae 1 diritti conculcati dal popolo resistendo poi a tutte 
WUiadizie di quel Governo. 

E della sua indipendenza di carattere, e della profon- 

delle sue cognizioni giuridiche, è testimonio il voto 

vo, che egli nel 1827 emise in una caus*i di sue- 

riamltaoea intestata tra ebrei e cristiani. (ìliene 

■ole e persecuzioni per parte del Governo pon- 

V^Mro Giordani, cui egli aveva pre<»»^ntato il 

riveva : 
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> . . . . Restai sommamente contento di tanta lucidità e 
schietta eleganza di stile, tanto insolita alle scritture dei cu- 
riali. L'ordine e il vigor delle ragioni mi parve stupendo: né 
sapevo immaginare che , salvo il buon senso e la buona fede, 
si potesse nulla contraddire. • 

È bene riportare anche i giudizi sul Vicini fatti allora 
dai giornali politici di Bologna, che manifestavano l'opi- 
nione dei patrioti. 

Il giornale // Moderno Quotidiano Bolognese N.® 1, 
Bologna li 6 febbraio 1831, finisce l'articolo di fondo con 
queste parole: 

a Conforta intanto la positiva cognizione, in che trovcisi il 
pubblico, d'essere la prelodata Commissione composta d* indi- 
vidui superiori ad ogni eccezione, e l'avvocato Giovanni Vi- 
cini, che la presiede, è uomo d'esperimentate virtù palriotiche, 
di fermo carattere liberale, e di sommi talenti di modo che 
offre egli solo la più solida garanzia per rimuovere anche 
l'ombra d'dgni temenza. Gli evviva alla Patria che incessante- 
mente si odono sono sempre accoppiati col suo nome. » 

Nel giorno successivo pure il detto giornale, N. 2, ter- 
minava il primo articolo in questo senso: 

« . . . . Le armi impugnate si tengano dunque strette, e 
pronte non già contro li fulmini del Vaticano a' dì nostri 
inetti a ferire, ma contro le insidie che la frenetica ipocrisia, 
e 1* audacia de* tiranni ci potessero tessere. Unione pertanto 
dovrà essere per sempre la divisa di tutti li Cittadini. Quanto 
è importante 1* unione non lo è meno la confidenza che dob- 
biamo avere nell* attuale Governo Provvisorio. Non si può 
quindi fare a meno di raccomandare illimitata fiducia in esso 
Governo, formato di uomini di carattere confortante, ed il cui 
capo signor avvocato Giovanni Vicini, mai seppe in vita sua 
decampare, o minimamente declinare dal liberalismo. » 

11 Precursore, N. 3, Bologna 16 febbraio 1831, diceva 
a pag. 14: 

« I nostri teatri suonan sempre di evviva alla Libertà e al 
Presidente Vicini. I nomi delia Libertà e del Presidente stan 
bene insieme. Egli fu giovanissimo gran parte della Ri- 
voluzione del 90, e giovanissimo occupò i primi, posti, e fu ai 
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d di Lione. Quando |>oi i sentimenti liberali furono per- 
sati rimase dimenticato dal Governo. Questa non è ma* 
iìa: maraviglia anzi é che egli medesimo non fosse segno 
i^rBectuione, mentrechè i suoi sentimenti erano e si man- 
r aecnpre libéralissimi. A Milano il nome di Vicini va 
le bocche di tutti, i 

ÌQOTaxneote // Modet^no Quotidiano Bolognese, N. 27, 
[nia li 3 marzo 1831, nel primo articolo cosi si espri- 
r. 

. . . Venne dalla ringhiera del palazzo proclamato VAtio 
ktour d'ordine deinotabdi ivi raccolti col loro Presidente 
Ato signor avvocato Vicini in presenza d'immenso po- 
lche faceva sentire strepitose grida di L'rrìra l'unione: 
im in iiltrrtt'i : lìcrica V indipendenza, sempre accompa- 

te dalle più calde dimostrazioni di affetto alla persona 
kidaio «ignor Presi<iente, riguardato da ognuno qual per- 
Mr attuale nostra esistenza i»olitica, e sperata futura pub- 
i fdicitÀ. • 

Finalmente il giornale di Ik)logna La Pallatìe Italiana 
hmaTa che il Vicini fu dai suoi contemporanei molto 
uto per patriota di sentimenti generosi, di grande elo- 
aa e dì forte carattere. 
.Nel N. 2 del 20 febbraio 1831, si leggevano queste parole: 

IL PRESIDENTI-: VICINI. 

• GU onorati^imi ma tropjH) brevi cenni portati dal num. 3 
/•rfrvr.art» intorno al Presidente del nostrt> Provvisorio 
frft-#Sig. AvN.Gìovaimi Vicini sono stati di universale par- 
^4in««uiKi aggradimento. Queiruomo insigne gtxle merita- 
MQte rairetto,e la piena cnifldenza di tutti. Egli si distinse 
Ofai tempo i»er sonmio ingegno, per dottrina, por facondia, 
f Oiore ichiettainente ItaUano; professò seujpre in puMilico 
•privato i sentimenti più generosi e lil>erali ; sempre j^arlù, 
3 franco linguaggio della verità, s|>esso ancora a 
ki direbbe che il — ritam ifn/tcndere vero — for- 
divisa predilettissima. Nell'anno 181(> egli indi- 
»OMtL Consalvi una lettera, che confenna lumino- 
iiè detto. Nel lS2issebl>ene suddito |>ontifi- 
liltà di riguardi una stampa, nella ({uale i 
ta compiacenza queste libere^ e fra noi 




120 CAPITOLO IX. 

rarissime parole. « La stranezza di questa opiDìone, che, come 
ognun vede, non si concilia né con le disposizioni del Ck)dice del 
Regno d'Italia, né con quelle del Motu-proprioG luglio 1816, né 
con alcuna norma o di leggi nuove, o di antiche, fa palese di 
per sé, e manifesto V errore di quei Decidenti, e ci fa dubitare 
che in Roma, ove vuoisi abbia principalmente sede e regno 
fondatissimo la Giurisprudenza, non si conoscano le difiScìli 
materie relative al cessato nostro regime ipotecario. Niuno 
pretenderà certamente che solo perché di un tal modo fa 
giudicato in Roma, debba lo stesso giudicarsi appo noi, dac- 
ché il sapientissimo Giustiniano ci lasciò scritto nella Leg. 13. 
Cod, de Senten, et interlocui. ^ non exempUs, sed legihu» 
judicandunìy — ed ingiunse a nostro conforto nella Leg. 12. 
ff\ de uffic. Proesid. che nelle Provincie debba osservarsi non 
ciò, che fu detto, o fatto in Roma, ma bensì quello, che dire^ 
o far si doveva — Sed licei is qui provinciae proest omnium 
Romae magistraiuum vice^ et officio fungi debeat, non tamen, 
spectanduni est, quid Romae factum est, quam quid fieri debeai, 
— Sarebbe di vero una follia, a parer nostro, il credere che 
nella Capitale sorgessero non soggette ad errare le menti 
umane, e sarebbe un insulto al Supremo Largitor di ogni 
bene il supporre che colà creasse menti più sublimi, e diverse 
da quelle, che sparge e diffonde nelle provinole. » 

<( Ed altra ne divulgò per tanti titoli rinomatissima, nel 18^, 
in cui così si espresse « ....Che anzi io stesso, allorché stava 
al sommo delle cose, come ora con pari imperturbabilità di 
animo trovomi cacciato al fondo, io stesso con legge proposta 
ai Comitati Riuniti del 26 Termidoro anno V** (corrispondente 
al 13 Agosto 1797) estesi da Milano a queste Provincie la di- 
sposizione di quella legge 6 Termidoro. — Soggiungerei an- 
cora, che fermo io fino dai miei primi anni nel tenace pro- 
posito di essere fedele settario della nuda verità ancorché 
odiosa tanto, e talvolta dannevole. » — 

« In somma Vicini è l'uomo singolarissimo che in mezzo alle 
molte e svariatissime vicende politiche degli andati tempi si 
mostrò irremovibilmente del più fermo, e costante carattere, 
sdegnando nell* alto suo animo di confondersi colle multiformi 
vilissime banderuole, che, movendosi a seconda dei varii venti, 
deturparono con obbrobrio il nome già glorioso degl'Italiani. 

« Non sarà discaro ai nostri Lettori che qui si trascriva Is 
suddetta lettera a compimento di notizie intorno ad un Pe^ 
jsonaggio rispettabilissimo: 
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Eminentissimo Principe. 

Bencbò avvezzo da lungo tempo a tollerare con fortezza d'ani- 
mo una grande e continua malignità di fortuna, pure non ho po- 
tato, Eminentissimo Principe, non sentire con grave increscimento 
la mortificazione, che il Governo ha voluto darmi colla nomina di 
aggiunto a questo Tribunale di Appello. 

Dedicato fin dai primi anni agli studii della Giurisprudenza» ebbi 
r onore, compiuto di non molto il quarto lustro di mia età, di se- 
dere fra i primi Giureconsulti d' Italia nel Tribunale di Revisione, 
e Cassazione della Lombardia. Anche prima di una tal epoca ebbi 
la Presidenza di una Repubblica, e vi tenni il supremo Potere Ese- 
cutivo. Queste, e le molte altre cariche luminose, cui fra le varie 
vicende dei tempi fui chiamato, mi furono conferite non dal favore 
de' grandi, non da grazia di principe, ma dal voto popolare, o dai 
capi elettorali dello Stato. Quando il Re d' Italia di sua propria 
mano si pose in testa la Corona di ferro , io fui allontanato dai 
pubblici impieghi. È noto che la fermezza e lealtà con cui membro 
della Camera degli Oratori mi feci oppositore talvolta alle propo- 
sizioni del Governo, diedero una qualche occasione onde fosse dal 
Re soppressa la Camera, ed occasione intera onde io fossi posto 
nel novero dei proscritti. Né io ebbi certo ad arrossire giammai di 
una tale proscriziono , la quale vollero anzi i buoni ascrivere a 
causa di onore, come, per vero dire, mi ha ricoperto di vergogna 
la presente nomina, che ogni ceto ed ogni ordine della città ha vo- 
luto attribuire quasi a causa d' ingiuria e di disprezzo. Io non feci 
mai parola o preghiera al Governo Italiano ond' essere richiamato 
alla trattazione de' pubblici affari, e ritornai con quieto animo al- 
r esercizio della Forense Carriera; durante il quale l'insigne Giu- 
reconsulto Ignazio Magnani primo Presidente in allora della Corte 
di Appello volle essermi liberale dell'onorevole certificato, che mi 
pregio di unire in copia a questo foglio. E come del pari nulla ho 
chiesto, e nulla ho fatto chiedere al presente Governo; cosi, era, per 
vero dire, maggiore in me la lusinga di essere tenuto nell'antica 
dimenticanza, di quello che il timore di essere ricordato di un tal 
modo. Che almeno in quella mia lunga condotta di privata vita 
ebbi il conforto, non lieve ad un'anima scevra da colpa, il con- 
forto della pubblica estimazione. Quale opinione d'altronde pren- 
deranno ora di me coloro i quali avendomi veduto nella mia prima 
gioventù salito a sommi onori dello Stato , mi veggono poi nella 
età destinato ad essere aggiunto di un Tribunale, ed anche secondo 
aggiunto associato in ultimo posto a giovani alunni , cui, poco fa 
ho conferito io stesso il grado di avvocati f Perchè, facendo conoscere 
che io merito si poco di presente, dire in un modo tanto palese clie 
io nulla meritava in que' tempi? Per le quali cose, mentre faccio 
nota con questo foglio all'È. V. R. la mia rinuncia, domando ri- 
spettosamente che voglia la E. V., per la sua giustizia e rettitu- 
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dine, accordare un qualche risarcimento alla mia estimazione, il 
quale, qualunque siasi, sarà per me onorevolissimo, e di eterna ri- 
membranza solo che mi venga conceduto da un cotanto Personag- 
gio, quale è la E. V. R., che Italia tutta onora, come uno di quei 
grandi Uomini , che hanno in questi ultimi tempi cresciuto gloria 
al nome italiano. 

Ho r onore ecc. ecc. 



Bologna, 181C. 

Air Eminentjssimo Principe 
11 Sig. Card. Consalvi. 



Umlljno, Dev.mo, ObbLmo Serro 
Giovanni Vicini. 



Se non avesse avuto fermezza di carattere non avrebbe 
certo scritta una lettera si aperta ad un potente principe 
della Chiesa in quei tempi di governo dispotico. 

È poi assolutamente erronea Tafiermazione dell* illustre 
Minghetti che nei primi giorni della rivoluzione, mirasse 
il Vicini a rifare l'antico Senato bolognese. 

Oltre quanto ho accennato nel parlare dei giudizi di 
Luigi Carlo Farini in proposito, dirò che il professore 
Cesare Facchini nel suo libro La Capitolazione di Ancona 
del 1831 a pag. 4, fa conoscere chi fosse colui che difese 
l'antico Senato bolognese. 

« Torto ha altresì il Farini allorquando, per dare cogni- 
zione degli spiriti ond' era informato V animo di coloro che 
governarono la rivoluzione, mette avanti il famoso e innocente 
proclama di Giovanni Vicini, quasi fosse il Voto PoUtico-Le- 
gale che T avvocato cavaliere Vincenzo Berni Degli Antonj 
scrisse a difesa dei diritti dell' antico Senato bolognese. » 

Il Vicini nel suo discorso, come sopra si è veduto, non 
fece che rammentare tali diritti. For-se che l'aver egli di- 
mostrata l'usurpazione dei Papi, intese, come dice il Min- 
ghetti, ravvivare il Senato bolognese? E forse fu quello 
in tale circostanza un grave errore? 

Eppure Cesare Albicini dà molta importanza al Fo/o-Po 
litico-Legalc in difesa dei diritti dell'antico Senato bolognese. 

Nel suo Saggio Storico, Carlo Pepoli, a pag. 34 scrive : 

« Questo voto sembrò a taluno una vana e puerile querimo- 
nia a fin di dar vita a diritti immaginari e disumare istituzioni 
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morte e rimorte e incompossibili colla civiltà moderna. Chec- 
ché se ne pensi, il nome di Vincenzo Degli Antonj passerà con 
onore ai posteri, meglio avvisti dei contemporanei nel giudicare 
uno scritto, che è un bel saggio di giurisprudenza politica ed 
un atto di buon cittadino. Non era certo vaghezza di cavar 
fuori dalla guardaroba il robone del Gonfaloniere di giustizia 
o riudire il dì della festa di S. Petronio i pifferi e le trombette 
deir eccellentissimo Senato che indettava V autore. Il suo di- 
scorso ha ben altra portata. Dimostrare che il dominio della 
Santa Sede sopra Bologna era fondato sulla convenzione bi- 
laterale spontaneamente stipulata li 24 Agosto del 1447 fra papa 
Nicolò V e i Riformatori della città, (cedi il discorso dell' ao- 
rotato Vicini a pag. 106) dominio circoscritto da capitoli e da 
patti, onde l'alta sovranità pontificia e sovranità cittadina 
erano reciprocamente vincolate da un rapporto giuridico, con- 
duceva a concludere che il pontefice sino al 1796 era stato 
dì diritto e di fatto un semplice sovrano costituzionale non già 
un principe assoluto, e che tornate mediante la restaurazione 
le cose in pristino, Bologna ancor essa in virtù del pestìi- 
minio tornava colla Santa Sede nei rapporti primitivi. Senato, 
Gonfaloniere, Anziani, Tribuni, Massari, Assunter^e e simili 
erano rancidumi senza dubbio^ ma il diritto che quelle forme 
antiquate, e non più revocabili nella pratica, rappresenta- 
vano, era sacro, immanente, indestruttibi le. Le forme poli- 
tiche di lor natura transitorie e variabili secondo i tempi, 
sono custodia e difesa del viver libero, appunto perchè deb- 
l>ono servire da addentellato ad organismi migliori, quando 
incalza la necessità di ammodernare. 11 diritto del popolo bo- 
lognese, che la Rota Romana aveva egregiamente definito: 
jus connexum cum jure sanctae sedis, giustizia voleva che, 
vestendo forme novelle e adeguate, rimanesse intatto nella so- 
stanza. Solo in questo modo avviene che le mutazioni siano 
avanzamento e insieme preparazione a nuovi progressi. » 

Forse Marco Minghetti avrà voluto anche attribuire 
al Vicini gl'intendimenti di rifare il Senato bolognese, 
perchè, come Presidente del Governo provvisorio, con 
decreto in data 7 febbraio 1831, (vedi a pag. 25) tre 
giorni dopo scoppiata la rivoluzione , ordinò che nei 
sigilli delle autorità e negli stemmi si togliessero gli em- 
blemi pontificali per sostituirvi il leone che sostenesse la 
bandiera tricolore, in cui fosse scritto il motto: Libertà. 
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Quale stemma migliore in principio della rivoluzione 
si poteva adottare se non quello che ricordava colla ban- 
diera tricolore il diritto nazionale, e col motto Libertà il 
diritto del popolò? 

E nel supplemento del Precursore N. 2, Bologna 11 feb- 
braio 1831, si leggevano in proposito queste parole: 

ALCUNI VANI SOSPETTI 

NEI PRIMI GIORNI DELLA RIVOLUZIONE. 

« . . . . Questi e moltissimi altri erano i mali onde eravamo 
oppressi per la malvagia volontà di pochissimi sostenuta dalle 
baionette di pochi soldati. A questa piccola forza si oppose 
r immensa forza delle popolazioni, e quella malvagia volontà 
rese nulla. Ecco la giusta, V illibata, la santa rivoluzione co- 
minciata il dì 4 Febbraio in Bologna, e in pochi giorni an- 
data come fulmine dal piccol Reno all' Isauro. Ella fu mossa 
da pertutto dalle stesse cagioni; e diede a ciascuna città una 
stessa gloria, uno stesso diritto» e nessuna è che per alcun 
titolo possa sovra un* altra vantarsi. Che se il Precursore nel 
primo numero rammemorò i trattati fra i Bolognesi e Nicolò V 
e le usurpazioni di Roma, egli non intese di stabilire i diritti 
della nostra rivoluzione sopra questo fondamento; ma volle 
aggiungere anciie un tal particolare motivo agli altri più 
gravi sopra accennati. Nulladimeno, avendo esso Precursore 
posto quel fatto nell'esordio del suo discorso, diede occ€LSÌone ad 
alcuno di opinare che Bologna volesse arrogarsi una certa pre- 
minenza sopra le altre città; e questa falsa opinione fu av- 
valorata poscia dal vedere in un altro giornale posto uno 
stemma quasi simile a quello dell* antica repubblica bolognese. 
Né per V uno né per V altro di questi fatti si conturberanno 
gli animi dei buoni. Non per il primo, perciocché queir aver 
posto innanzi la querela circa i diritti usurpati all' antico Se- 
nato, si vuol considerare un difetto oratorio, e non altro, in 
quanto allo stemma si ponga mente : che quando fu prescelto, 
nessun' altra città infuori di Bologna avea scosso il giogo 
del governo arbitrario. Queste poche parole devono essere 
sufheienti ad assicurare gli animi sospettosi intorno alla buo- 
na intenzione dei giornalisti, e quella della Commissione prov- 
visoria. » 
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Si Doti che i primi letterati di Bologna, di cui alcuni 
ooooriuti in Italia, e il Vicini stesso, erano i collaboratori 
M (rtornale il IWairsore. • 

Coi documenti inediti, che Tegregio mio parente avT. 
cif. Gustato Vicini di Bologna ha messo a mia dispo- 
wooe, potrò facilmente dimostrare quanto siano errate 
isrbe le suddette ultime asserzioni del Minghetti nei suoi 

^ Marzo 183 i. — Infatti il giorno dopo la Capitolazione 
di Aocooa (redi Capitolo XIX) Giovanni Vicini si presen- 
tili il card. Benvenuti, o gli richiedeva la ratifica della 
CiptoUdone; ratifica che il I^n venuti, senza alcuna esi- 
tuioa^, apponeva nelloriginale rilasciato al Vicini, come 
Cipo del Governo provvisorio. Kassicurato da questa rati- 
la • dalle parole del Cardinale, partiva per Bologna fi- 
teoto che la Capitolazione sarebt)e osservata, e si ritirava 
mUì sua villa di Ikldiporto nei contomi di Bologna. 

Aprik. — Ai primi di aprile avvisato dagli amici che 
b Capitolazione veniva impugnata, con insigne malafede 
4lli Corte di Roma, (vedi Capitolo XXIII) e sollecitato 
i pulire ea g c ndovi per lui grave e capitale pericolo, si 
pnò prima a Pianoro, poi in altra sua villa distanto pochi 
cUonelri da questo paese detta la Colombaja. Di qui 
Kattpòper miracolo al carabinieri pontifici mandati ad ar- 
solo cacciandosi nei boschi attigui alla villa, intanto 
^evi battevano alla porta princi|>ale. Ed approfittando 
poi ìà buio della notte recavasi pei traversi dei monti 
il Smk), e precisamente da Giovanni Rossi oste della 
FaUma 

U HosM patriota provato, condannato poi per i moti 
ini 1943, che nutriva pel Vicini più che amicizia, una de- 
«iocie illimitata, lo nascose nei contomi di Porretti, e 
dbodmdo abilmente la voce che il Virini era già in salivo 
\ Tnaeaoa : quando vide scemata e tolta la sorveglianza 
coofioe, lo condusse in Toscana. 

latuit/i i lilierali toscani, eccitati dall'abbate Contrucci 



126 CAPITOLO IX. 

e dal conte Puccini , i quali sapevano essere la Polizia su 
le tracce del Vicini , lo nascosero nella proprietà Puccini , 
finché non gli ebbero sotto altro nome ottenuto dal conte 
Ferroni Commissario Granducale a Pistoia un passaporto 
per Lucca e Corsica. La generosa iniziativa del Contrucci 
e dei liberali pistoiesi, sorta spontaneamente a prò' del 
Vicini, che neppure li conosceva, (vedi lettera del Vi- 
cini all'avvocato Casoni da Marsiglia 23 agosto 1831), e 
che lo salvò dal cadere nelle mani della Polizia, è supe- 
riore ad ogni lode. 

Condotto a Lucca, dimorò, sempre sotto altro nome, in 
una villa del conte Frediani, finché potè essere imbarcato 
a Viareggio sopra una piccola nave commerciale a vela, (Ca- 
pitano Bersello) che lo condusse in Corsica. Ivi si trattenne 
alcun poco a Bastia accolto dalle autorità francesi onorevol- 
mente, e trattato coi maggiori riguardi, come Presidente del 
cessato Governo delle provincie unite italiane. Dalla Corsica 
recatosi a Marsiglia quivi pure si vide trattato con molta 
considerazione e dal Prefetto e dal Governo. 

Maggio. — Il Vicini giunse a Marsiglia circa il 20 mag- 
gio, come si desume da una lettera alle figlie in data 23 , 
che annunzia loro il suo arrivo insieme al figlio dottor Ti- 
moteo, che seco aveva diviso tutte le peripezie e i pericoli 
della fuga. 

Giugno. — Il Governo francese avendogli spedito uno 
speciale commissario, rispose alle domande fattegli con la 
bella lettera del 1° giugno 1831 al generale Sebastiani, 
Ministro degli Afiari Esteri. (Vedi Capitolo XXIV). 

Tormentato dalla nostalgia si propone di scrivere una 
lettera al Ministro dell' Interno di Francia per ottenere dì 
stabilirsi in Toscana. 

Luglio. — Riproduco gran parte della lettera al Mi- 
nistro dell' Interno di Francia scritta dall' avv. Giovanni 
Vicini a Marsiglia nel luglio del 1831. Questa lettera però 
non ebbe corso come può dedursi da un'altra del 21 ago- 
sto al Prefetto di Marsiglia. 



CAPITOLO IX. M7 



F>roIIpn/a. 



' ttat*» ragioni eh*) ho di e%ncn* inf|uioto e malcontento pel 
IfiTfti del mio Roppiorno in questa terra di Fraifbia , non 
f la r«»rtc»»» o«pi(alitA rh*» p*i^a n<» porj»e, ni A ultimamente 
Ita una ijrravt* «* poricoloita malattia dol mio Hfclio Timoteo, 
cutttmua malf«*rma naluto. o il di'KÌdorio anlentc. inceftaante. 
raaiv n^-lla mia patria, l'Italia ; dosidorio rhe si ronde di gior- 
riomv> fMak'tfi«ir«', «^ ohe mi cruroia «» t<)rm<»nta col timori» di per- 
ì »itm *'^n/:a f?li ritnMni uftifi »li «occorso o di pietA dell* in- 
ta (amif^lia. o di la«i*iare l<» mio ossa in paene atraniero. 
«itant*» prcffo e «upplico 1* Kcro||cn/.a Vontra a volermi ea- 
^.ncipali<tvimo Intorc«'Jisorc dolla grazia clic anlontemente in- 
li p<»t*»rnii RialMlirt' nella città di Kirt»n/.c, ove chiamerei a 
mia po*'a #» liuona famiglia, giacchò. come ninno ignora che 
k>tca. ivi «* p4>r me tutto il bone ove ho la mia famiglia. K 
ftiav» un pronuinor troppo, e nulla il divietasse, aspirerei 
alla rtttatlinan/.a toscana por vivere con maggiore tranquil- 
animo o «.«tto r mtora guarentigia dolio leggi d'un Governo 
K •jcooni'* IO oontitlo che non sia ignoto a Vostra Kccollenza 

tia uodi.i amantissimo della propria famiglia , di animo 
<• Ioalf . ♦• ali*'n\> por indolo da ogni finzione ed astuzia e 
dalla dis«irnula/iono . e nemico sopratutto di ogni violenza 

m opprossiono. Como no potrei, occorrendo, recare innanzi le 
^tu luMiinose da tutta intera la Cittadinanza di Bologna, cosi 
m^ •• d»»%id«*r»> elio il (loverno Toscano sia dallo assicurazioni 
ioli di ViMtra Kcoe|Ii«nza informato e convinto, che nono- 
ogat ciintraria monda(*o apparenza, io fui sempre e sono 

1 il piti tran<|uilto cittadino che si possa avere in uno Stato. 
•ub^Lrano e dom(>cratico convinto fino dalla mia prima gio- 
enr«i in <jue|rep«ica fortunosa una rapida o splendida car- 
imi \idi innalzato alle più snidimi cariche nelle Repuhliliche 
taaa o iIisalpina.Non vile ambito irio(|uieto. non grazia pe- 
a ili PnncifK»; ma s-do. il libero voto popolare. liberamente 
w B^i g*»norali <!i>mi/ii, o noi Collegi elettorali dello Stato 
i«i a qurlla tanta alto/.za di fortuna 

iilm\*hV* il lionaparte «i poso di sua mano in tosta la (Corona 
M .i« I He d'Italia fui allontanato dalle pubbliche funzioni. 
M IO riMia^to feriin) nelle mie c<)nvinzioni p<ditichc che pro- 
•^rrpro o pr<»fo»«o lealmente ed ap«'rtamonto senza ustenta- 
r ft^nra paura 

'l»el tem|M» io vi»si sempre lontano dalla politica, pacifico e 
• rittA<lino. a[»plicandomi non senza <|ualcho lodo al nobile 
TV» del lìiuroconsulto. n«'» mai volli appartenere, corno non 
"«ffo. al alcuna s«*tta, nd alcuna f i/iono. o s«MMetA politica. 
tttt'iTi'^ n.ii'ira e*sa «i ««la. e per «juanfo buona o c.ittiva pn^na 
nt:»lk«i'i«^rata 
\0è «eruche non ostante le mie i>pinioni tiomocratiche fossert) 
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conosciute, non avendone io mai fatto mistero, ritornato il Pontefice 
Pio VII al Governo degli Stati Romani fui chiamato a far parte 
della Magistratura giudiziaria; io credo nel tempo che vi sedei di 
non avere per nulla scossa né scemata la stima e la fiducia che in 
me riponevano i miei concittadini e le autorità 

E dopo aver detto eh' egli rimase sorpreso del vedersi 
nominato ad uno degli otto cittadini della Commissione 

della città e provincia dì Bologna, i quali per soverohia 

• 

loro fiducia e bontà lo vollero insignito del titolo di Pre- 
sidente; e che in omaggio forse agli alti uffici coperti nella 
sua giovinezza fosse proclamato a voti unanimi Presidente 
dell'Assemblea del 26 febbraio in Bologna, partecipando ed 
assistendo alla proclamazione dell* unione delle provincie e 
della loro emancipazione dal dominio temporale dei papi; 
e che quella carica venisse da lui accettata di buon grado 
e con certa soddisfazione^ confidando che fosse liberato 
dal peso del potere esecutivo , ma che però , contro il suo 
voto e le sue esplicite dichiarazioni, fosse eletto alla pre- 
sidenza del Governo delle provincie unite italiane; e che 
infine non si potesse liberare da quel grave e per lui in- 
crescioso ufficio, perocché la mia rinunzia avrebbe potuto 
compromettere seriamente V ordine pubblico e la gene- 
rale concordia essendo allora per me, contro ogni mio 
merito, grandissimo, illimitato il favore popolare, con- 
tinua in questi termini: 

Eccole, o Eccellenza, laverà e leale mia professione di fede politi- 
ca; la quale Le potrà essere confermata da quanti vi sono uomini ono- 
randi in quelle Provincie, e la quale io amerei fosse per di Lei mezzo 
fatta nota al Governo Toscano. Che se Monsignor Prolegato di Ferra- 
ra favori di appellarmi in pubblico Editto Capo-fazioso dello Stato 
della Chiesa, ciò non dettrae punto alla verità della cosa, che sta 
precisamente in contrario, ma prova soltanto la pochezza, e la igno- 
ranza crassa della Polizia Pontificia. Ed io lascio giudice l' alto 
criterio politico di Vostra Eccellenza, se alla stregua dei fatti possa 
in realtà dirsi e sostenersi che io sia mai stato un Capo-fazioso?.... 

Ripetuto che non ebbe mai alcuna relazione né diretta, 
né indiretta con nessuna setta, o fazione né nostrana, né 
straniera, e che quando vide i tempi e gli avvenimenti voi- 
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fttf eoDtrarii ai suoi ideali e alle sue convinzioni seppe 
Tirare estraneo siila politioa, nella quale poi rieatn\ percliè 
tnUo dalla fiducia e dal volere conconle di tutti i suoi 
coodtudioi e dalla speranza di veder migliorate le sorti 
f Itala, prosegue: 

V poó fare tistaciilo alla (grazia rh*^ iniplon», «li OHRore accolto 
v^i Suti (ìran«ltii ali. il Trattato fra la Tofirann <» la Santa Scile 
pf U rri-ipr»ra o.»n»<»frna dri profumili e fuggitivi, pòioht^ donno ha 
cftub) ili r%%rre <|uindi innanzi appliralnle agli Kinigrati in virtù 
M'oltlIDo^Ulltto iiernetti tiri M) aprilf Im31 (r#v/i Cn/àmlo XXIII) 
'wi rviai'fpitii Tutti rolnro rhf dnfHì di nrer ftrrna parte nella 
*ttmfa nh, Uinne fono usciti con pannapnrti, o it**ma dai Dominii 
^vAiSdfiM S''d** faranno ffittitii'ati ttull»* rolpf* ari ef$i imputate p^r 
*99trf funiti a (enorf di*lle le*jQÌ rigenti tf (talora itenja superiore 
Hfmf'X autortsi*uÌ€tn*' ani iitnem di tornare nri nominii medrfimi. 

Il Trattato infatti riguanla <|u<*i fuggitivi, elio !«iano ricercati e 
tvkwMi dalfun («o%'erno all'alirti per «*ii(«erc «(>tt<){>oMi al Pro- 
Mt«^eiore m «i faccia lungo) anche a ron«lanna. ina non riguanla 
■Ifrtmrati, i già con<lannati. o Ko(topo«(ti a<l una pena. Ora gli Kmi- 
nu tono |M>1 nurrip-trtati» Articolo ii(»gg«^tti alla pona «lelT eailio 
4ilk> Stato l'oQtiHctt». e potrcl>l»ero catlcrc «otto prt>cen«o nel nolo 
CMocb^ arli«««*n> di t«»rnarc «enza cspre^^a autorizzazione nei Do- 
•iiii dWla Santa S«»de K <|uc«ta. anche a iletta dei più incigni di- 
iMtttKi. ^ la pura e *»'mplice intelligenza, ed .ipplicazione de|- 
rE4m/i flemetti. 

5>f>i Ci • io ahhandono interamente nelle mani dell' t>c. Vostra la 
•afiu%a. cb#» è pure quella di una huona. one«tift«ima famiglia, che 
*Mpin Mattala il momento di ricongiungerai col tuo capo, .\hbia 
ffli rolla «oliLa gendle/za. la hontA di nignilicarmi quale «upplica 
***•'•*>• prr*eiitare. a chi dinMta, ci>me con«*epit.i e «ovratutto quali 
t»u*i-;i# «t aithiantt |»er iiif a tener»» onde ricucire nell* intento. 

Wlia inrm»* 1' h>c. V.>%tra gr.idire i ^en^i \i*raci del più di^tinto 
^^^i«. e nottn-i^cenza con eui ho rt)nur.» di protestarmi 

ttnr lùrr \ u%tra 

ltf«i«laa^ 11 Loglio IMI 

Dev.mo ed obbl.mo Sorvttur^ 

(ìlov.\<(Nl ViciKl. 

£cco r istanza dell* avvo<*ato Giovanni Vicini al Mini- 
ai*» ieW Interno Presidente del Consiglio dei Ministri di 
Fnaói, con la quale clne<ie di ritornare in Italia: 

Frcellenza. 

S«a Ma'%la il Ile ilei Franceni nel mio di^^eor^^o .ille ('amere ha 
lo che il Santo i^adro ha promesso un' ammoda piena e 
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reale. Là Commissione della Camera dei Deputati nei progetto di 
Indirizzo ha spiegato che V amnistia debba essere intera e gene- 
rale. Ma in fatto alcuni sono ingiustamente privati da un tale favore: 
e fra gli altri il sono io, il quale per sola causa della molto bene- 
volenza e fiducia del Popolo fui acclamato Presidente dell'Assem- 
blea dei Deputati, e Presidente del Governo delle Provincie Italiane 
Unite;. e Io è pure l'ottimo mio figlio, il quale non ha altra colpa 
fuori della pietà filiale, che lo spinse a seguire il padre nella du- 
rissima emigrazione. Se io pensassi di rimanermi a lungo in Fran- 
cia, sarei costretto di chiedere una pensione, o corrisposta mensile; 
e ben confiderei di conseguirla dalla filantropia del Governo Fran- 
cese in una misura proporzionata alla mia condizione, al peso di 
mantenere presso di me il figlio, ed in Bologna una figlia nubile, 
che priva di madre ha bisogno di ben costumata e fida servitù , e 
sopratutto alla mia età, ed agli incomodi di una incerta malferma 
salute^ la quale richiede una continua dispendiosa assistenza. 

In Italia io posso trarre dall'esercizio dell'Avvocatura lì mezzi 
onorati della sussistenza per la mia famiglia, e però sarei troppo 
dolente di dover vivere qui a spese di questo Governo, il quale ha 
già fatto molto concedendo a tutti un' amica e sicura ospitalità. A 
ciò si aggiunge per me il tormento del desiderio ardentissimo della 
Patria, ossia la nostalgia, la quale provo purtroppo essere in realtà 
un male gravissimo, che di giorno in giorno mi fa venir meno la vita. 

Io domando adunque che l'Ecc. Vostra facendo rispettare le sud* 
dette solenni promessemi procuri da cotesto Nunzio Apostolico un 
Passaporto libero e guarentito per Bologna mia Patria, ove sono 
certo che sarei ricevuto con universale soddisfazione da ogni ordine 
dì Cittadini e persino dai Magistrati. 

Se non fosse dato di conseguire tanto, imploro la molto influenza 
diplomatica con tutte le Corti che 1' Ecc. Vostra ha saputo procu- 
rare al Governo Francese, affinchè io possa portarmi ad avere quiete 
e tranquilla dimora nella Toscana, ove parimenti potrei con buon 
successo applicarmi all'esercizio (iella mia professione. 

Neil' uno, o ncH' altro dei suddetti due casi che si verifichi , ri- 
nuncio per me e per mio figlio a qualunque domanda di pensione; 
pago e contento, non ostante i pericoli corsi, i patimenti incontrati 
ed i molti e gravi danni sofferti , di potere rivedere 1* Italia; e ri- 
tornare nella'patria mia, della quale, essendo ora costretto a starne 
lontano, sento più vivo ed intenso il desiderio, e raddoppiato l'affetto. 

Ho l'onore di rassegnare all' Kcc. Vostra i sentimenti del più di- 
stinto rispetto, con cui mi pregio di protestarmi 

Dell' Ecc. Vostra 

Marsiglia, 21 Agosto 1881. 

Obbl.mo e Dev.mo 

Giovanni Vicini. 
A Sua Eccellenza 

Il Sig. Ministro dell'Interno 

Presidente del Consiglio dei Ministri 

di Francia. 
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Agoito. — Infatti le potenze inducono U Papa a con- 
cedere ona parziale amnistia. II Vicini, benché sia fra i 38 
eduli, non dispera di poter ottenere il rimpatrio, che altri 
ié 38 medesimi pare abbiano conseguito; e scrive in que- 
Ko leoso ai suoi concittadini bolognesi Casoni , Salina e 
IbfBKhi. 

Riporto pure gran parte della lunghissima lettera scritta 
&i Vicini air avvocato Casoni li 23 agosto 1831. 

$if«or« ed Amico Fregiatissinio 

ManlflU^ 33 Agosto 1831. 

UMIutimn iMtera. cir Ella ha favorito d' indirizzarmi, ha pro- 
ietto iB mt 4|u#U>fretto ch(* in un tifico o in un asmatico avrohhc 
luto «aa orai ion<» di Demostene, o di r.ir(»ronc. La nostalgia (Io 
«•diSijr. Avvocato ed Amico) ^ un malo rcalo pravinnimo quanto 
^tiftA. o la ti«i. e<l è tale che ridotto io di giA a ftola pelle ed ossa 
•»•*«> 4t inomo in giorno venir meno (|ueHta vita logora dagli anni. 

* :ii p«u*mi Narraci, che il celehrc Sydcrman chiamato a visitare 
4 Liadra uno tviczero. ahhandonato da tutti i medici, avendo co- 

i •^•nito.che il morlK) proveniva da nostalgia. eM»e il coraggio di 
^•Ho parure benché moriente a bordo di un bastimento; il perch«> 
'* aiUtrt. che rimanendt» sarebbe fra p<K*o perito, mano a mano 
'^ «1 aivictfia\a alla Patria, andava ac<|uistan(lo forze, e salute. 

* rute alla casa desiderata pressocchè interamente sano. Vi «piesta 
^ Hk^ m^icina: gli altri conforti tornano inutili, buttati al vento. 

U m«<io a tanta tristezza mi consola penN assai il sentire che 

* fti»! iiniri siano per me, e che Ella specialmente mi offra i suoi 

''**»Vti uflleii, Qe*«)uali confido moltissimo; ed ora che le circostanze 

^■J*» rtainaie in meglio anche rispetto ai proncriiti, Ella potrà pra- 

**^i usai utilmente. Delflni «^ sempre rimanti» in Ferrara. Fusconi 

^* •T» a Corfii invece di far vela per Marsi^'li.-i volse il naviglio 

**?^ Raveooa, ed A stato ricevut*». I*escaniini parto pn^sti» per Ho- 

'-fia, fUldioi r tornato a Forli 11 Conte HofTondi i|ui presenta* mi 

•• ^•«kfe uaa lettera di suo fratello, in cui gli dice, che t»\o voglia 

^ ntorao a K'»rli. batter* che ne faccia la dimianda. «» ben anche 

^ •iCaiflchi s<dtanto il desiderio. S«'n'ognatii. b» «^te^so Serco>:nani 

*rf# aj Clatali^r Mt>nte%i. che a giorni sarA «pii a Marsiglia |»er 

ki^tarM p^f f|acsta %ia in Italia. Mosho da questi esempi, e c«m«(i- 

f^ias.^ da queM«» Sig. I»refetiii, che ha qualche stima, e molta bene- 

' ^«la p»er m^. ho inoltrato |>er di lui rne//o al Ministro dell* Interno 

a ;;k. -jatta Memoria, in cui domando liberi passaporti o per lio- 

u^a. ' p*»f la Toscana. Il Pn»fetto stendo tiene la i*oHa certa e si- 

-^r» njruardo a Bologna . teme solo che non sarà forsi* nelle facoltà 

yi %saiiu Apostolico io Parigi il concederla; il perche il Miniatro 
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dell'Interno farà la domanda al Santo Padge per mezzo dell'Amba- 
sciatore Saint-Aulaire. In questo caso però converrebbe prevenire 
a Roma, e raccomandare bene la faccenda presso l'Ambasciatore, e 
presso la Segreteria di Stato. Crede parimentf il Prefetto, e il cre- 
dono tutti, che dopo il discorso del Re, e l'indirizzo della Camera 
(che ora è stato approvato tal qual era nel progetto) in cui vuoisi 
una amnistia generale, basti il fare la semplice domanda diretta- 
mente a Roma, perchè la grazia debba essere necessariamente con- 
ceduta. Io pertanto pongo interamente la mia causa urgentissima 
nelle di Lei mani, e la rimetto interamente al di Lei arbitrio. Ella, 
se il crede, stenda in nome mio e di Timoteo in quel modo sem- 

plice e conoeniente che crederà, la domanda pel libero ritorno 

Del resto io permetto ai miei nemici, ed anche agli amici l'ac- 
cusarmi, finché vogliono, di troppa dimostrata debolezza d'animo. 
Primieramente, uomo meschino e nullo qual mi sono applicherò a 
me ciò, che di sé stesso disse 1' Esule Illustre di S. Elena — La mia 
carriera politica é già terminata. — - Vecchio, infermo, disilluso, io 
non aspiro ormai a cosa alcuna, e soltanto desidero di trovare fra 
lo domestiche pareti quiete e riposo. Oltre di che, se alcuno vuole 
accusare, accusi piuttosto Bologna (voglio dire i suoi Magistrati) 
la quale ha abbandonato crudelmente gl'infelici Emigrati alla più 
deplorabile condizione senza un sussidio, senza un aiuto, senza un 
conforto. Vcù era qui, e ne tornano tutto di da Macon di tali, che 
languivano, e languiscono di fame. Io ed altri anche più poveri di 
me dovevamo soccorrere i miserabili. Quali patimenti, quali disgra- 
zie, e quante persecuzioni io stesso e gli altri che si aspettano da 
Venezia, non abbiamo sofferto per aver cercato di fare del bene al 
nosfro Paese ? E il nostro Paese ha praticato un ufScio, ha dato 
un passo, ha detto neppure una parola per noi? Qual movimento 
invece non fu, per vero dire, in tutta la Toscana per salvarci; onde 
fui prodigiosamente (per opera di generosi cittadini pistoiesi) sot- 
tratto ad un ordine di arresto, che col più nero tradigiento si era 
fatto precedere colà ? Eppure nessun titolo io aveva per essere da 
loro salvato; da loro cui niun benefizio avevo fatto e che appena 
mi conoscevano di nome! Bologna ha mandato due volte una De- 
putazione a Milano per ottenere la consegna de' fucili, e l'hanno 
ottenuta. Oh! se avesse spedito un'altra Deputazione a Roma per 
la liberazione de' proscritti l'avrebbe conseguita del pari! Perchè 
mai non abbiamo noi potuto meritar tanto? Anche il ricorso che 
Ella stenderà per me e per Timoteo, e quello che è stato preparato 
con grande amore da alcuni ottimi cittadini in favore de' proscritti, 
non dovrebbero almeno essere spediti e raccomandati dal Podestà 
in nome della Comune, e dal Prolegato in nome della Provincia?.... 

Dopo aver detto che toccherebbe ad essi il far fede, 
che fu calunniosa la imputazione datagli d'essere stato ca- 
po-fazioso, e ch'egli, e i suoi colleghi nel Governo pre- 
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ttvooo i loro siirrigi con zelo , e jiersuasione sì , ma 
em imt4ià, con disinteresse, e con molto sactn/icio delle 
om loro, continua: 



E dopb tanto atibandono si ardirA di accunaro di debolezza un 
eh* IO età ^nile ha dovuto fuggendo incontrare tutti i mag- 
f^itfi pericoli e travagli di terra e di mare, ctio lia veduto con or- 
twtìi penculo. di perdere in terra straniora l'unico Hglio |>er mor- 
Uk malattia prodotta da quegli infiniti Htrapaz/.i, che va soggetto 
• cottiana malferma salute, che teme l'avvicinarHi dell'autunno a 
<MÌ'ii«crao, nelle quali stagioni kuoI trarre una vita infelicisKima 
«jf'Miffaio per lo più al lotto, che ha l»ÌAogno di una continuata 
4i«tttraa e aotturna assistenza, e che non ha un domotitico che lo 
iMi«U. t che stando in esilio non ha i mezzi di susKistonza e di 
UtasA par provvedere neppure a si piccul uopo t Oh per gli Dei! 
•< pi»B|[iao cotesti Kroi nella condiziono di un tal uomo, vendano 
ai itcoatrare con pari fortezza d'animo la motA hoIo di tanti peri- 
eli « 4i tanti disastri, eil abbiano la bcmtÀ di risparmiare |>er al- 
ien I rimproveri e le accuso e mi creda quale colla più viva 

'Kuauicefliia ho il bene di protostarmi 

obbl.mo Servo od Amleo 

(ìiovANNi Vicini. 

Mrillastriasimo ed Kcc.mo Signore 
Il Sif Avvocato Domonico Casoni 

Bologna il' Italia. 

Si osMnri io questa lettera, che il Vicini, sebbene prò- 
Utneote abbattuto traniiiK» e afllitto da crudo malore, 
^difhiaTmre lealmente di non esser stato capo-fazioso dello 
^lalo Pootiflcio, afferma pure <li aver prestata alla rivo-^ 
teK>oe r opera sua con zelo e |>ersuiisione. 

iiisagna poi considerare ch'egli forse era il più vec- 
^* d'età fra i 38 e>iliati da ppa Gregorio X\'I, come 
H T^ijrà più innanzi. 

Soretàèbre. — Nonostante questa lettera nulla ottiene. 
Allora nel novembre compra dal conte Kaspi di Ferrara il 

IkotnAre. — DojK) varie peri|M»zie giunge a Iktlogna 
' «e 1' 8 dicembre IKJl, (vtì<li lettera Ceschi alfavv. Ca- 
Oii dei 9 dicembre) tenendosi peni nascosto e cambiando 
* iMtizioiie ogni tanto. L'amicizia antica, che av«»va per 
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lui il card. Albani, gli permise di proseguire a dimorare» 
sempre vivendo e tenendosi occulto, nei pressi di Bologna» 
e segnatamente a Beldiporto sino a tutto maggio. 

Maggio 1832. — Nella quale epoca minacciato da ordini, 
espressi di Roma di arresto fugge nuovamente a Porretta^ 
poi a Pavana di Sambuca presso la famiglia Nicolai, 
sentatosi un giorno al confine alla Castellina viene 
spinto dai carabinieri pontifici. Più tardi tormentato sem- 
pre dalla nostalgia, ottiene dal Governo Toscano, merco 
l'amicizia, che lo aveva legato al celebre Fossombron^ 
un salvacondotto (specie di passaporto concesso allora da 
stato a stato), onde recarsi per alcuni giorni a Porretta, 
dove appena giunto cade infermo in casa di Domenico 
Zaccanti. 

Il Governatore di Porretta sorpreso e titubante, non 
sapendo come contenersi di fronte al salvacondotto dì un 
Governo amico, spedisce un espresso a Bologna, e riceve 
l'ordine che, nonostante il salvacondotto del Governo Gran- 
ducale, il Vicini sia immediatamente respinto. Il Governa- 
tore, malgrado l'opposizione del medico, lo fa dai carabinieri 
trasportare sopra un biroccio al confine toscano, ove viene 
deposto al primo casolare. Di là i gendarmi toscani lo tra- 
sportano alla casa comunale di Sambuca Pistoiese; quivi 
essendosi il Vicini aggravato viene ritenuto e visitato da un 
medico della Corte Granducale, espressamente mandato. 

L'atto vile e inumano del Governo pontificio provocò 
il risentimento della Corte Toscana, la quale a risarci- 
mento dello sfregio fatto al suo salvacondotto pretese che 
il Vicini potesse stabilmente rimpatriare. Egli ottenne quindi, 
anche appoggiato in ciò dal ministro cardinal Albani, il 
rimpatrio pieno ed intero. 

1833 — Ma la Corte Romana, sempre infida alle sue pro- 
messe, trovò modo di commutare la pena dell'esilio in quella 
della relegazione a Porretta, dove il Vicini giunse il 1* 
gennaio 1833, e vi rimase per decreto a tutti noto, e non 
di nascosto o per una ostentata ignoranza del Governo. E 
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^ M rti, sospettoso mai sempre di lui, lo tramutò nell'agosto del 
ìi&ò da Forretta, troppo vicimi a Bologna, a Massa-Liom- 
lardi, ove mori nel 1846, ossia non alcuni anni come scrive 
il Mioghetti, bensì 14 anni dopo finita la rivoluzione. 

1842. — E certo però che la relegazione fu al Vicini 
toteima quanto il carcere e forse più. Infatti in una me- 
soni apidogetica diretta dalPavv. Vicini nel maggio 1842 
il (ari Tgolini Legato di Ferrara, da cui dipendeva Massa- 
Lonlorda, affinchè ponesse termine alle vessazioni iucredi* 
Ui <krlle quali era fatto segno dal Governatore avv. Mar- 
cài, lefgoosi queste parole: 

' • 11 mio ritomo nello Stato, e precisamente alla Porretta, 
tnvoQto nel 1* Gennaio 1833 fu grazia segnalata del Santis- 
Moo Prìncipe chiesta colla illustre mediazione della Corte di 
ToKaim, implorata dalla potente intercessione di un magna- 
BMo llinittro Pontilìcio, e conceduta generosamente (notisi 
^vt lenza alcun' precetto, senza alcun rincolo, senza alcuna 

Io questa memoria, tolte le frasi allora d'inevitabile 
>», maanme coi potenti e coi cardinali, che oggi parreb- 
Wo troppo umili e servili, non evvi una sola parola che 
icoRmi a pentimento o a disapprovazione del suo passato, 
• Itti si dice apertamente che il governatore Marchi, che 
fft itilo allo studio del Vicini, e che nel 31 si era mo- 

<Mo caldo liberale opprimeva lui, il Vicini, perchè, 

• 

• €«eodo per avventura stato tinto dalla stessa pece, ave- 
^i biicgoo fjer astergere le proprie macchie di affettare uno 
^feroce ed inopportuno verso gli altri. • 

E proMgue: 

• Per la contraria ragione io mi stetti l>enis8imo sotto il 
^ìofcmo delfavv. Battaglia, il quale, giusto ed imparziale, e 
émifù tempre alla Santa Sede, non ebbe mai a cangiar abito, 
ttMooM e politica opinione. • 

Per dare un* idea delle vessazioni crudelissime, ond*egli 
•1 Tittiiua a Mas8a-LfOml>arda, trascrivo questi brani della 
iMtttala memoria apologetica: 
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« Boccole pertanto in me, Em.za Rev.ma, un uomo condannato 
senza processo ad una vera interdizione dell'acqua e del fuoco 
(pena antica ch'era nel novero delle capitali, e proscritta in. 
tutti gli Stati inciviliti!): eccole un uomo posto interamente 
fuori della legge : un uomo in una parola costituito sotto il 
Governo delle manette. Che se l'atroce misfatto, che mi ve* 
nisse imputato dell'aver ricevuto, a cagion d'esempio, in mia. 
casa una persona, ancorché- immune da ogni sospetto (giac- 
ché la proibizione è generale e non ammette eccezioni) noa 
reggesse in fatto o non fosse imputabile in diritto, oppure fosse 
il precetto intimatomi in qualche parte, o per alcuna circo- 
stanza ineseguibile, dovrebbe in tai casi la mia sicurezza in- 
dividuale e la mia vita dipendere (come prova lo spirito del 
suddetto Decreto del sig. Governatore) non dalla autoritlt dei 
Magistrati, ma dall'arbitrio di un carabiniere; non dal potere 
delle leggi, ma dalla forza delle armi ? I Sono forse queste le 
guarentigie di civile libertà, piene di sapienza e di filosofia 
che col Consiglio delle Grandi Potenze dava ai suoi popoli il 
Regnante Sommo Pontefice nella sua nuova, libéralissima Le- 
gislazione?! 

« Del resto spogliato di un ricco patrimonio, che possedevo, 
privo da undici anni da una pensione vitalizia di venti scudi 
mensili, che mi veniva pagata dal Pubblico Tesoro; inabilitato 
col fatto al libero esercizio della mia professione; segregato 
da tutto il consorzio dei viventi senza poter provvedere a tutto 
. ciò che occorre per vivere; ridotto infine all' ultima dispera- 
zione dal vero interdetto d'acqua e di fuoco; e posto intera- 
mente, quasi cane idrofobo, fuori della legge, io giungo tal- 
volta a desiderare che il pugnale di un vile sicario, mosso da 
odio feroce e da vendetta partigiana, venga a por fine di un 
colpo ad ogni sofferenza e ad ogni travaglio 

E anche nella sua lettera, che fin dal 22 novembre 1840 
diresse da Massa-Lombarda a suo fratello cav. Gaetano, si 
leggono pure queste precise parole: 

Sappia quell'illustre Signore (il conte Paolo Tosi di Brescia) 
eh' io vivo anche per poco e per miracolo sempre però qual fui im- 
mutabile ne' miei principi!. 

Le date e i fatti suesposti, i luoghi accennati, il tenore 
e la forma dei docunienti citati, e segnatamente delle 
lettere dell' avv. Vicini al ministro Sebastiani del 1** giù- 
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irto 1831 e Taltra del luglio 1831 preparata pel Ministro 
friaene dell* Interno, e tutta quanta la memoria apologetica 
ilcud. Ugolini, scritta tre anni prima della morte, mi 
mkn smentiscano nel modo più positivo quanto il Min- 
fhHli, con grave errore poco scusabile in lui concittadino 
« qotti contemporaneo al Vicini, non si peritò di affermare 
oe'sQoi Ricordi. 

Eppore mi pare gli sarehl)e stito facile riconoscere il 
no errore solo che avesse parlato del Vicini con Carfo Pe- 
poli col Silvani, solo che avesse lett) l'opuscolo che sul 
1H31 Krìsse il senatore Zanolini; persone tutte che il Min- 
jtkrtti conosceva, e colle quali ha avuto tante occasioni di 
vedeni e di parlare ; se anche ignorava nt*' suoi particolari 
U fUHìa di Bologn.i e d* Italia durante il periodo che dal 
Ì7% va al 1815, e che viene volgarmente indicato colla 
friwdi epoca napoleonica, nel qual periodo il Vicini, come 
« é veduto, ebbe non piccola |»arte. 

Anche si è osservato già che nella lettera da Marsiglia, 
ui dati 23 agosto 1831, del Vicini al C^isoni, dove lo in- 
filici di domandare il rimpatrio, dice: « Klla se il crede, 

* teda io nome mio e di Timoteo i>i quei modo semplice 
^ tecmrfnien (e che crederli I.i domanda p<*I libero ritorno. » 

Se ne può quindi desumere non potere essere vero 
V^to il Minghetti afferma che il Vicini facesse una di- 
^iunuicoe vergognosa. Ed è a ritenersi che questa asser- 
itone del Minghetti sia altrettanto vera e fondata quanto 

* iltre due che il Vicini non emigrò, ma >i tenne nascosto, 

* cbe pnco dopo il 1831 mori vicino a Torretta. Lo che 

W n-ito panni infine smentito dalle annotazioni segrete, 

^401 tr scrivo, comi^ilate dalla Polizia pontificia dal 1833 

il i^Oui, epoca io cui il Vicini si trovava già relegato alla 

PorrHta, sui c^mipromessi iK)litici «lei 1S:31 e 32, nelle 

foli il Vicini è registrato con indicazioni per lui Iwn ono- 

niche, OKkfttrmndo che non e certamente considerato né 

CDiie peotito, oè cernie ravveduto, ma come rivoluzionario 

« iukm> impeoiteote e fiducioso dell aweuire della causa 

Umle. 
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In un libro manoscritto che appartenne al Direttore 
della Polizia pontificia compilato dal 1833 al 36 (conser- 
vato ora nell'Archivio di Stato) sono registrati per lettera, 
alfabetica e brevemente annotate oltre mille 'e duecento^ 
persone nate e domiciliate a Bologna. Nelle singole lettera 
all'ordine alfabetico si sostituisce un numero d'ordine di. 
compromissione incominciando quasi ogni lettera cx)i più 
noti liberali, il cui cognome principia appunto con quella 
lettera. L'essere stato amico o frequentatore di casa Vicini 
era titolo bastevole di sospetto. 

La lettera V incomincia col Vicini: 

Lettera V. 

« i. — Vicini Avvocato Giooanni, *— a, 46 — /i. Massa 
(deoe dire a, 62 n. a Cento) domic, a Bologna — Poshidcnie — 
Antico Settario, Fu uno dei promotori e cooperatori della ri- 
volta. Venne eletto Presidente del Comitato rivolusionario, ed 
organulo quell* intruso Governo, Parlò e diede alle stampe 
cose contrarie alla Sovranità del Papa, alla Religione ecc.... 
Emigrò, ed ora trovasi alla Porre tta soggetto a speciale sor- 
veglianza. Vedi il Precursore^ il Monitore ecc. » 

' Quegli che aveva con tanta coraggiosa fermezza attac- 
cato r immorale Governo papale, doveva naturalmente esser 
vittima delle calunnie, e delle insinuazioni gesuitiche, ca- 
lunnie ed insinuazioni troppo leggermente accolte anche da 
scrittori rispettabili ed illustri, come il Minghetti. Qualche 
rara volta dormitat Homerus. 

La verità però comincia a dissipare le tenebre adden- 
sate dallo spirito ingannatore della reazione sulla memoria 
dei patrioti del 1831. 

« L'avvocato Giovanni Vicini da Cento, scrive l'egregio 
dottor Domenico Gaspari nelF opera sua — Vita di Terenzio 
Mamiani — cap. Vili, pag. 40, presidente della Commissione 
del Governo provvisorio di Bologna pubblicava il 25 febbraio 
dal palazzo pubblico un discorso ai suoi concittadini, il quale 
è una elaborata e pregevolissima dimostrazione del nuovo di- 
ritto italiano, è la face luminosa della libertà, il primo docn- 
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BMlo della rivoluzione nazionale coli' abolizione del potere 
unporale^ niuno aveva avuto il coraggio di ciò. Questo co- 
raggio lo ebbe il Vicini, troppo dimenticato in Italia, e con lui 
gii uiud della libertà e dell' indipendenza..... 

« Qui comincia dunque nella sua vera data di partenza, 
i caimnino del concetto nazionale italiano. • 

E splendida apparisce la verità, e con tutto I* incanto del 
MOtimeoto e della poesia nelle seguenti pagine tratte dalle 
ìkmoh€ Aneddotiche delPillustre Carlo Rusconi, Segretario 
di Suto degli Affari Esteri della Repubblica Romana nel 
1^19. Egli onora altamente la memoria dei patrioti del 
I*)31, e del Vicini, eh* ei dice splendore della curia bolo- 
fTMP, ed a pag. 6 e 7 cosi si esprime: 

• Fgii •crìtse un manifesto a'fuoì concittadini, che era 
Rpecte di nota diplomatica, vòlta a mostrare all' Europa 

corretsero le faccende nei felicissimi Stati Romani. Ri- 
dkiiiiiAta r attenzione delle Corti estere sulla donazione della 
ÌMDOia cootatsa Matilde, che donava (luello che non le appar- 
Wneva, e suH* accettazione del dono di cosa altrui del non 
Mraoftunoco Gregorio VII, il manifesto veniva giù giù discor- 
v^ndo tutte le doirezze che il [>aterno governo di Roma pro- 
c^aociiva ai beati sudditi. Tanta sapienza civile non si era mai 
bontà accoppiata; felicissimi [>opoli, che un benigno 

di fSui avea di %\ inclite fortune privilegiatil 

• Il mamfeato eccitò un vero entusiasmo, e il nome di Vicini 
•a iUe stelle. • 

Riproduco pure la seguente pagina <leir indicata opera 
M RqscodI, con la quale presenta a grandi tratti la bella 
«1 coergica figura di Giovanni Vicini. 

• l'oa mattina, egli sedeva nel suo studio, quando entrò 
Puào Coata. • 

• n Vidni veggendo entrare Costa si alzò e, — Onore, 
. alle miiae immortali , • 

• A noi. d'Italo prok. Imi Unti <iii(^«ti 
Vapthi gianJini e i|U<»iiti colli adorni 
KAtt tu fra r uno v V altro mar ixjnoKti. 
Ne bai date l'arti aaotv oode raggiorni 
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La luce per la qual Grecia fu bella. 

Si che fugga ignoranza e più non torni. 

Ne hai data » 

« Lascia là i miei poveri versi, disse Costa sorridendo, e ^ 
dimmi piuttosto se saremo in grado di ben difenderli quesUE 
colli e questi giardini. » 

(( Aspetto il generale Armandi : egli ha ricevuto fresche 
notizie di Francia. Questa notte gli è venuto un messo dal 
principe Luigi » 

« Il principe Luigi (per chi noi sapesse) era P ex-re di Olan- 
da, del quale l'autore dalla Storia degli elefanti, cioè il ge- 
nerale Armandi, avea in custodia i figliuoli e ne compieva 
l'educazione militare. » 

e Ma, della Lombardia, dei Ducati, nulla dunque? ^ chiese 
Costa. )) 

« Ne' Ducati deve essere cominciata la sollevazione ora che 
parlfamo, — disse Vicini; — l'incendio a breve andare sarà 
per tutta Italia propagato. » 

« Costa gli strinse la mano e i suoi occhi si inumidirono. 
Molti anni dopo egli rammentava quella commozione. > 

« A buona novella risponderò con buona novella, — disse 
poi; — leggi questa Ietterai » 

« Di chi? » 

« Leggi. » 

« Era la contessa Guiccioli che scriveva da Ravenna. La 
città era in festa. I giorni di Byron rifiorivano; né mai più 
vivide erano state le speranze romagnole. Un* aura di libertà 
spirava da tutte le parti, dissipatrice dei foschi morbi lasciati 
dalla tirannide papale. Drappelli di Ravennati correvano a 
Forlì, a Cesena; per tutto un canto di letizia e di speranza. » 

a Giorni di libertà, come soavi tornate sempre al pensiero I 
Giovanili congiure, care temerità, speranze divinamente im- 
prudenti, di qual luce incolorate poi tutta la vita avvenire! » 

« E così questa volta vinceremo, — disse Costa, con quel- 
l'entusiasmo che lo rendeva tanto caro ai suoi discepoli: — 
Roma ha delle gravi colpe da espiare, ed è venuta l'ora da 
ciò. Faremo di Bologna una seconda Saragozza, se occorra, 
prima che sobbarcarci più a quel giogo abbominato. » 

« È quello che tutta la gioventù ha giurato di fare, — disse 
Vicini; — ho già ordinato una mostra delle nostre forze, che 
capitanerà, andando a Roma, il generale Sercognani. » 

« È buono duce Sercognani ? » 

« Tutto ò buono contro il Papa. » 
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Un domestico venne ad annunziare la visita del generale 
Armandi, che entrò con due giovanetti. Erano i due principi 
Bonaparte, uno dei quali mor) indi a poco a Fori); l'altro fu 
imperatore di Francia. Uno di essi parlava con vivacità, ed 
era roseo, come si è a veni' anni, e fu quello che morì a 
Forlì; l'altro era pallido e taciturno, e fu quello che divenne 
imperatore di Francia. 

Il generale Armandi li presentò a Vicini e a Costa, poi 
continuò : 

« La Francia è sempre la grande delle nazioni; il suo glo- 
rioso 89 rivive sempre, ed ecco che essa ora dichiara colla 
voce del general Sebastiani che il principio del non intcroento 
è sacro; che ogni paese deve avere il governo che meglio gli 
conviene, senza ingerenze estranee. » 

Come fosse accolta quella novella, è facile immaginare. Si- 
curi degli Austriaci alle spalle, ve n'era di troppo delle forze 
interne per domare la tracotanza di Roma. Quella novella 
(^orse in un istante l'intera città, e il popolo trasse festoso 
alla casa del Presidente intonando l' inno 

Chi per la Patria muore ecc. 

che fu la Marsigliese di quei giorni beati. 

Armandi, i Bonaparte e Paolo Costa erano ancora nelle 
stanze di Vicini, che già si udiva gridare per le strade : « Viva 
la Francia^ Viva Luigi Filippo, Viva Sebastiani! » Un'onda 
di pòpolo si strinse sotto le finestre del Vicini e il nome di 
lui acclamò iteratamente. Bisognava ringraziare il popolo; ma 
la voce del Presidente non era da ciò. a Gustavo, » egli gridò 
allora, indirizzandosi alla stanza attigua, dove erano i giovani 
che facevano pratica forense nel suo studio. E Gustavo si pre- 
sentò, e pregato assunse l'ufficio; andò al verone, parlò al po- 
polo. Era quella voce che doveva risonar poi, eccitando tanto 
entusiasmo, in tutti i teatri d'Italia. » {Era Gustaco Modena,) 

Mi conforta, infine, il pensiero che anche uno de' più 
grandi uomini della libera Inghilterra, Guglielmo Gladstone, 
traduttore della Storia dello Stato Romano di Luigi Carlo 
Farini, nel ringraziarmi gentilmente per avergli presentate 
le Memorie biografiche di Giovanni Vicini ^ esprimesse un 
giudizio benevolo e sul movimento romagnolo del 1831 e sul- 
l'uomo che vi fu posto a capo, tanto ingiustamente deni- 
grato da alcuni scrittori e storici moderni. Ecco la lettera : 



142 CAPITOLO IX. 

Signore, 

Ho letto con un interesse tutto particolare T opuscolo che lei sì 
è compiaciuta di presentarmi. La ringrazio per la sua bontà. 

Per me, nutrisco sempre profonda riverenza per i primi iniziatori 
de' movimenti grandi e buoni. In regola generale, mi pare che sono 
questi gli uomini che ricevono meno che gli altri, e che meritano più. 

Napoli li gennaio 1889. 

Suo obb.«<» deT."»o servo 
Guglielmo Gladstone. 
All'onorevole sig. G. Vicini 
R. Ispettore Scolastico 

Imola. 



GIOVANNI VICINI 

GIURECONSULTO. 

Giovanni Vicini nacque a Cento il 20 giugno 1771 da Giu- 
seppe e da Caterina Walter, Svizzera. 

Percorse con grande onore nella città nativa gli studi ele- 
mentari e medii, e ìndi si recò ali* Università di Bologna ad 
apprendervi Giurisprudenza acquistandosi pur ivi fama di gio- 
vane dabbene e valente. 

Costituite le repubbliche Cisalpina e Cispadana, nell'assem- 
blea, tenuta a Ferrara il 1796 furono deputati al Congresso 
Cispadano tre centesi, fra' quali il Vicini, allora in età di 
venticinque anni appena. 

In quel congresso — che segui a Reggio d' Emilia — pro- 
clamata la Confederazione di Bologna, Ferrara, Modena e 
Reggio; sciolto poi e adunatone un altro a Modena, per {sta- 
bilire i principii d'una costituzione da sottoporre a' comizi po- 
polari della repubblica, e sciolto anco questo il 9 aprile 1797, 
il Vicini fu eletto, dal Comizio di Cento, deputato dell' alta Pa- 
dusa: il Corpo legislativo di Bologna, nella sua prima adu- 
nanza — tenuta il 16 aprile dello stesso mese — lo nominava 
suo segretario generale. 

E tutto ciò a ventisei annil 

Avendo poi il Bonaparte ordinata, dopo solo ventisei giorni, 
l'aggregazione degli Stati Estensi alla Cisalpina, coH'aggiunta 
della Romagna; sospesi perciò i lavori del Corpo legislativo 
e del Direttorio esecutivo della Cispadana e affidatine i poteri 



CAPITOLO IX. 143 

iQfiCnroiUtn di otto membri, scelti da entrambi i consigli^ 
ncnolti in unica assemblea, non pur il Vicini fu degli otto, 
Bt ben») elevato al grado di Presidente. 

Tr«$feriti<i . dop<i 1* aggrei^nziono, a Milano, ebbero 1 usi n- 
ffaÌHf aocotflienzc tlal lionupnrte, specie il Vicini, nominato il 
ÌMiii> liecuonie membro del Comitato di Giurisprudenza e tlei 
Ovuuti Kitiniti, |Kii segretario generale del Governo Cisal- 
pBo: «il I) a p(XY> f^li venne altresì — quantunque ripugnante 
• DoQinoìra insignito tlel titolo d'avvocato, conferitogli non 
■nlt<^ ipprp<;.si'» -^ la nomina tii giudice e consigliere del su- 
prano tnburmle di revisione e cassazione della Lombardia. — 
Bif'jfffM dire che i suoi meriti fossero ben grandi! 
Mt n<^ duri^ a lungo in au^e, poiché quando, verso la 
■Ma del I79!i, recossi a Milano il Trouv^, ambasciatore della 
kpQbbiica Francc'-e, i>er ispegnere la Cisalpina e — aiutato 
4pe«iinii cittadini — riuscì nell'intento, egli ricus^^ nobil- 
■We, !«deA;no«amente di entrare nel nuovo Cor|X) legislativo, 
ta affidaniloi» h il mandatola volontà [>opolaro; e si ritrasse 
ivitaprivatain I)ol<*gn:i. Ni^ volle ricevere 1* indennità di lire 
tt^Mmito al m«»?5e che, per la legge del L'i Fruttitloroanno 
nr, fli sarebbe spettata. 
Lemmori il cappello dinanzi a (piesti caratteri di granitoi 
DD|n la battaglia di Marengo, fu (^hiamato a far parte della 
Canlta legislativa che sedette in Mdano durante il Governo 
piviiauho, p«l era presietluta dal cittadino Petiet, voglioso 
tliieoniandi del Bonaparte avessero a sembrar desiderii 
4 popolo, e pili voglioso ancora di togliere agi* Italiani ogni 
fiMeraiua nell* amministrazione (Iella repubblica, di temerli 
h tonto non di hberi cittadini, q^a di schiavi e sudditi unii- 
■. fiwie die«ie a vedere allorcht^ — proiM)sta alla Con- 
ana straordinaria e grave contribuzione in danaro, ed 
il Vicini — egli repliciS adirato che in caso di ne- 
avreblie [annesso ai soldati francesi di {Htrtare do- 
la desolazione e la strage. Heplici^ vieppiiì fior.imente 

I, ncordaA.<4* emrr tifati Itnliani rolnn» r/o* dialrro 
In orrtnda fe*tn dei Vespro, e, rinunziato suIT i- 
■IToiBcìo che teneva, ritoniò di nuovo a H')|o;;i)a. 

frattanto dalla Consulta la riunione d'un' As- 

■Craordioaria a Lione, per riformare la c«»stitu7Ìone 

Èli OtaalpinA sotto gli auspicii del Bonaparte, e il diparti- 

■Mi M Iteoo — capoluogo Bologna — elesse a >uo dopu- 

I indili, che a malincuore e por solo amor di [tatria 

Quale membro della sezione rappresentante le pn»- 
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vincie ex-pontiflcie, gli fa dato incarico di stendere éntro po- 
chi giorni un disegno di costituzione e di leggi organiche, 
incarico il quale compì nella guisa eh' era da attendersi, pren- 
dendo anco vivissima parte alla discussione e propugnando a 
tutto potere i diritti e la dignità del popolo italiano. 

L' assemblea generale delle cinque sezioni riunite non pur 
lo volle suo segretario, bensì eziandio approvò, modifi- 
candola in più luoghi, la costituzione e propose che, a rimu- 
nerarlo di tante fatiche, si dovesse chiamar a un impiego lu- 
minoso. Per l'invidia del Petiet, già menzionato, non se ne 
fece nulla. Ma per la morte di un deputato del dipartimento 
del Reno si convocarono nel 1802 i collegi elettorali, divisi, 
com'è noto, secondo i nuovi ordini statuiti a Liotie — in col- 
legio dei dotti (Bologna), nel quale il Vicini ebbe sempre uffi- 
cio di segretario, dei possidenti (Milano) e dei commercianti 
(Brescia) e composti di 700 persone tra le più segnalate dMta- 
lia. I tre collegi raccolsero concordemente i loro suffragi 
sul Vicini. 

Bella e dignitosa protesta! riparazione lodevole e nobilissima! 

Nella prima adunanza tenuta il giorno 24 giugno 1802 dal 
Corpo legislativo della Repubblica italian6^ il Vicini fu nomi- 
nato Membro della Camera degli Oratori ; ma la sera stessa 
in che Napoleone giunse a Milano, per coronarsi re d' Italia, 
abolì la detta camera, ad istanza, parve, del ministro Prìna, 
stanco dell'opposizione che vi trovava e, specie, indispettitosi 
a motivo di talune eloquenti orazioni recitatevi contr'esso 
dal Vicini. 

Cessata, per lo spergiuro del Bonaparte, ogni rappresen- 
tanza nazionale nel regno d' Italia, si diedero agli ex -membri 
del Corpo legislativo compensi ed impieghi onorifici : da ogni 
compenso per la seconda volta si escluse il Vicini, reo di una 
costante, inalterabile fedeltà ai principii liberali. E perciò egli, 
quasi rallegrandosi di così nera ingiustizia scriveva al fratello: 

Basti il dire ch'io fui tutto (e più assai che mi meritassi) quan- 
do comandavano tutti, e fui nulla ove comandava un solo. Ascrivo 
a somma fortuna l'aver sortito un tale carattere, onde stare in me 
stesso con pari imperturbabilità d* animo sia quando fui al sommo 
dolio cose, sia quando mi trovai cacciato al fondo. 

Ritornato alla vita privata, si consacrò agli studi, alla fa- 
miglia e air esercizio della professione forense; guadagnan- 
dosi nome di valentissimo avvocato sia per robustezza di elo- 
quio, sia per vastità e sodezza di dottrina, sia per logica, e 
incalzante argomentazione. 
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Anco «ttete all'insegnamento privato del diritto, e piacemi 
nnCar cb*eM)e tra* suoi ttcolarì Gustavo Modono, il quale do- 
leva poi levar tanta fama di sé rome ^oneroso patriota e 
m&ortale artista drammatico. In tempi di fìlcil issimi e torbidi, 
uno pur custodì nell'anima la flamma tiei magnanimi entu- 
HMmi, ftibbene parlò alto dove i più tacevano prudentemente; 
f basti ricordar il voto legale con che sostenne la capacità 
Affili Ebrei ad essere ammessi a ({ualumiue successione te- 
lUU o intestata e rivide le bucce a un energumeno di pre- 
dimore appellantdi dal pubblico ftirinont.*! e pt\<te dei y enere 
twMMiK f. mutile soggiungere che gliene vennero dal governo 
poQtiflcio castighi e vessazioni. 

A tal proposito, è l)uono riferire ({uesto tratto di una let- 
tera di Pietro Giordani : 

Firrns« 29 mA|t(r<o 1>*^7 

Ilio rariMÌmo e molto riverito amicd, 

BitAcva ch<» laToMni hontA mi perdoni il mon pronto rispondere 
•Il vottrm cari««iina del 13; In «}uaIo tanlan/a io n<in perilon<^roi 
• BtMMfto. «« dorefifti incolparla ili ne^liK*'"/.*!. Ma In siTÌvere da 
^l%f rairùmi interne t*d entri nAÌrli«^ mi t> ft«>m|>ri* fatto ilifìioili*; delle 
fift^i ^ lautde rh'Ì4i venpa*(»ra noiandovi. 

Tn le molte rairioni che ho di rin^'ra;:iarvi rordialmonte |>er ni 
^^ f rara lettera, ne è una rhe non potre«4t«' indovinare; od è que- 
Ma^ fW mi avete dato debito o aniir»* di <rriver\i. Sappinto dun- 
IV rW appena €|ua friun^e r<ipia d«'t xontn» voto. i«) f|**^i(iorni di 
Wfrio. rome co«a vcmtra: e. avcndi» in i|i]e«tto <I«*<(idt»rio molti com- 
H<t-Mì. BOB p««tei e««ere de* primi. H»^*tai Kommaiiiente nintento di 
^•t* laeidita e «rhtetta ekfi^n^a ili Htilo. tanto in^^olita alle ficrit- 
t«^ 4«i ntnali. l/ordine ** d vi^'ord*dlt' ra;;iiini mi parvi* stupendo*. 
^ lA^fo imma^inart* che, «alvo il Niion «««Mmo t* la hiiona fette, ni 
M«Mf sulla contraddire. Non i^omì Hiiiiit>) linlai la iii«»dt>razione e 
T<4«t orni Ita di tutto il di^«*nmo, rli*' mi p:ir*>va imppa; niassirne 
^«** vi contentate di opporre nemplioom^nr»' la liolla di un f>apa 
PHme e umano all'infame liliellu ili un fratai^rio. non «o dire ne 
M •T'Tfroirnato nel 1* ipocrisia i> noi fumrtv Ma poi considiTanilo il 
^tar^ « la rau«a del rostro siTiver*'. trovai lodi'VolinHima la vostra 
an^^Mira prud^^nca: e vidi l'he vi •'•tnvi^mva sottrarr»» ojrni prele- 
va il raloania a quf'lla canaglia. eli«\ al»usand«) i momenti estremi 
éasa «oa furxa. non ti cura nemmeno di r«'n*are ytretesti alle Kue 
a«4i.'U K infatti vennero quA (iresto li> noti/ic d«'irimpuiliMite vio- 
laatati. la quale, in un paeso rh" non la roni»«ee ^ non la 
. fu lilM*ri«iiimam<'nte d«*t«'stat». Allora mi l>olii nell'ani- 
Toclia di «rriverTÌ. p««r con irratu Ianni con toi didla scrittura 
:««i9ia. ^ per a«4icurar%i rlii* la p<'rsi>i*u/ion«' iniipia ti accre- 

ra »eiruniTer«ale opinione il prozio o la fama 

10 
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Caro amico, non bisogna né maravigliarci, né spaventarci, né ai 
ruggiti, né alla rabbia di queste feroci bestie, che si sentono mo- 
ribonde e fanno gli sforzi ultimi. Ciò che tocca di soffrire a noi, 
sarà disinganno o confusione di quelli che si ostinano a credere 
che tali fiere si potrebbero mansuefare. Il nostro soffrire prepara 
la quiete dei futuri, e questo pensiero mi consola. Saran più felici 
di noi quei che verranno liberati da questi insaziabili nemici del 
genere ^umano; ma noi pur siamo meno infelici di quelli che ci 
precedettero: perchè allora gli scellerati ebbero potere non sola- 
mente di tormentare i buoni, ma anche d'infamarli. Ora possono 
darci noia; ma l'infamia rimane a loro; perchè non trovan più cre- 
dito se non tra sciocchi e bricconi. 

(( Ma spuntava un anno di ricordanza imperitura nella sto- 
ria italiana, il 1831. Non è dei mio istituto narrare i rivolgi- 
menti seguiti queir anno in Italia 

Il Vicini fu eletto Presidente delle provincie unite, governò 
il moto, e possiamo del moto riguardarlo come l'anima 

Non voglio nemmeno tacere di un discorso del Vicini ai 
Bolognesi, ove son dette cose intorno al dominio temporale 
dei papi da non averlo dopo, in tempi di tanto maggior li- 
bertà e di tanto maggior progresso dell'idee, nessuno più 
acremente condannato! 

È risaputo come l'insurrezione finisse 

I capi e molti de' partecipi al patriottico tentativo dovet- 
tero fuggire. Il Vicini, restato qualche tempo nascosto neido- 
minii papali, non sapendosi risolvere ad abbandonar Ja cara 
patria, riparò a Marsiglia. Ivi dato fondo, per vivere, alle 
proprie sostanze; travagliato dalla lontananza de' suoi e 
dalla nostalgia, contrasse un fiero malore. Incapace a resiste- 
re al mal di patri6^ tornò ai paesi nativi, poscia si condusse 
in Toscana, e, grazie all'amicizia che lo aveva congiunto col 
Fossombroni, ottenne la commutazione dell' esilio nella rele- 
gazione prima a Porretta, quindi per tutta la vita a Massa 
Lombarda nella provincia di Ravenna. 

E a Massa Lombarda, sempre indomito nei suoi principii, 
sempre ardente l'anima di amore alla patria e alia libertà, 
fatto segno a mille vessazioni daìV ecangc lieo regime ponti- 
fìcio, visse fino al 12 gennaio 1845. 

Fu uomo d' indole mite e affettuosissima, però nello stesso 
tempo energica e risoluta; nella devozione ai suoi ideali in- 
crollabile, di vigoroso ingegno e di non comune sapere; co- 
spicuo per alti offici sostenuti e per la notevolissima parte che 
ebbe nella prima rivoluzione d' intendimenti non regionali o 
federalisti, bens) al tutto nazionali e unitari; memorabile per 
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iBUro e cnttante olocausto di sé aJIa patria. • (Napoli Lette- 
'ttrif, N.30, 7 Settembre 188-i, Cesare Curti. — Memorie Bio- 
finche $ul gittrtconsuUo Giovanni Vicini deirAutore, Aquila 
l^ - lUuMtri Centesi dì Antonio Orsini.) 

< A Cento nella casa, ove il Vicini nacque, via Cesare Cre- 
■ooiio N. 25| fu p^ta questa epigrafe: 

NACQUE IN <JUE8TA CASA 

GIOVANNI VICINI 

CELEBERRIMO GIlfRECONSULTO 

presidente 

prima della repunnlica hspadana 

poi pel governo 

delle provlnae unitf italiank 

ed 01x)caust0 dell* italica libertà 

N. NEL XV GirONO MDCCLXXI 
M. IL XII GENNAIO MPCOCXLV. 

•E fair umile sua tomlm il Municipio di Massa Lombarda 
(k« incidere le seguenti parole: 

ANNO MDCCCLXIV 

MONUMENTO 
ICCIIBTATO DAL MUNIOPIO DI MASSA LOMBARDA 

A ONORANZA 

DI GIOVANNI VICINI 

CENTK8E 

CELEBRE GnJRECONSULTO ORATORE SAPIENTE 

■ACXiLOQtlO TRIUMVIRO DKLLA HSALPINA REPUBBLICA 

FILOPATRIDA ARDENTISSIMO 

aiE NEL MDCCrXXXI 

IN BOLOGNA VIVICÙ L* ITALICA UBKRTÀ 

aiE DA ESOSO l*OTERE RESPINTA 

A LUI RECAVA PERSECUZIONI E BANDO 

E DALLA GALLIA 

ALLE NATIE CONTRADE VENUTO 

EBBE A CARCERE DI PROSCRITTO 

l'alpe PORRETTANA 

PO0aA QUESTA TERRA OSPITALE 

aiE DOLOROSAMENTE RICORDA 

IL XII GENNAIO MCCCXLV 

ULTIMO DI TANTA PREZIOSA VITA 

HAOWE IL XV GIUGNO MDCCLXXI. 

Aacbe il Moolctpio di Ik)logna, per tramandare ai posteri 
haCHKMìa del patriota del I8:il, decretò che gli fosse innal- 
■I busto nel Panteon dogli uomini illustri bolognesi. 
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L'Assemblea Nazionale il 26 febbraio 1831 in Bologna. — Nomina 
dell'avv. Giovanni Vicini a presidente delPAssemblea. — Nomina 
del prof. Francesco Orioli a vice-presidente, e del conte Terenzio 
Mamiani della Rovere e dell'avv. Giuseppe Zaccheroni a segre- 
tarii. — Dichiarazione dell'Assemblea, su proposta del presidente 
Vicini, presa ad unanimità di voti, della totale emancipazione di 
fatto e di diritto dal dominio temporale de' papi. — Seduta del- 
l'Assemblea Nazionale del 28 febbraio, del 1 e 2 marzo 1831. — 
Elenco dei Deputati dell'Assemblea Nazionale delle Provincie 
Unite Italiane nel 1831. — Quadro statistico delle Provincie e 
loro popolazioni riunite iq^ un sol governo centrale in Bologna. 



Tutte le Provincie insorte a libertà mandarono i rap- 
presentanti in Bologna, centro dell'azione politica e militare. 

I deputati si adunarono il 26 febbraio ad un*oradopo 
mezzogiorno nel pubblico palazzo di città nell'appartamento 
detto de' Principi in numero di quarantuno. Costituita* la 
presidenza provvisoria, nella quale funzionò da presidente 
il più anziano dei convenuti l'avv. Francesco Giovanardi 
di Lugo, e da segretarii i due più giovani Terenzio Ma- 
miani della Rovere e Giuseppe Zaccheroni, si passò alla ve- 
rifica dei poteri. 

Dalle lettere credenziali de' rappresentanti appariva es- 
sere ad essi stata conferita la facoltà di trattare per l'uni- 
ficazione delle Provincie già libere. Ciò fatto, l' Assemblea 
deliberò di venire alla nomina d'un Presidente, di un Vice- 
presidente e di due Segretarii; la quale nomina essendo 
stata fatta per ischede a maggioranza comparativa di voti, 
portò presidente l'avv. Giovanni Vicini, vice-presidente il 
prof. Francesco Orioli e segretarii i suddetti due Mamiani 
e Zaccheroni. 

II primo atto di quest' Assemblea legale fu la dichiara- 
zione, presa ad unanimità di voti, su proposta del presi- 
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àetHf kTT. Giovanni Vicini, <lclla totale emancipaziooo di 
fallu e di diritift dei paesi e provincie libere dal dominio 
Mi^onjf dei papi ; poscia la proclamazione della perfettls- 
vmi nniooe dei suddetti paesi e provincie rappresentate 
DcU'.\MtDble«, e ia costituzione della medesime in nn solo 
mio, io un Itolo governo, in una sola famiglia. ' 

I.'X-M'iuìi'i .1 M i»ccnpò poi dal governo da stabilirsi; del 
tKt- m mi t-s!»] .ivrebbe dovuto iisiedera;.dei membri che 
iiKòhera dovuti ctinporlo; e dei poteri che gli si avrebbero 
itlribuiro: por la trattazione delle quali cose nominò 
IfMfWoti corontiniooi coli' incarico della formazione e pre- 
flei disegni di legf;i nelle sedate successive: 
ione per un Proclama che contenesse le quo- 
Rk ostro il cessato governo: Orioli, Mamiani, Paganie 
ItmÀial 

Coantaione F«r nn progetto di uà Governo provvisorio 
«mtle: Silvuii, Kosa, Delfini, Sturaoi, Negroni, Zalamella, 
^||l « Tanari. 

Cgaaiaiooe sul regolamento interno, che avesse riferito 
^ *«dnt« avrebbero dovuti) tenersi pubbliche e quali se- 
a«t: Rosi, Kecchi, Uelmouti e Cima. 

H ti dello rU^ioo febbraio fu tenuta la seconda adu- 
Mn. nella quale !Ì trattò su d' una petizione sottoscritta 
^ 400 rlltadiol, iliretta ad ottenere la pubblicità nelle 
■^ <U1'.\ vemblca dei deputati. Dopo breve discussione 
tà •kaifflità di voti si deliberò che le adunanze per re- 
fk fcnenla larebbero state pubbliche. 
^ iffruTù pur« il disegno dì regolamento dìscipliDare 
dette sedute presentato da spociale Com- 
L> il silenzio per le cose da trattarsi nelle 
ogai membro ne prestò il giuramento, 
proposta di uno dei deputati dell' Assem- 
il biacco di spedire le truppe, dopo averle 
it« «d istruite, alla volta di lioma; perciò 
telo UiUtare dì presentare un piano in 
aodnta del giorno successivo. 
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Infatti nell'adunanza del 1 marzo, dopo avere T Assem- 
blea convalidata l'elezione di altri deputati, il Comitato 
Militare presentò un piano di spedizione accompagnandolo 
con considerazioni sulla necessità d'una tale spedizione. 
L'Assemblea dei deputati, sull'appoggio delle suddette con- 
siderazioni e coir aiuto anche di comunicazioni fatte dal 
generale Armandi , avendo discusso l'oggetto, riconobbe la 
convenienza anzi il bisogno di raccogliere subitamente una 
forza armata sufficiente e di spedirla contro Roma. 

Quindi l'Assemblea deliberò di assumere per stemma 
un'aquila nera in campo d'oro sovrapposta ai fasci con- 
solari legati con un nastro tricolore. Per ultimo fu letto 
ed approvato il proclama, che più avanti riproduco, il 
quale riguardava l'emancipazione e l'unione dei paesi e 
Provincie venute a libertà. 

Nella seduta del 2 marzo, dopo aver riconosciuto i po- 
teri di altri deputati e deliberato che il detto proclama 
fosse diffuso e pubblicato colle debite solennità in tutto lo 
Stato, la Commissione incaricata a presentare un disegno 
di legge per la formazione del Governo provvisorio, pre- 
sentò il suo lavoro, che fu a pluralità di voti approvato, 
dopo lunga discussione dall'Assemblea. 

E bene che a titolo di onore si consegni alla storia 
l'elenco dei Deputati della prima e libera e indipendente 
Assemblea, che si riunisse in Italia, dopo la caduta delle 
repubbliche medioevali. 

ELENCO DEGLI ONOREVOLI MEMBRI 

COUPON ENTI 
l/ ASSEMBLEA DE* DEPUTATI DE' PAESI E PROVINCIE UNITE E LIBERE 

NEL 1831. 

Per Bologna — Avv. Giovanni Vicini Presidente dell'Assemblea 
Prof. Francesco Orioli Vice-Presidente 
Conte Comm. Vincenzo Brunetti 
Avv. Antonio Silvani 
March. Antonio Tanari 
Avv. Antonio Zanolinl 
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Per Ferrara — Avv. Antonio Delfini 

Ck)nte Gaetano Recchi. 
Per Lugo — Conte Francesco Manzoni 

Avv. Francesco Giovanardi Gorelli. 
Per Bagnacaoallo — Giulio Cesare Grazi ani. 
Per Masaalombarda — Avv. Luigi Torchi. 
Per Cento — Giuseppe Cavalieri. 
Per Piece di Cento — Avv. Francesco Lisi. 
Per Comacchio — Avv. Luigi Patrignani. 
Per Raoenna — Conte Pietro Desiderio Pasolini 

Avv. Giuseppe Zalamella 

Avv. Conte Girolamo Rota. 
Per Imola — Avv. Pietro Pagani 

Avv. Giuseppe Zaccheroni. 
Per Faensa — Conte Giuseppe Tampieri 

Dott. Antonio Bucci. 
Per Castel Bolognese — Dott. Andrea Marani. 
Per Brisighella — Conte Paolo Ricci ardel li. 
Per Forlì — Pietro Boffondi 

Cav. Pietro Guarini 

Nicola Regnoli 

Dott. Giovanni Romagnoli 

Michele Rosa. * 

Per Cesena — Ing. Vincenzo Fattiboni 

Tommaso Poggi. 
Per Rimini — Marchese Pietro Belmonti Cima 

Gio. Battista Suardi. 
Per Pesaro — Conte Terenzio Mamiani della Rovere. 
Per Urbino — Conte F^ncesco Giovannini. 
Per Urbania — Prof. Gabriello Rossi. 
Per Fossombrone — Conte Francesco M. Torricelli 

Girolamo Mazzi. 
Per Gubbio — • Conte Francesco Ranghiassi Brancaleoni. 
Per Fano — Avv. Pacifico Gabrielli. 
Per Senigallia — Conte Enrico Armici Pasquini 

Avv. Andrea Cattabeni. 
Per Ancona-Loreto — Pietro Orlandi 

Lodovico Sturani. 
Per Pergola e Pennabili — Francesco Scalini. 
Per Perugia e Distretti — Prof. Cesare Massani 

Avv. Giacomo Negroni 

Cav. Filippo Sensi. 
Per Spoleto — Conte Pompeo di Campello — Avv. Pietro Savi. 
Per Fermo — Tommaso Salvadori. 
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Qui reco il quadro statistico delle provincie e 1 
polazioni riunite in un sol governo centrale in Bc 

« QUADRO 

della popolazione delle provincie rivoluziona: 
dello stato glx pontificio 
riunite in un solo governo centrale 

in bologna. 

Provincia di Bologna 

Città di Bologna . 66,188 

Suo Circondario e Governi 240,487 

Provincia di Ferrara 

Ferrara e suo Distretto 156,077 

Distretto di Lugo 48,907 

Provincia di Ravenna 

Ravenna e suo Distretto 56,188 

Imola e suo Distretto 44,134 

% Faenza e suo Distretto 48,667 

Provincia di Forlì 

Forlì e suo Distretto 57,567 

Distretto di Cesena 66,121 

Rimini e suo Distretto 64,409 

Provincia di Pesaro e Urbino 

Urbino e suo Distretto 67,837 

Gubbio e suo Distretto 48,598 

Pesaro e suo Distretto 33,942 

Fano e suo Distretto 28,026 

Senigallia e suo Distretto 37,868 

Provincia di Ancona 

Ancona e suo Distretto 58,359 

Iesi e suo Distretto 71,544* 

Osimo e suo Distretto 25,494 
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Riporto ì^ìftìZ 
tevuciA DI Perugu 

Perugia e suo Distretto 87,0S8 

Città di Castello e suo Distretto. . . 33,438 

Foligno e suo Distretto 4(>,S85 

Todi e suo Distretto 21,487 

188,598 

(attesto Stato solo delle Proeincie Un ite forma 
già uno Stato uguale al Regno WOrtemberg e 
maggiore benché di poco del Regno di Sasso- 
nia, e di quello di Annover. 

Noi contiamo già 112 mila uomini di Guardia 
Kazionale pronti a marciare. 

Se Macerata e Cingoli già rivoluzionate si uni- 
scono aggiungeranno la popolazione di . . . 35,777 

Quindi la popolazione di tutti gli Stati d* Ita- 
lia finora Avoluzionati compreso 

Modena, Reggio ecc 348,000 

Massa Carrara 137,520 

Parma 390,006 

Ascende in totale a 2,320,913 » 

Vi manca la popolazione di Spoleto, di Terni e Narni, 
i Cimerìno, di Ascoli e Fermo tutte città che si soUe- 
vvoao e M unirono al Governo di Bologna. 
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plicava gli ewìra della mattina é cantava diversi inni < 
libertà e di unione. La festa ebbe termine al Teatro O 
tnonale, ore venne rappresentata la Francesca da Rimii 
di £B1tìo Pellico. L'introito fu destinato in dote ad alcao 
povere fiaociolle. 

■ Era questa, s dice 11 Veai, « una Boleoiiìt& popoUra i 
Innghiemma pezza non vieta e affatto nuova alla moltitadine 
(A. Vbsi, op. cìL, p. 22). 

n Governo provvisorio aveva invitato i cittadini O) 
proclama, che qai trascrivo, a fest^^tare il glorio» r 
venimento dell'unione nazionale: 



IL GOVERNO PROVVISORIO 

LA cittì m PROTIHCIA HI BOI. 



rtf#S" 



L'ABHmbleft de' Notabili ha gloriosamente ademplu 
■ale desiderio dalle ProTÌDoie rigeneralo. Essa emanò l'A 
che, tutte stringendole d'un comune vÌnool<i , eoe 
forze a difbMi dì questa Libertà si degna di vivere, poiché hi 4 
auo nascere aantiiloata con mirabile eaeinpit> di modera dosa ir 
giustizia. Atto immortale e fecondo, il quale farà chiaro altes 
che, come tutti sapemmo degnamente coQquIatare, cosi i 
fortemente mantenere la Libertà. Sia gloria agl'illustri Rif 
sentaoti delle Provincie, veraci interpreti del magnanimo voto 4 

Concittadini! Voi che primi innalzaste 13 glor 
manifesta la vostra giusta letizia , festeggiundo e 
illuminazione questo giorno avventuroso a memorabile. 

Dato dal PabbUso PalUM 01 Bolosna U 3 muss 1831, 

Pel Governo provvisorio 

Cesare Biakciibtti. 

V incenso Cristi ni 



Nominato Giovanni Vicini, capo del poterfe < 
fu eletto presidente dell'Assemblea Nazionale, l'avv. AdI 
Dio Zanoliai, e furono scelti i ministri e le Comminio 
parlamentari. J 

11 4 marzo 1831 fu proclamato il seguente SI 
stituzionale provvisorio, già approvato 4i^l!^^S 
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L'ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 

DELLli PROVINCIE LIBBRE D* ITALIA 
Al POPOLI DA ESSA RAPPRESENTATI. 

Concittadini ! Come voi tutti soggiaceste ad un giogo durissimo 
di sotiiavitù, così alla prima voce di libertà sapeste tutti per un solo 
ed efficace volere, e con una rapidità senza esempio, conseguire la 
vostra rigenerazione. Tra voi fu un grido solo, quello di libertà ed 
unione. E quando gl'incaricati del Governo Provvisorio di Bologna 
giunsero nelle città rigenerate per istringere i legami dell'unione 
nas^ìonale, trovarono i rappresentanti del popolo più presto disposti 
a chiederla che ad accettarla. Quindi in breve furono spediti i de- 
putati all'Assemblea Nazionale, e nel 26 di febbraio, giorno a tutti 
carissimo e degno di memoria eterna, sì tenne la prima adunanza. 
Qui giurarono di anteporre ad ogni municipale vantaggio la comune 
utilità, e senza veruna discussione proclamarono ad unanimità dì 
voti : I« La totale emancipazione di fatto e di. diritto dei paesi e 
Provincie venute a libertà, e finora rappresentate, dal dominio tem- 
porale dei Papi : 2'' la perfettissima unione dei suddetti paesi e Pro- 
vincie e la costituzione delle medesime in un solo stato, in un solo 
governo, in una sola famiglia. 

Concittadini! La volontà salda e generosa dell'unione è per voi 
la migliore difesa della libertà conquistata, ed ai vostri nemici 
forte cagione dì temervi e di rispettarvi. Durate liberi ed uniti : 
ecco il vero e più degno modo di smentire le maligne accuse di 
coloro, i quali ardiscono chiamare tradimento di pochi malvagi e 
ribellione di pochi faziosi, quest'unanime, ordinato e tranquillo mo- 
vimento di tutto un popolo, che, sottrattosi alla più vergognosa 
delle schiavitù , non altro vuole che riposare alfine sotto il santo 
imperio delle leggi. 

Dal Pabbllco Palazzo di Bologna il !<> marzo 1831. 

Per l'Assemblea 

IL P&ESXDSIfTE 

t Giovanni Vicini. 
Segretarii 

Terenzio Mamiani e Giuseppe Zaccheroni. 

Dopo quella lettura si levarono nuovi applausi più fra- 
gorosi, che si confondevano col rombo dei cannoni e coi 
suono delle campane. Ritiratosi il Presidente Vicini e il suo 
seguito, continuarono gli evviva, e la gioia era al suo colmo. 
La notte non fu meno festosa. S'illuminarono le vie e i 
palazzi pubblici, e la gente passeggiando per la città re- 
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dello Stato e ne regolerà rAmministrtfzìone. Proporrà ancora la 
vendita di tali sostanze, onde far fronte alle spese comuni, e spe- 
cialmente a quelle dell' arruolamento e dell' armamento. 

Art. 9. Avrà la tutela dei pubblici stabilimenti , dei luoghi pii . 
delle mani morte, e ne sorveglierà l'Amministrazione. 

Art. 10. Il contingente dell'armata sarà proposto dal Potere ese- 
cutivo e determinato dal Potere legislativo il quale determinerà an- 
cora il modo dell'arruolamento. 

Art. 11. Il Presidente ed i Ministri sono responsabili : 1. Degli 
atti del Governo da essi sottoscritti — 2. Della inesecuzione delle 
Leggi e dei regolamenti d'Amministrazione pubblica — 3. Degli 
ordini particolari che avessero dati contrari alle Leggi dello Stato, 
e ai regolamenti veglianti — 4. Della malversazione della sostanza 
pubblica. 

Art. 12. La Consulta legislativa avrà il Potere legislativo dello 
Stato: sarà composta di un Rappresentante di ogni Provincia pro- 
posto per essa, a cagione d'urgenza dai Deputati che la rappre- 
sentano, ed eletto dall'Assemblea a maggioranza assoluta di voti. 
Lo stesso sarà praticato rispetto ad altre Provincie che accedes- 
sero air unione promulgata da quest'Assemblea medesima. 

Art. 13. Il Presidente e il Consiglio dei Ministri indicati all'ar- 
ticolo 3 sono nominati per ischede dall'Assemblea a pluralità as- 
soluta di voti. 

Art. 14. I Membri del Potere esecutivo avranno un trattamento 
di scudi 100 mensili a titolo d'indennizzo: il Presidente lo avrà di 
scudi 200 mensili . i Membri della consulta legislativa avranno un 
trattamento di scudi 50 mensili. 

Art. 15. Gli onorari di tutte le Autorità civili e militari saranno 
determinati dal Potere esecutivo. 

Le Provincie saranno amministrate da un Prefetto e da un Con- 
siglio di Prefettura. 

Art. 16. Il Potere esecutivo determinerà le funzioni dei Prefetti 
e dei Consigli di Prefettura entro i limiti dell' Amministrazione e 
della Polizia provinciale. 

Art. 17. Lo stesso Potere esecutivo nomina i Prefetti e il Segre- 
tario generale tolti fuori dalla Provincia; nomina pure gl'individui 
del Consiglio di Prefettura i quali saranno tolti dal novero dei cit- 
tadini domiciliati nella Provincia istessa. 

Art. 18. Potrà nominare ove crederà opportuno dei V^ice-prefetti 
nei Capoluoghi dei distretti con quelle attribuzioni che riputerà con- 
veniente di concedere ai medesimi. 

Art. 19. L'Amministrazione de' Comuni è data a Magistrati mu- 
nicipali dietro le norme da determinarsi dal Potere esecutivo sotto 
la tutela e sorveglianza dei Prefetti, e Consigli di Prefettura, salvo 
la riforma dell'Amministrazione municipale che sarà fatta dalla 
Consulta legislativa. 

Art 20. Il Potere giudiziario dello Stato si esercita da* Tribunali. 

Art. 21. La Consulta legislativa farà un Regolamento provvisorio 
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orfMkv lairAmmlBiiitrtzionA della Giustizia %ìtk civile che crimì- 
uk 4>ti,ie renderla uniforme in tutto lo Stato. Determinerà il nu- 
m^> de* Tribunali e la loro residenza, e farA la nomina de' Giudici. 

Art S^. Il Governo per ora risiederà a Holof^na. 

^ri fi 1/ Aa»emhlea dei Deputati nomina dal tuo seno una 
CMiimutione incaricata a presentare entro il termine di giorni sette 
u pro|r«tu> di I^KKe per la convocazione dei Comizi. 

\rt. 24. Tre giorni dopo la suddetta presentazione il detto prò- 
rxio vfrrà dall' intera Assemblea assoggettato a pubbliche discus- 
«loticbeti succederanno cia«<Min giorno senza interruzione, finche 
MI uri compiuta la suddetta Legge. 

Art SS. Ìjo sctipo di una tale l^'gge sarA la convocazione dei 
Ombìiì per la elezione de* Deputati per un'Assemblea costituente. 
Is ^oik formerà un Piano di Costituzione dello Stato giusta la 
iorva da prescriversi dalla stessa l^gee elettorale. 

Kn 95 1a forma di (ìoverno stabilita con questo Decreto, e le 
htóHà al Governo stesso attribuite cesseranno tostochè 1* Assem- 
Mrs <*a»tif gente avrà regolata la forma che dovrà avere il Governo 
*• ptftjeflza della f(»rmazion<« e dell'accettazione della Costituzione. 

Art 17 11 tfoverno prende il nome di Gort'r/io </*•//«» /Voci/irie 

L'Assemblea ha nominato a Componenti il Governo i seguenti: 

POTERE ESECUTIVO 

Giovanni Vicini Prcfidente. 

Leopoldo Armanti i MinUtro fleUa Giuftiiia, 

Terenzio Mamiani della Hovere Stini^tro tieW Int^^-no. 

L'idovico Sturani MintJitrn tleUf» Finans**. 

Celare Hiancbetti Miniftm degli Affari Kfteri, 

Pier Damiano Armandi Ministro della Guerra e Marina. 

P»o Sarti Minii»tro della Poli già. 

Francesco Orioli Muiistro dell' htrtuione Pubìdira. 

POTERE LEGISLATIVO 

Per Ilologna — Francesco Guidotti. 

Per Ferrara — Antonio A%'vocato Delfini. 

Per Ravenna — Pietro A%*vocato Pagani. 

Per Forlì — Tommaso Poggi Fracamni. 

Per Peaaro ed Urbino — Pier !*etrurci. 

Ptr Ancona — Pietro Orlandi. 

Per F«rmo — Tommaso Salvadori. 

P^ Perugia — Til>erio Rorgia. 

Per Macerata e Camerino — Andrea Cardinali. 

Per Spoleto» — Francesco Torti. 

Trottinosi assenti da Rologna i mignon Leopoldo Armar«>li *n1 
'^•••rik Pier Damiano Armandi. farà intanto 1«> veci del primo. 
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come Ministro della GinsUsia TATTOcato Antonio Silvani, a fi 
del secondo per la Guerra e Marina le tnk nel frattanto il ComltKC 
Militare di Bologna. Mancando pure per la Consulta legislativa i mi 
gnorl Tiberio Borgia e Francesco Torti faranno nel frattempo I 
loro veci per Perugia il signor Avvocato Giacomo Negroni, e pe 
Spoleto il signor Avvocato Pietro Savi. 

L'Assemblea ha nel giorno d'oggi costituito ed instsDalo ì 
Governo. 

Dato dal Pabblteo Palano di Olita Bologna é mano IStL 



Aw. AirroMio ZAROum, 

Segreiarii 

Aw. Giuseppe Zaccheroni 
Nicola Regnoli. 



ANTONIO ZANOLINI 

SEMATOKB DEL RBGNO. 

« Il 31 Gennaio 1791 nacque da Carlo Zanolini chiaro gi^ 
reconsulto e Magistrato bolognese, e da Teresa IifatticriL U 
ingegno svegliato e di carattere mite e gioviale, attese igli 
studi con alacrità ed amore. Ebbe appena compiti gli studi di 
Giurisprudenza che fu nominato Assessore Camerale o di Fi- 
nanza e in questa carica lo trovò la rivoluzione dd 18S1. 
Cultore degli studi classici si dedicò anche al Foro, ma ^ 
sua tendenza fu prevalente per gli studi letterari, che ttù 
sempre coltivò con assiduità e con amore. I moti del iSlt 
prodromi della Nazionalità italiana, commoesero U ZoDoBiii 
e come membro del primo Governo provvisorio e come Pn« 
sidente dell' Assemblea costituente del Deputati delle Pi^ 
vincie unite, mostrò fermo carattere ed amore avìao6fitt. 
alla grandezza d' lt€dia e si guadagnò la prigione e TeA 
ed in questo ebbe compagna la buona ed altrettanto W«b4f 
lui consorte Catterina Aldini, modello di sposa e di iiiadrK. 
quale dimenticando gli agi della vita abbandonò i 
la patria per seguire il marito che teneramente 
prigioniero in Venezia, e poscia esule in Francia i$ìL 
bre 1831 al Settembre 1847. Escluso dalPamntatfaldili 
volle far atto di sommessione e rimpatriò solo- 
verno francese ottenne del Pontefice la revooe 
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«Po Deputato di Bologna nell' Assemblea legislativa di Roma, 
lltf^ f poco dopo venne nominato Pro-Legato di Bologna. 
TnilooiUo ad Ancona vi ristabilì la pubblica sicurezza e go- 
«trnò quella Provincia con afletto e sagacia. Senatore di Bo» 
kfnt durante Tassodio del 1849, ne concluse la capitolazione 
«Aldi nuovo arrestato per avere in Consiglio protestato con- 
tali restaurazione del dispotico Governo Pontificio e dovette 
•ocY)n subire una multa non lieve. 

• Venne Fepoca gloriosa del 1859 e il Zanofini fti nominato 
i Deputato per ben tre legislature. Nel primo Parlamento ita- 
Ittoo (ISSI^ fu il Presidente d* età od espresse pel primo un 
pubòiicr) voto {)er Roma Capitale. 

« U sua grave età, i suoi studi! e il suo patriotismo indus- 
iffo il Governo di Vittorio Emanuele II a nominarlo Senatore 
M Rf^roo e in Senato non mancò mai alle più gravi discus- 
•wti votando sempre a favore della libertà e del progresso. 
Fa m patria per molti anni membro del Consiglio Comunale 
^ tacile alla morte af^parteneva al Consiglio Provinciale. Fu 
«■«libro ordinario e Censore della Società Agraria e Censore 
^Accademia dei Ragionieri e sempre rifulse per integrità di 
ecstumi, per sagacia di azioni e |)er illuminato patriotismo. 

tCome letterato prima del 1831 aveva pubblicato per le 
itHne mma traduzione delie lettere, di Plinio il nioeane ed al- 
tnkvort letterari che lo misero in corrispondenza coi primi 
terittori nazionali ed in particolare con Giordani. Pubblicò 
Mori opere dramnnatiche fra le quali la Commedia il Di^- 
•ièfo gtloto, 

• A Parigi (ove pure ebl>e relaziono coi principali letterati 
aiuaifit politici) oltre numerosi articoli sui giornali di quella 
fctfcwic^ oocnpose il Romanzo il Diaroln del SantT/fìsio^ sto- 
HiMogneae dal 1789 al 18ìJ0. Questo lavoro fu commendato 
^ pà iUuatri romanzieri del giorno ed è tuttora letto con 
Iheire da quanti hanno il bene <li possederlo. In patria dopo 
iM«Krdtò la professione di avvocato, nella quale rifulse |)er 
itpempere. Chiamato poco dopo alla Gerenza della So- 
4elW Zollktare di Romagna pubblicò im lavoro nulla 
delie }éiniere. Venuto in possesso delle corrispon- 



16S OAFITOLO XL 

alla ma eraipilazione. fi splendida la sna Biogra^ dA Hi 
atro Roralni di cui tu iatimo amico, pubblicata nel 1875 [ 
cura del solerta editore Nicola Zaniebelli, e finalmente co 
pilo la'narrazioiie storica dei fotti del 1831. 

• Antonio Zanolini awrl nel giorno S4 Novembre 1877 ne 
gravissIiDa flt& di anni 87 lasciando al sool figli DotL Car 
Maggiore Cesare e Cornelia una eredità di Tlrtfl e di glor 
Parco nel vivere, a causa ddle toccate 8T«iture,dÌnitniiX i 
pur conservo^ l'avito nodeeto patrimonia Vine povero nòli 
Bilio^ ma sempre onorato e grande. Nella CamigUa ta padre «n 
roso ed amato. La patria perdette nel robusto vegliardo ■ 
dei siUH più benemeriti figli Calmo e tranquillo donò Panloa 
Creatore, ed ara di lui non resta che una cara memori^ n 
grata rimembranza delle soe virtù. 

■ Possa la gioventù italiana ispirarsi ad imitare Q di 
carattere sempre calmo, sempre sereno e pur fermo e tìg 
toso^ vero esempio, direbbe Lùio. del cittadino ronaano. 

Aw. G. GuiixiMi. (A. Zamoun^ tf. mi 
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U ffMralt SeiroftttftBi con 1" Marcito nnziiinaln pr*«n'i Itoma. — 
tUfporii) ulDriale d^l (.'.umilalo pnivvi«oriii ili Tprni dri 19 trii- 
bnw |>0|. r.ia il <|ualu «i lottano i «ntUati rIA venuti alle mani 
xoi papalini pronao Olrii-nli. — N<iii/.ia unciali', in ilata Sputot» 
Slrlihrwo 1K3I . lul mclealmu faiM. — Ordine del liinrno di-l 
panai* niRiandaMe r>iu«pppe Srri'uRnani ilal IJuartier generale 
4 Ttn'i — latruiiuni del K<"'>>'rali> Arrnandi , niininlru della 
nttn — Parole di Cenare Facchini contm l'Armandi. — Af- 
Imtiuione del Maiiinl. — Arcuai* del (onerale Sereo^nani e iti 
T BiTitia cootm l'Armandi. — Kuliee Turolti RJuatillca l'ope- 
W.' MIArmandi. — DJfeaa dell'Armamli. — Pmelama ilei S.er- 
'untai per aolleirare i Hnninni. — I principi Napoleone Luigi 
» Uijti NapiileoBe lliinaparie. — l'arnie ili NapoUvme I.uipi a 
■atrofia XVI. — AITermaiione di Napoleone Lulp al generale 
tmaaJi — Documento ilei card. Ilerneui. elie piumiflca l'Ar- 
BuJi — Cj>r*Kg\o e valore di Luigi Napiikone Hnnafane. — 
irVMe«o d. Cerria e il Veaeovo di ftimlni favon^voli alla ri- 
'4iiiaae. — ItrsDO di l'aatorsle del Vencovo di Cervia, — l'a- 
«onie M VeaooTO di llimini al auo popolo 



Il Sercognuii aveva radunato nelle Marche circa due 

■di (oMati, che avevaDO abbaodoDale le bandiere papali. 

A qBHti afcgiuDM duecento volontari bolognesi, guidati dal 

■laucUo GnidotU, trecento forliTest condotti da an Ber- 

Iht qaattnxsenlo nnnnmU coodotti da OfomuiL lloat^ 

^~. ;.- . .-Il (.iiiiin ,ill..' iiuiii '■■•Il II' truppe [mr.drì'jr' ri- 

■ ■ i!r>- irniori.ì ni'll-' ■■ i i. ' .: n, 

I Mapllano, di U--: 

■•■.■i ti 1<> r<>hlH«Ìc> < " «Li 

^'fij (.-liivlilirij il a«fn)i.-ale r»|';" 
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È bastato solamente cbe una Compagnia composta di bravi Na- 
zionali di Spoleto e Terni si siano mostrati ad essi, perchè abbia- 
no preso precipitosamente la fuga. 

Il Sig. Capitano Sansi di Spoleto ed il Sig. Capitano Marcello 
Parca di Terni, che la comandavano, non meno cbe il Sig. Tenente 
Montani ed il Sig. Tenente Nobili,{non cbe tutta la Truppa banno 
mostrato in questa occasione un sangue freddo ed una intelligenza 
da onorare un militare veterano. Noi siamo padroni di Otricoli e 
disponiamo di quel Magazzeno cb' era stato 1' oggetto della spedi- 
zione della Truppa nemica. Lode a questa prode gioventù , che 
sebbene iniziata nel mestiere delle armi, ha mostrato una intrepi- 
dezza ed un senno consumato. 

Dato dalla Residenza del Gomitato prowlsorio di Temi li 19 febbraio ISSI. 

Il Comitato Provvisorio. 

A Spoleto il 25 febbraio medesimo si pubblicò la se- 
guente notizia officiale : 

NOTIZIA UFFICIALE. 

Spoleto, 36 febbraio 1831. 

Rotti appena li ferri del dispotismo, fu prima cura delli Comi- 
tati provinciali di Perugia e di Spoleto unirsi di animi e di sforzi, 
e fecero volare li primi Drappelli delie loro Guardie Nazionali al 
confine di Otricoli , dove alcuni soldati di Roma si erano inoltrati 
da Civita Castellana. 

Quegli schiavi non seppero sostenere l'aspetto di uomini liberi; 
fuggirono nò più osarono mostrarsi se non sulle opposte alture di 
Borglietto. Quella vantaggiosa posizione impose all'ardore delle 
Nazionali, che impazienti di cogliere li primi allori della Libertà . 
assalirono nel giorno di ieri, il nemico, tolsero ad essi ccntisei 
jirifjionieri e piantarono lo Stendardo tricolore a fronte della nuova 
Bastiglia, da dove la tirannia sempre disperata e sempre insultante, 
sotto il nome di grazia va dimettendo quelle infelici vittime, cbe 
non vi potrebbe più contenere. Quattro sono già tra le braccia dei 
Confratelli Italiani, gli altri li seguiranno fra poco. 

Il generale Sercognani emanava il manifesto, che qui 
sotto trascrivo, per rammentare al popolo la riunione del- 
l'Assemblea Nazionale in Bologna il 26 del mese di feb- 
braio 1831, lodando in pari tempo i felici successi ottenuti 
contro le truppe papaline. 
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poi imperatore dei Francesi, cospiravano contro il governo 
papale; e non si metteva in dubbio, che l'esercito del Ser- 
cognani sarebbe potuto entrare in Roma. E vi sarebbe en- 
trato, se fosse stata possibile un'azione risoluta, e non 
fossero precipitati gli eventi. 

Ma egli aveva dal Ministro della guerra generale Ar- 
mandi la istruzione « di occupare la riva sinistra del Tevere 
< sino a Ponte Felice. Si astenesse però dal marciare di- 
« rettamente a Roma, perciocché essere nella Metropoli forte 
« l'opposizione, esaltati gli animi di molti; quindi perico- 
« Iosa l'occupazione d'una si grande città, senza molte trup- 
« pe regolari. Col tempo il fanatismo si sarebbe calmato; la 
« privazione dei tributi delle provincie avrebbe indotta la 
« miseria, da questa il disprezzo del Governo pontificio e 
« il desiderio di cose nuove; ed allora i liberali che pur 
« erano molti, specialmente nella classe più elevata, avreb- 
« bero potuto eseguire una rivoluzione intema. » 

Cesare Facchini nel rammentato suo libro La Capito- 
lazione di Ancona^ tacciando d'imbelli e d'inetti i gover- 
nanti del 1831 dice a pag, 5: 

« Si può forse, solo attenuare dando la maggior parte della 
responsabilità di quegli atti al ministro della guerra Generale 
Pier Damiano Armandi, che durante la rivoluzione tenne sem- 
pre una condotta cosi equivoca da far credere quanto di lui 
asseriscono il Mazzini ed il Zucchi: che cioè era stato per- 
suaso dal principe di Monforte (Gerolamo Bonaparte) di non 
assalire Roma, e che scientemente serviva gli interessi au- 
striaci e della Corte Romana. » 

Eri in prova di ciò a pag. 44 cita le parole seguenti di 
Giuseppe Mazzini [Scritti editi ed inediti, voi. I, pag. 101): 

(t Un Barone di Stoelting di Vestfalia, appartenente alia 
Casa del Principe di Monforte (Girolamo Bonaparte) era stato 
pure inviato a persuadere l' Armandi perchè rispettasse una 
promessa fatta dal Principe al Cardinale Bernetti, che Roma 
non sarebbe stata assalita. L'abboccamento ebbe luogo in An- 
cona. Lo Stoelting recava pure con sé una lettera dell' Am- 
basciatore austriaco in Roma, Conte Lutzow. » 
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Queste, ed altre simili d* altri storici, sono asserzioni per 
quinto autorevoli, privo di qualsiasi fondamento di provole 
contro esse sta tutta la vita onorata e gloriosa deirArmandi. 

Se egli avesse tradita la causa della libertà e della pa- 
tria nei 1831, se di ciò si fosse avuto, non dico la prova, 
ma un sospetto fondato, non sarebbe stato chiamato, come 
n vedrà più avanti, a prestare nuovamente l'opera sua alla 
rivoluzione italiana. 

Nelle Memorie sugli ultimi ììiovimenti politici del' 
r Italia centrale, Macone, 1831, p. 7, pubblicate dal ge- 
nerale G. Sercognani e da T. Borgia, si legge: 

e Essendo divenuto generale Tentusiasmo in tutte le classi, 
sentirono i patriotti l'importanza d'impadronirsi di Roma, e 
di tutte le coste del Mediterraneo. Impresa s\ fatta avrebbe 
compiuta la rivoluzione ed assicurati i mezzi di negoziare in 
modo tanto vantaggioso, quanto onorevole in caso di qual- 
siasi inatteso rovescio. Continue rimostranze furono fatte al 
Governo provvisorio di Bologna per reclamare quei rinforzi, 
che tale operazione indispensabilmente esigeva; non si otten- 
nero olia risposte evasive, o promesse, che non si aveva in- 
tenzione di realizzare. Il Generale Armandi Ministro della 
iruerra pareva opporsi indirettamente ad una risoluzione ri- 
sg'uanlata da tutti siccome urgente ed indispensabile; e per 
cagione de' suoi ordini, come ancora di quelli del Generale 
Busi, le migliori trup()e nazionali, e T artiglieria disponibile, 
che si avrebbe potuto impiegare alla presa di Roma resta- 
rono in Macerata ed in Ancona, in una assoluta inazione. » 

^la il Turotti afferma nella sua Stona d'Italia dal 1814 
fino ai nastri giorni a pag 607 che: 

« .... Il Governo consultò Armandi , che in allora si tro- 
vaira in Ancona, e che non era ancora stato nominato Mi- 
mstro della guerra, intomo alla spedizione di Roma. Il colon- 
nello Armandi rispose, con quella autorità che derivava dalla 
sua vecchia esperienza militare, che le disposizioni del po- 
polo che vive a Roma sotto la intera di()ondenza della corte 
pontificia, sconsigliavano una spedizione di simile natura; 
dte era impossibile di tentarla felicemente con un pugno 
tf nomini inabili alla guerra » e malamente armati ; eh' egli era 
alla rivoluzione italiana lo e9fK)rsi così ciecamente 
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ai pericoli di un primo rovescio; allorché si trattava di az- 
zardare poche truppe io un'immensa pianura, in cui la na- 
tura del terreno non permetteva di marciare di stazione in 
stazione, né di stare a campo in modo sicuro. E quella opi- 
nione prevalse. » {Vedi pure Ricoluxione Francese — Storia 
dei Dieci Anni 1330-1840 dì Louis Blanc, Tomo III, Cap. XVIII, 
pag. 194.) 

la vero il generale ÀrmaaiJi si difese da tali accuse 
nella sua pubblicazione: Ma pari aux évenements impor- 
lants de l'Italie centrale en 1831 par le general Ar- 
mandi (Paris, au Palaia Royal, chez Delaunay, libraire, 
Péristyle Valois, 1831.) 

Certo però la maggior parte del rivoluzionari del 1831 
aveva io aoìmo non già di trattare col governo pontificio, 
perchè avesse concedute leggi più civili e liberali, come 
pare la pensasse l'Armandi stesso, ma di render liberi e 
indipendenti i lor paesi dal giogo teocratico e straniero. E 
la dichiarazione della decadenza del dominio temporale dà 
papi sulle Provincie unite italiane e le risposte del Vicini alle 
domande di Paolo Costa addimostrano apertamente che il Go- 
verno provvisorio di Bologna operava per il bene della patria. 

Riproduco quindi le parole con cui l'Armandi fa cono- 
scere le ragioni, che lo determinarono a sconsigliaire l'im- 
presa di Roma: 

A cclte epoque, la rt-volution ctait consommée dailB iM LégB- 
liotis, l.'s Mareln's, Ics provinces ile Pesaro, d'Urbis, da P4nHNa , 
et de l'Ombrie, Le drapeau tricolore flottaJt sur ics liftulcurs dfJtri- 
'.■fili, à riuin^c licues de Home, et il ctait proTégé par une avanl- 
gardc d'fnvjron 3.4U0 lionimcs, tant soldats de ligoe que gardu 
niitiiinau!; , suus Ics ordres du general Sercognanì. Ce nombre H 
[><>uv.iii pas ètrc ant^mcnlé pour le momeot sana comprooMttrA l 

|>lu|.art volonluires, fournis par les differente» viUes; mtÙRili^ 

les tcnir dans les provincea pour en imposer aux partiai 

rien ivjiirne '|ui aliusaient de la crédulité 

|)nrtiient l,i cun t re-ré voluiion. J'en avais la ceriitude; ; 

ÌEIk de leuis projels; j'étais parvenu h faire «rrtter qna 

et jL- vijvais !a nwossité <ie cuntenir la multitude par ' 

la (ureu et àv la fcrnictó. Ce fuit alors que le % 
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n\-uit pan difllcili? A ré^nuilro. Jc o>innaÌ«Ui* l>(*t et IV'prìt <li> 
•-f.r iilk. où )'it>aiii «HJourBi- pluaipum ann^n. Sur imo pa|>uln- 
t. n .1^ Ifi.oii A:ii''«. un iiiiBrl A [x'in-! ili-t hal'ilanl^ pm Jan* un# 
(-■•iiixB in>l<'|-i>nilani<'; l'ovisienot* i|p imit !■■ ivnii»r«i più» ou nioio« 
'»T * r<-|i<> .{e la <rf>ur {Mintitii'aliv l.« l'nradiT'' du hait poupk > 
: j.^>ur* rtt' ivi;ar>l<'- (-i>mm<> fanalniur , Jéterniiné. nnnKuinairc ot 
'Durn.i .Ir it>ui<> innuvaiiiin 1^' d'ini encorv leu anau^inii ilcn ila*- 
— -'li;-' « dM lii)|'l)i>t. I.c ir-<|ivi'rn>'n)Fni > •*« furi di» l'influcoce 
r-l.ei-uw. .!■• .-■■U.' d<-* inti-rét*. dM tial>Ìtudi>M et d- timi rarK^ot 
.i..*\ il pput i|ik)niii.'r O nVi.iii diin>' pan avpi- un<' |>oÌiinep il'lmm- 
■• rial di»i-r|dini-( •■! n'n>.int aui-un u^nff ili' la Kui-nv . i|U'un 
{>'U«>ii ri>.(u<'r iiDi' parlili'- iipiTaiiiiii. C''>tifA>i óip \r ivim>dp de 
: iTt-ruJcni--- ijU" <l<> liaMtrdir ni>iri> )H<liti! Iruiipi* au niiIi''U dt> In 
1 »•'.■ ptaiBt' ilf ItiiiiiP. aan« iMipiiird'y trouviT ilcii *ul>«tR(ani-t>«. au mi- 
'.•'u .l'unr piipulation fnn>>niii-. Jan* d<-H licux t>ù la nature ilu torrain 
B' )-crm-'( ni de •■aniper ati-c mlri-d' . ni do maroher di' po«^ Pti 
l-itle. ni de «uppli-cr n rinfi'riorii-'- du mimlirc par l'avantafre dei 

!n .Ir Cirita r>4li<llana. iipi-up" par uni> r>rti<');nrni!i»n ennomie, et 

IV|.;u*. <-.iRinio il nian<|iiail d<> i-ai ai-ri.- .'l d'art il If ri f, ìl aurait riè 
tua «•*■■ har<-i-1<- par 1«« n>a«"''« do* imvnan* rnvoji'ii jwiur lo dó- 
sr-jii». I.a i-h*n<-o li più* Tiviirahlo d'uno oxjHhlilion au*«i mal coin- 
'iMCBurait "t«- do roipnir «ur no* pai, i-n no is>tlranl onnini" on 
urui pu rt „u J'iin Burait )iu . mai* I»ujiiur« ai«- [vrto . ri apn'ii 
ii.Hr jr<iélé a l'onnenii lo iioorot do nuirp (aildoiio: o- rjui p.mvait 
tLnlp^,nMtre ttiuii nn* '>ui-oÓ<> pa«tió* ot n vonir. t>'aprì"> con 
(«••iJrmioQB, jo ne lialani;ai pan ft iipinor <|u'il fallali Uicn "o |;nr' 
t* f'Btrrprvndrt- r«tpf.liiMin av-v d'aiiviii failile* moyon*. Je <-rMÌ4 
V I» «inipk («in «00* •uOii pulir oom prendi* l'o rai«imnoniont, i-t 
li'd •'ni pa* arce«*ain d'avoìr d^a ounnaionaniTi militairea |Hiur 
fWHcter. J'ajouiAiB, dan* iiioo rapport, d*** oonnidòratiiin* p<diii- 
1*M4e la pina haute imporunte, ot dunt Ip ilèvHiipiieniont nic ni#- 
*mt iraf Iota. Il RM aufllt d*avoir df moairé igue rex|>éJitiun , «u 
~ I, Mmjt èté «u noia* trèa imprudente, inili- 
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ques mouvements de flanc sur les provinces de Rieti et de Viterbe, 
pour ébranler les esprits et couper les ressources à la capitale. Ce 
pian, une fois adopté et suivi avec intelligence» rassurait parfaite— 
ment les provinces de Tintérieur, leur laissait le loisir de s'organi- 
ser et de préparer les moyens pour agir avec plus de vigueur par 
la suite; tandis que Rome bloquée au largc par le seul effet de 
notre attitude, et séparée de la presque totalité de ses provinces, 
avait à craindre la cberté des subsistances, la suspension du com- 
merce, le manque de travail, Téloignement des étrangers et les trou— 
bles intérieurs qui sont la suite d'une pareille crise. C'est aiors que 
le gouvernement pontificai, menacé dans la partie vitale et dans le 
centre méme de son pouvoir, aurait senti la nécessité de transiger 
avec les peuples. Car, il ne faut pas s'y méprendre. notre intérét 
n'était pas autant de nous emparer de Rome que de trai ter avee 
le gouvernement; et quand méme, par un hasard beureux, nous 
eussions été maìtres de la ville, et que la cour se fùt retirée ail— 
leurs, nous n'aurions pas avance de beaucoup nos affaires. Je n*ai 
pas besoin de m'expliquer davantage à ce sujet. 

Telles furent les raisons que j'exposai au gouvernement de Bo- 
logne. Au fond, ce n'était que mon opinion privée dont il ne serait 
pas juste de me rendre responsable envers le public. Le gouverne- 
ment étaìt maitre de l'adopter ou de la rejeter. Il avait alors son 
comité militaire qu'il pouvait consulter, et qu'il consulta sans dou- 
te; c'est à celui-ci qu'il faut demander les motifs qui l'eng^èrent à. 
ne pas brusquer l'entreprise. Mon pian fut ensuite approuvé par le 
meiileur bomme de guerre que nous pouvions consulter alors, par 
le general Zucchi. Il reconnut que le point stratégique de Nami 
ótait le mieux choisi dans i'ctat de nos ressources, et dans le but 
momentané que nous devions nous proposer. 11 fallait donc s'en 
lenir là, et ics événementa n'ont que trop prouvé la justesse de me» 
pressentiments. 

Assurément ce n'était pas à cétte simple guerre de position 
qu'on se serait berne, si nous eussions été libres d'agir, et si l'in- 
vasion autrichienne n'eùt pas traverse nos projets. On sentait l'im- 
portance de s'emparer de la capitale, et dans ce but on préparait 
les forces et les moyens nécessaires pour assurer la réussite d& 
l'expédition. Je dois cependant remarquer ici que tout était difficile 
dans ces premiers temps, alors qu'il n'y avait pas d'ensemble dans 
les mesures, et que les différentes provinces qui avaient secoué \im 
joug ne formaicnt pas une méme famille. La revolution avait 
che avec une rapidité étonnante, et la vitesse des événementa 
devancé les opérations de l'administration. En moias de 
jours, le tlrapeau tricolore avait volé des bords au Pò I* 
du Til>re, mais les moyens d'organisation n'avaien'" 
ne flit (|u'à la fin de février que les dix provinoi 
tendre et proclamòrcnt l'acte d'union. De ceti 
table existence du gouvernement, et de cetto * 
force, si j'invasion qui eut lieu quelques jooi 
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lo8 esprits, et reclame rattention sur un danger plus imminent. 
^fais il est ìncontestable que si nous eussions joui au dehors de 
Is^ méme sccurité qu'au dedans , Texpédition de Rome aurait eu 
lieu, et OQ peut compter qu'elle aurait été conduite de manière à 
eiì assurer lo succòs. 

Des gens ont fait semblant de croire qu*il suffìsait de marcher 
sur Rome; méme à la téte d'une poignée de soldats, pour y faire 
naitre une révolte qui nous aurait ouvert Ics portes de la ville; 
c'est bien là une politique de corps-de-garde. S'il y a un pays où 
loute revolution en sens liberal soit invraisemblable, c'est assuré- 
ment Rome, et j'en ai assez expliqué les raisons. Jé sais fort bien 
que dans la classe mo venne et parmi le gens de robe, il y a des 
personnes éclairées qui adoptent avec chaleur les nouvelles idées, 
et souhaitent des réformes; mais la plupart sont attachés au gou- 
vernement par leurs emplois et par leur fortune, et n'ont garde de 
troubler un système qui les fait vivre. On se contente de le fron- 
der, et c'est méme de bon ton à Rome, où, dans l'état actuel, les Pa- 
squinate sont à peu près la seule explosion que la police ait à re- 
douter. L'espèce d'émeute dont il fut question dans le carnaval 
dernier, ne peut pas méme mériter le nom de complot. Cette ten- 
tative, faite par des hommes inconnus, sans pian et sans moyens, 
o'eut aucun succès, et il suffit de quelques coups de fusil pour la 
dissiper. Aucune notabilité de la ville ne s*y trouva impliquée. 
Peut-ètre, malgré toutes ces raisons, et sans le fatai espoir de la 
non-intervention, nous aurions couru en masse sur Rome, et alors 
je ne sais pas ce qui serait arri ve. Mais, raisonnant d'après cette 
malbeureuse illusion, {jùi était la manière de penser de tout le 
monde, je crois que le pian que j'avais propose était le plus con- 
venable. Quant à ceux qui n'ont pas partagé mon avis, je n'en suis 
nuUement étonné. Après tout, j'ait fait la guerre autant que per- 
sonne, et, au besoin, je puis dire avec le Corrége: ancor io son 
pittore. • 

Certo bisogna convenire che le ragioni dell' Armandi 
fossero buone; poiché gli sforzi del generale Sercognani 
nelFassalto di Rieti, non ostante il fervore dei suoi soldati, 
non furono coronati da felice successo. 

In ogni modo il generale Sercognani tentò di sollevare 
i Romani pubblicando il seguente proclama: 

Quando abbandonammo i nostri lari, questo era l'ardente desi- 
derio di tutti, innalzare il vessillo tricolore in Campidoglio. Questo 
era il voto universale, rendere libera Roma. La più gran parte e le 
migliori delle provincie già soggiogate dalla Corte Romana risposero 
con gioia alla voce della patria; e riunite in una sola famiglia, vanno 
ora superbe di un governo che proclama i sacri diritti dell' uomo. In 
mezzo a tanta gloria nei giorni di esultanza generale, quando ogni 
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cuore palpita per care speranze, voi, o Romani, vi starete neghit- 
tosi? Né la memoria delle passate grandezze, né il dispetto delle 
ingiurie sofferte basteranno a scuotervi dal vile letargo? Miratevi 
attorno, lo squallore sta dentro le vostre mura. Il sentimento di 
debolezza ha prostrato in voi ogni nobile affetto. Ma saluterete ap- 
pena la nostra libertà e tutto fìa cangiato; ed il mondo che ci cod- 
templa, vedrà che il fuoco di Roma è nascosto, non spento, chela 
terra un giorno sacra a Marte é ancor terra di eroi. 

Alcuni romani liberali corrisposero tosto alle parole dei 
generale Sercognani, e i quattro giovani Accursl, Emiliani 
e Petrocchi, studenti in giurisprudenza, e Pietro Sterbini, 
medico, si recarono a lui per concertare il modo di riven- 
dicar Roma a libertà. 

E Napoleone Luigi Bonaparte capitanando una schiera 
di insorgenti scriveva audacemente a Gregorio XVI: 

Le forze che si avanzano essere invincibili; peróiò consigliarlo 
a spogliarsi del temporale dominio.... ch'egli non doveva più pen- 
sare a conservare la sua sovranità temporale coi prog^ssi attuali 
dell'umana ragione: che doveva ormai limitarsi all'esercizio della 
possanza spirituale. 

La lettera terminava con un invito al Pontefice di ri- 
spondergli tosto garantendo che si sarebbe intanto sospeso 
rassalto di Roma. 

Ma il generale Armandi, ch*era stato istruttore dei dUe 
giovani principi Bonaparte, aveva ricevute lettere da Roma 
dai parenti loro, che lo pregavano caldamente di distor- 
glierli da tale impresa pericolosa. Perciò TArmandi cer- 
cava d* insinuare nell'animo di Napoleone Luigi, giunto già 
a Terni, che poteva nascer dubbio a Luigi Filippo Re dei 
Francesi e ai suoi ministri che Topera sua per la rivolu- 
zione nelle provincie papali movesse da mire ambiziose, dal 
che grave danno poteva seguire alle popolazioni, eh* egli 
voleva redente dal dispotismo teocratico. 

Egli però rispose al generale Armandi in questo senso: 

Originario d'Italia, io porto al bel paese vivo affetto. Laonde, 
avendo appreso che queste provincie, incoraggiate da una promessa 
della Francia, si sollevano per essere libere e indipendenti, accorsi 
volontariamente ed offrii loro la mia spada. Non poteva nascermi 
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il dubbio, a cui accennate. Un popolo che impugna le armi per ac* 
quistare libertà e indipendenza, non vorrebbe assoggettarsi a prin- 
cipe che egli riguarda come straniero ; ed oltraggerebbe la Francia 
chi si figurasse eh' ella faccia caso di noi. 

Il fratello suo Luigi Napoleone intanto sollecitava a 
proprie spese la fabbricazione di molte lance per creare un 
reggimento di lanceri, ch*egli pensava di guidare alFassalto 
di Roma. 

Le paure dell* Armandi si fondavano sulla malignità 
della seguente circolare del cardinal Bernetti : 

....Resa notoria e innegabile la loro ribellione contro il legittimo 
governo, non lo è meno la natura di quello a cui tendono i loro 
sforzi. Trovansi già infatti in mezzo a loro i due figli di Luigi Bo- 
naparte, che percorrendo Tuna dopo l'altra le insorte provincie, di 
tutto dispongono, assoldano quanti loro si offrono pel servizio di 
guerra, ricevono ovunque onori di supremi imperanti, e munki di 
copiose risorse pecuniarie esigono ovunque ed ottengono soggezione 
e rispetto ad ogni loro cenno. 

Sotto siffatti auspicii è evidente che, se i disegni dei ribelli non 
siano energicamente ed immediatamente repressi andrà a stabilirsi 
in questa parte d' Italia, per poi generalizzarsi in tutto il restante 
della penisola, un ordine di cose totalmente conforme agl'interessi 
d'una famiglia proscritta da solenni trattati; trattati nei quali 
hanno avuto parte tutte le potenze d' Europa. 

Vostra Eccellenza non ha bisogno eh' io le accenni quali ne sa- 
ranno le conseguenze, massime per la Francia e per l'equilibrio po- 
litico dell' Europa medesima. 

Sua Santità erasi pertanto creduta nel dovere di chiedere l' in- 
tervento delle armi austriache onde il prode esercito imperiale in 
Italia sopisse non più nel suo destarsi, ma nel pieno suo sviluppo, 
l'incendio settario che dopo aver posto in fiamme gli Stati della 
Chiesa, minaccia pur ora quelli di tutti i sovrani italiani, e riserva 
calamità e trambusti al resto dell'Europa. 

Dal Valicano, !<> marzo 1831. 

(NicoMEDB Bianchi, Storia documentata della Di- 
plomasia europea. Capitolo II.) 

Ecco come era giudicata la rivoluzione romagnola del 
1831 dal card. Bernetti , la quale, Luigi Carlo Farini af- 
ferma € ....parere una patria festa, anziché un politico 
rivolgimento >, parole già sopra notate. 

I principi diedero prove di coraggio e di valore, e an- 
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ohe conerò rischio di perdere la vita. Un giorno a S. Lo- 
renzino il capitano Belluzzi aveva colla sua compagnia 
messo in fuga una masnada di papalini; e alcuni di qne- 
sti« feriti, rimanevano stesi in terra gnardati dai compagni. 
Passando il principe Lnigi Ifapoleone a caso cavalcando in 
compagnia del maresciallo dei carabinieri Martelli, nno della 
ciurmaglia, vistolo e conosciuto il principe, gli tirò una 
schioppettata e noi colpi. Il prìncipe ritornò indietro ed 
avvicinatosi al mascalzone colla pistola in pugno : Va^ gli 
disse, tò ti dono la rtfo, e continuò oltre. Ma lo scherano, 
preso lo schioppo carico di un ferito, stava per far fuoco 
mirando il principe. Accortosene il maresciallo Martelli, 
colla sciabola sguainata subitamente reqiinse lo schioppo,* 
e deviò il colpo, e poi Io uccise coll*arma che aveva sal- 
vato* il principe ! 

La rivoluzione s'avviava al suo completo trionfo, e fra 
il popolo si era sgarasL la. voce che Gregorio XVI, ed il 
Sacro Colico si preparassero alla partmza. La voce fa 
smentita; ma intanto molti vescovi, fra i quali monsignor 
Gadolini Ignazio vescovo di Cervia, malgrado i violenti pro- 
clami del Pontefice inviati all'estero contro i rivoluzionari 
di Bologna, nelle lettere circolari ai parroci delle diocébi 
ordinavano di predicare l'obbedienza al governo liberale 
piuttosto che al governo dispotico del Papa. 

Infatti il vescovo Cadolini, dopo di aver inculcata l'ob- 
bedienza e il rispetto alle leggi, proseguiva: 

Il rispetto alla religione, e ai suoi sagrì Ministn, ci è assicurato 
con solenni {>arole, e lo veggianio mantenuto coi fotti. Gli event^m 
|H>lìtioi sono alieni da noi. e indipendenti affiktto dai nostri attribut.^ • 
Lungi dair avvalorar dunque le sinistre ingiuste prevenzioni, chft.^ 
taluno nudrir può verso il Clero, adopriamoci a dileguarle, e s p^s ^ 
gnerlo intieramente, mercè una condotta piena di carità, e mercé ^«i 
pratica dello virtù dolci. " aUraenli — s— ^ jj 

«ìualo è di tutte le età» U di ' 

rito di parte ceda quiv 
perda e trasmuti; lo i 
tale il co man da mente 
voto, tale al postutto 
tata temperanza del g 
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le voci di libertà ci sgomentino, veggiam piuttosto di ben chiarirle 
comecché, la Religione istessa, anziché oppugnatrìce. Madre sia 
di verace libertà — ubi autom spiritua Domini ibi libertas — 
2 Cor. 3. 17, Dessa anzi é quella, per cui veniamo a tale libertà ap- 
'pellati. — Vo« enim in libertatem oocati estis fratres — /. Pet. L 
18, libertà, cioè santa giusta e temperata in guisa, che non dege- 
neri in viziosa licenza, né che sia per recare verun nocumento alla 
carità; — tantum ne liberiate in occasionem cietia carnia^ aed 
per charitatem apiritua aeroite inoicem — fLoc. cit, 2 Pet, 2 19.) 
La carità poi per la Patria è debito, al dir dell'Angelico, di pietà 
congiunto a giuatizia; patriae charitaa eatactua pietatia juatitiae 
coryunctua. Imperocché, prosiegue il Santo, la pietà è, per sentenza 
di Tullio, virtù, onde patriae beneoolia officium, et diligena tribui- 
tur cultua. (D. Thom. 2 p. 80.) (Circolare di Monaignor Ignazio 
Cadolini Veacoco di Ceroia in data 12 febbraio 1831.) 

Anche il vescovo di Rimlni attestava con la seguente 
pastorale ali* Italia e all' Europa Tordine, la concordia e la 
pace che regnavano fra tutti gì' insorti a cui il card. Ber- 
netti dava i tìtoli di ribaldi e di scellerati: 

OTTAVIO DE' CONTI ZOLLIO 

PATRIZIO RIMINESB 

PER GRAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA VESCOVO DI RIMINI 

PRELATO DOMESTICO ED ASSISTENTE AL SOGLIO PONTIFICIO 

AL SUO DILETTISSIMO POPOLO. 

^Alla vista dell'ordine, della tranquillità e pace che regna fra tutti 
▼ci» Figli dilettissimi, non possiamo trattenerci dall' esternarvi il 
contento da cui é inondato il cuor nostro, per quella paterna tene- 
rezza che ci fa godere del bene della cara famiglia da Dio affida- 
taci. Osservando il dolce precetto lasciatoci per testamento da Gesù 
Cristo, di amarci scambievolmente come egli ci amò: Hoc eatprae- 
eeptum meum» ut diligatia incicem, aicut dilewi eoa, trarremo so- 
pra di noi sempre più copiose le celesti benedizioni. Continuate 
costantemente, o Figli, a battere il sentiero della pace; e voi spe- 
cialmente, laboriosi cultori dei campi, non date luogo a sospetti 
che si mediti strapparvi dai vostri quieti focolari per condurvi vio- 
lentemente fra lo strepito delle armi. Fidatevi dei magistrati , che 
con tanto zelo vegliano alla vostra sicurezza, e riposate sulle prov- 
vide cure di quel Dio, che si compiace chiamarsi il Dio di pace e 
di amore. Avvalori queste sante disposizioni la nostra pastorale 
Benedizione, che con tutta l'effusione del cuore vi compartiamo. 

Btmini, dal nostro palazzo vescovile, questo dì 19 febbraio 1831. 

O. Vescovo di Rimini. 
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Il principio del doq intervento. — J> MoniUar, gioniKle di Parì- 
^. — Avvito intSTeMADte in d&ta 6 mano IBSl. — LAdltte e eoe 
parole. — Diobianuione del mereiciKllo MuHm AmbaeciatOM 
n«DceM a Vienna. — Riepoita di Mettomiek. — Caduta di Lai- 
Bttia e Casimiro Parier Presidente del Consiglio dri Uiniatri in 
• Francia. — Brano storico di Nioomeda Bianchi. — Nota diplo- 
maUca di Uolt. — Brano storico dal Gualterio. — Denonsia del 
Duca di Modena. — Lettera del Duca di Modena a Uatteraii^ 
. — Dispaccio dell'Ambasciatore di Sardegna a Vienna. — Seduta 
del 18 marzo 1831 del Parlamento a Parigi, e discorso di Casi- 
mira Perisr, — Interrogasione di Larajetla a riapoata dal S«- 
baetiaoi , Ministro degli Affari Esteri di Praneia. — Parole di 
Louis Blano, atorico francese. — Giudiaio di Giuseppe Labriaa, 
storico italiano, salla politica francese. — Dispaccio di Sales 
ambasciatore Sardo in Parigi. — Seduta dal 30 mano ISSI dd 
Parlamento a Parigi, e discorso del Perier. — Articolo del CoKr- 
rier Francete. 



Il presidente Vicini e ì suol ministri crederano nel 
^coro trionfo della rivoluzione, di cui essi erano stati 
promotori, fidenti nelle già accennate parole di Giacomo 
Laffitt« primo ministro del re di Francia Luigi Filippo 
d' Orléans, chiamato re cittadino, le quali parole proclama- 
vano il principio del non intervento a difesa e sostegno dei 
popoli , cbe volevano conseguire la indipendenza e la libwtà. 

< La France > egli disse, < ne permettra paa qua k 
€ principe de non intervention soit viole. Nous mai 
€ rons serrés, forts de notre droit et de la puissaucd J 
« nos principes. > E tanto più essi »i tctnevauo slc( 
la Francia non avrebbe tollerato h. violazìoa» dy 
cipio che aveva cosi solennemente proclai 
Vicini e ad altri promotori della iosun 
vedere una lettera in cifre ginnta 
capo della lo^a massonica boi 
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les esprits, et reclame TattentioD sur un danger plus imminent. 
Mais il est incontestable que si nous eussions joui au dehors de 
la méme sécurité qu'au dedans , Texpédition de Rome aurait eu 
lieu, et OQ peut compier qu'elle aurait été conduite de manière à 
en assurer le succès. 

Des gens ont fait semblant de croire qu'il sufiSsait de marcher 
sur Rome; mème à la téte d'une poignée de soldats, pour y faire 
naitre une révolte qui nous aurait ouvert les portes de la ville; 
c'est bien là une politique de corps-de-garde. S'il y a un pays où 
toute revolution en sens liberal soit invraìsemblable» c'est assuré- 
ment Rome, et j'en ai assez expliqué les raisons. Jé sais fort bien 
que dans la classe moyenne et parmi le gens de robe, il y a des 
personnes éclairées qui adoptent avec chaleur les nouvelles idées, 
et soubaìtent des réformes; mais la plupart sont attachés au gou- 
vernement par leurs emplois et par leur fortune, et n'ont garde de 
troubler un système qui les fait vivre. On se contente de le fron- 
der, et c'est mème de bon ton à Rome, où, dans l'état actuel, les Pa- 
squinale sont à peu près la seule cxplosion que la police ait à re* 
douter. L'espèce d'émeute dont il fut question dans le carnaval 
dernier, ne peut pas mème mériter le nom de complot. Cette ten- 
tative, faite par des hommes inconnus, sans pian et sans moyens, 
n'eut aucun succès, et il sufflt de quelques coups de fusil pour la 
dissiper. Aucune notabilité de la ville ne s*y trouva impliquée. 
Peut-ètre, malgré toutes ces raisons, et sans le fatai espoir de la 
non-intervention, nous aurions couru en masse sur Rome, et alors 
je ne sais pas ce qui serait arrivò. Mais, raisonnant d'après cette 
malbeureuse ìllusion, {jùi était la manière de penser de tout le 
monde, je crois que le pian que j'avais propose était le plus con- 
venable. Quant à ceux qui n'ont pas partagc mon avis, je n'en suis 
nullement étonné. Après tout, j'ait fait la guerre autant que per- 
sonne, et, au besoin, je puis dire avec le Corrége: ancor io son 
pittore. • 

Certo bisogna convenire che le ragioni dell' Armandi 
fossero buone; poiché gli sforzi del generale Sercognani 
nell'assalto di Rieti, non ostante il fervore dei suoi soldati, 
non furono coronati da felice successo. 

In ogni modo il generale Sercognani tentò di sollevare 
i Romani pubblicando il seguente proclama: 

Quando abbandonammo i nostri lari, questo era l'ardente desi- 
derio di tutti, innalzare il vessillo tricolore in Campidoglio. Questo 
ora il voto universale, rendere libera Roma. La più gran parte e le 
migliori delle provincie già soggiogate dalla Corte Romana risposero 
con gioia alla voce della patria; e riunite in una sola famiglia, vanno 
ora superbe di un governo che proclama i sacri diritti dell* uomo. In 
mezzo a tanta gloria nei giorni di esultanza generale, quando ogni 
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biato il Ministero Francese, e Odillon Barot, Mauguin e Delaserte 
sono i principali del nuovo Governo. La Savoia è in insurrezione , e 
le notizie di tutte le parti sono tanto \>uone, che i nemici della 
buona causa non lasciano passare in questo momento nessuno dei 
giornali. Non dubito punto che la causa della libertà non sia salva. 

Bologna, 6 marzo 1831. . 

Ma se il principio del non intervento fu osservato per 
il Belgio è per alcuni Stati della Germania consenziente la 
Santa Alleanza, non cosi accadde per V Italia. L'Austria per 
mezzo del suo ambasciatore Appony ayeva notificato al 
gabinetto di Luigi Filippo la sua intenzione d'intervenire 
nelle provincie insorte e specialmente nel Ducato di Mo- 
dena pei suoi diritti di riversabilità riconosciuti dal Con- 
gresso di Vienna. 

In Francia quando fu noto il proposito dell' Austria di 
comprimere coli' armi la rivoluzione italiana, se ne com- 
mossero fortemente gli animi dei liberali. Laffitte e varii 
altri oratori aveano già solennemente dichiarato che se 
r Austria avesse posto in atto la sua minaccia, non vi sa- 
rebbe stata che una risposta a darle: là guerra. 

Ed infatti il Governo Francese rispondeva indiretta- 
mente all'Austria per mezzo del discorso del Presidente del 
Consiglio dei ministri nelle Camere dei deputati : « Esservi 
possibilità di guerra, se gli Austriaci occupassero Modena, 
probabilità entrando in Romagna, certezza avanzandosi in 
Piemonte. » Ed il Maresciallo Maison ambasciatore di Fran- 
cia a Vienna dichiarò: « que s'en était fait de la 

« paix du monde, que la France éia^ìi forcée décidément 
« à tirar Tépée pour soutenir l'honneur d'une déclaration 
« repoussée avec raenace. » 

11 principe di Metternich, Segretario di Stato dell'Im- 
peratore dell'Austria, a ciò rispose: 

Finora abbiamo tollerato che la Francia mettesse avanti il prin- 
cipio del non intervento; ma ora è tempo che ella sappia che noi non 
intendiamo riconoscerlo in tutto quanto concerne l'Italia. Noi porte- 
remo le nostre armi ovunque si stenderà la insurrezione. Che se que- 
sto deve portarci la guerra» venga pure la guerra. Noi desideriamo 
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irlio correrne i pericoli che trovarci esposti s perire in mezzo 
slle sommosse. 

A tali aperte e recise dichiarazioni Luigi Filippo e gli 
oomioi di stato francesi, ben lontani dal 1* intenzione di so- 
fteoere colle armi le loro antecedenti dichiarazioni, al Laf- 
fitte, liberale e fautore del principio del non intervento, 
sostituirono il Périer. E questi s* affrettò a dichiarare che 
la Francia non sarebbe scesa in campo, se non fosser di- 
rettamente impegnati i suoi interessi e la sua dignità, col 
rlie TAustria vide tolto ogni serio ostacolo al suo inter- 
vento in Italia. 

Olfatti Luigi Filippo, fin dai primordi del suo regno, 
•{uand*ebbe certezza che i sovrani di Europa non avrebbero 
impedito il raffermarsi della dinastia orleanese sul trono di 
Francia, a patto che avesse rispettati i trattati del 1815, 
anziché, come aveva promesso, favorire i liberali italiani, 
denunziò i loro intendimenti a Vienna per mezzo delfau- 
«triaco legato marchese Appony, facendo pur conoscere i 
loro accordi col Duca di Modena. 

• In vero già fin dai primi giorni dell'assunzione al trono 
Luigi Filippo aveva fatte dichiarazioni, • dice Nicomede Bianchi 
nella sua Storia Ùocumentata della Diplotna^in Europea, p. 24, 
• che erano oons&itanee a quella politica, che tenuta gelosamen- 
te MBseoata in Francia a coloro che non erano a parte degl* in- 
timi pensierì del nuovo re, doveva fare il giro delle reggie 
maggiort e minori por introdurvi la persuasione che soltanto 
a non mettere T Europa in nuovo travaglio, il Duca d'OrlOana 
a^^Ta assentito di cingersi la corona, conscio però del dovere 
che I sovrani aveano di rispettare in ogni evento le ragioni 
<iel pubblico diritto, e di porre studio assiduo a mantenere la 
pace universale e a non discostarsi dal sistema che mirava 
i osteggiare le imprese volte a moti rivoluzionari. • 

Infatti la nota di Mole Ministro a Parigi, in data 15 
ifoUo 1830, diceva: 

4i dettfmÌDarsi s montare sul trono, che pure doveva oc- 

Wr la Mtcità comune, il Duca il' Orléans aveva sostenuto 

iotoriore. L'abnegazione di lui manifestata nell'ac- 

WHl doTSTasi tenere assai vantaggiosa a tutti i re e a 
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tutti i popoli. Mediatore tra la Francia e il rimanente dell'Europa, 
egli saprebbe con robusta mano tener la prima entro i termini di 
un'assennata libertà, ed essere all' altra sicuro pegno di quiete 
perenne. 

« Ma Francesco di Modena » dice il Gualterio « non s'ingannò 
nei suoi giudizi e tenne l'opera pet*duta. « Oh I il duca d' Orléans, 
soleva dire, io lo conosco, guardatevene. È un abisso di furbe- 
ria. » Nullameno Luigi Filippo non ruppe le sue relazioni cogli 
uomini del Comitato, ed all' incaricato italiano assicurò persi- 
stere nei disegni prestabili ti, mostrandogli una lettera autografa 
che egli disse spedire al duca di Modena per mezzo del duca Ed- 
gardo di Praslin genero del Maresciallo Sebastiani, e incaricato 
di recare le lettere d* uso anche alle Corti di Torino, Firenze, e 
Parma. L'incaricato rivoluzionario volò a Modena e al Catalo 
dove trova vasi il Duca in quei momenti. Questi però avendo 
ricevuto in quel tempo rimproveri e minacele da Vienna si 
credè tradito dai liberali; ma dovette però in breve convin- 
cersi che le sue trame erano state dallo stesiso Luigi Filippo 
denunciate all'Appony, ambasciatore austriaco a Parigi. De- 
cise di attendere le lettere di Luigi Filippo, né tardò guari ad 
arrivare a Modena il duca di Praslin. 11 ministro degli affari 
esteri, marchese Molza, recossi da lui in ufifìcìosa visita e lo 
richiese della copia delle lettere che egli recava per il duca, 
secondo ciò che in tale occorrenza si costuma. Il Praslin ri- 
spose non. avere copie e dover recare egli stesso le lettere a 
Francesco IV. Il ministro modenese allora uscì, e recossi dal 
duca per prendere con lui i concerti per 1* udienza da conce- 
dere air inviato straordinario del nuovo re dei francesi, ma 
questi frattanto senza attendere risposta alcuna, fece allestire 
i cavalli da posta e se ne partì da Modena. Il duca con ciò 
ebbe l'apparenza e il ridicolo di non averlo voluto ricevere 
e di non voler riconoscere Luigi Filippo ; questi ebbe il van- 
taggio di poter rompere ogni relazione e svincolarsi in tal 
modo, senza dirlo, da ogni antecedente promessa. » 

E più avanti prosegue: 

« Francesco comprese perfettamente l'astuzia di Luigi Fi- 
lippo e da quel momento riguardò il colpo come del tutto 
fallito; ancora cercò di persuadere coloro che operavano in 
suo nome, di desistere dalle loro macchinazioni; questi invece 
a persuaderlo, essere ormai le cose troppo innanzi, la rivolu- 
zione troppo preparata ed immancabile, e quindi consigliarlo 
a tenersi almeno neutrale e non bagnare le sue mani nel 
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sangue dei liberali. Fu inutile discorso; nìuna delle due parti 

si persuase Ma temeva il duca il pericolo che la sua vita 

poteva correre per parte di qualche fanatico e per questo 
egli e Ciro Menotti si guarantirono reciprocamente la vita. » 

(SlLINGARDI, Op. Cit) 

Il Duca avuta sicura informazione del tradimento di 
Luigi Filippo d'Orléans, e facendo mostra d'ignorare la 
codarda delazione, scrìsse al Cancelliere imperiale per av- 
vertirlo : 

e ......che assai gli bisognava stare in guardia e tener gli 

occhi fissi verso il nuovo re dei francesi essendo che esso, 
innanzi di montare sul trono, aveva mantenuto e forse tut- 
tavia manteneva segrete pratiche coi capi principali di una 
cospirazione italiana, la quale erasi potuto da lui conoscere 
pienamente usando quelle necessarie simulazioni e quelli astuti 
fingimenti che richiedeva la suprema legge della sicurezza 
propria e della sanguinea d'Austria. » (Pistilli, Storia d'Ita- 
lia, p. 870.) 

Ma la Corte imperiale ben poca fede prestò al Duca. 

Fu allora eh' egli si tolse la maschera , e si adoperò per 
mandare a male l' impresa mettendosi in relazione coi 
sanfedisti di Romagna. Perciò il povero Ciro Merlotti ebbe 
in pericolo la vita per T amicizia che serbava al Duca di 
Modena come risulta da una lettera in data 7 gennaio 1831, 
che egli scrisse all' amico Misley. (Vedi Gap. II, pag. 11). 

E che il Duca di Modena continuasse a sospettare della 
fede di Luigi Filippo se ne ha documento dalla seguente 
lettera responsiva eh' egli scrisse al principe di Mettemich, 
gran Cancelliere della Corte di Vienna, che si sforzava di 
fargli comprendere la convenienza di riconoscere il nuovo 
Re dei Francesi: 

Ebbi la felicità di venir destinato dalla Provvidenza a sovrano 
d*uno dei più piccoli stati d'Europa. Non ho provato mai T ambi- 
zione di rappresentare la parte di un gran monarca, ben conoscendo 
i sacrifici che spesso vi si associano. Anzi provai l'onore di essere 
disprezzato come fornito di pìccola ed insignificante potenza da 
coloro che ora in qualità di ministro servono l'attuale governo di 
Francia. Tutto ciò mi dispensa dal riconoscere in maniera formale. 
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tatti i popoli. MedimtM^ tra la Franoia e il rimaneate dairEaropa» 
egli saprebbe con robusta mano tener la prima entro i termini df 
un'assennata libertà, ed essere all'altra sicuro pegno di quiete 
perepne. 

« Ma Francesco di Modena • dice il Gnalterio- Dcm a'Ingannd 
nei suoi giudìzi e tenne Popera petduta. « Ohi O duca d'Orléans, 
soleva direp io lo conoscOi gnardatevene. fi un ahisso di ftirbe- 
rìa. »Nnllameno Luigi Filippo non ruppe le sue relazioni cogli 
uomini del Comitato, ed airincaricato italiano assicurò persi- 
stere nei disegni prestabiliti, mostrandogli una lettera autografo 
che egli disse spedire al duca di Modena per mezzo del duca Ed- 
gardo di Praslin genero del Maresciallo Sebastiani, e incaricato 
di recare le lettere d' uso anche alle Corti di Torino, Fb-enze^ e 
Parma. L'incaricato rivoluzionario volò a Modena e al Cataio 
dove trovavasi Q Duca in quei momenti. Questi però avendo 
ricevuto in quel tempo rimproveri e minacele da VImna si 
credè tradito dal liberali; ma dovette però in breve convin- 
cersi che le sue trame erano state dallo stesso Liiigi Filippo 
denunciate alPAppony, ambasciatore austriaco a Parigi De- 
cise di attendere le lettere di Luigi Filippo, né tardò guari ad 
arrivare a Modena il duca di Praslin. 11 ministro degli afBui 
esteri, marchese Molza, rdcossi da lui in uflBciosa visita e Io 
richiese della copia delle lettere che egli recava per II duca, 
secondo ciò che in tale occorrenza si costuma. 11 Praslin ri- 
spose non .avere copie e dover recare egli stesso le lettere a 
Francesco IV. Il ministro modenese allora uscì, e recossi dal 
duca per prendere con lui i concerti per l' udienza da conce- 
dere air inviato straordinario del nuovo re dei francesi, mA 
questi frattanto senza attendere risposta alcuna, fece allestire 
i cavalli da posta e se ne partì da Modena. Il duca con cid 
ebbe l'apparenza e il ridicolo di non averlo voluto ricevere 
e di non voler riconoscere Luigi Filippo ; questi ebbe il van- 
taggio di poter rompere ogni relazione e svincolarsi in tal 
modo, senza dirlo, da ogni antecedente promessa. > 

E più avanti prosegue: 

« Francesco comprese perfettamente l'astuzia di Luigi Fi- 
lippo e da quel momento riguardò il colpo come del tutto 
fallito; ancora cercò dì persuadere coloro che operavano in 
suo nome, di desistere dalle loro macchinazioni; questi invece 
a persuaderlo, essere ormai le cose troppo innanzi, la rivolo- , 
zione troppo preparata ed immancabile, e quindi consigliarlo 
a tenersi almeno neutrale e non bagnare le sue mani od 
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dei liberali. Fu inutile discorso; niuna delle due parli 
m persuase..... Ma temeva il duca il pericolo che la sua vita 
poteva correre per parte di qualche fanatico e per questo 
e^li e Oro Menotti si guarantirono reciprocamente la vita. » 

SoJIiCAROI, op, ciL) 

Il Doca avuta sicura informazione dei tradimento di 
Loifrt Filippo d* Orléans, e facendo mostra d'ignorare la 
oodarda delazione, scrisse al Cancelliere imperiale per av- 
vertirlo: 

e ...^cbe assai gli bisognava stare in guardia e tener gli 
*<ctì Assi verso il nuovo re dei francesi essendo che es.so, 
innanzi di montare sul trono, aveva mantenuto e forse tut- 
tavia manteneva segrete pratiche coi capi principali di una 
cospirazione italiana, la quale erasi potuto da lui conoscere 
pienamente usando quelle necessarie simulazioni e quelli astuti 
fingimenti che richiedeva la suprema legge della sicurezza 

propria e della sanguinea d'Austria. • (Pistilli, Storia d' Uà- 

i«*». p. 87tX) 

Ma la Corte imperiale t)en poca fede prestò al Duca. 

Fo allora ch'egli si tolse la maschera, e si adoperò per 
Quuidare a male 1* impresa mettendosi in relazione coi 
anfedtsU di Romagna. Perciò il povero Ciro Menotti ebbe 
in pencolo la vita per T amicizia che serl)ava al Duca di 
Modeoa come risulta da una lettera in data 7 gennaio 1831, 
^ egli serial all' amico Misley. (Vedi Cap. II, pag. 11). 

E che il Duca di Modena continuasse a sospettare della 
f^ di Luigi Filippo se ne ha documento dalla seguente 
'cUen responsiva eh* egli scrisse al principe di Mettemich, 
P^ (^celliere della Corte di Vienna, che si sforzava di 
^ii comprendere la convenienza di riconoscere il nuovo 
Ke dei Francesi : 

C)»bi U fi*licitA <ii venir dentinato dalla ProvviaeDza a novrano 

^•au <l«t pia piccoli «tati d' Europa Non ho provato mai Tamlii- 

tli rsppreaeatare la parte di un gran in4>narca. l>cn cononcondo 

cIm speifto %i ai afi»oc*iano. An/i pn»vai l'onore di «««terr 

come fornito di piccola ed inNÌf:niflcante potenza da 

irm io qualitA di miDÌttro neriono l'attuale governo di 

Tallo CIÒ mi dis|>eniia dal rironom«'ere in maniern fitrmale. 
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e in contraddizione ai miei principii. un re posto lu) trono da s> 
diti ribelli al loro Sovrano legittimo. 

Le cagioni che m' indussero a riHutare al sig. Praslin quslai. 
atto positiva d' ufficiale riconoscimento per mia parte de) suo 
gnore e re dei Francesi, perdurano tuttavia. Assentire di preaei 
a ciò che allora rìHutai, sarebbe debolezza; riconoscere un re p- 
tato sul trono dalla rivoluzione, mcntrecchè col poasente aiuto 
S. M. l'Imperatore bo dovuto combattere sudditi che volevano sj 
gliarmi della mia corona, sarebbe contraddizione troppo manifes 
Spero dunque, mio caro prìncipe, che troverete ragionevole il n 
riliuto all'invito da voi fattomi. (Nicohbds Biamcui , Sforiti de 
Diplomazia Europea, Cap. I, pag. £2.) 

E quanto fosse subdola la polìtica francese, apparìs 
pure dalla seguente lettera dell' Ambasciatore di &trdeg 
a Vienna, che tolgo dal supplemento della Storia dell' a 
Tocato A. Zanolioi, che alla sua volta la riprodusse i 
N. Bianchi , Storia della Diplomazia Europea in Itali 
Voi. 3, documenti pag. 344. 

Da questo dispaccio si vede nella sua bruttura e bassez: 
la politica di Luigi Filippo d' Orléans, il quale , dopo avei 
incoraggiati gli Italiani alla rivolta, li abbandonava coda 
dameote allo straniero oppressore. 

Dépvche de l'Ambassadear Sarde à Vienne à Son ExeeUenet 
Comte Delia Torre Ministre dcs affixireg étrangfies à Tari 

Vlenns 13 man 183 

L'Ambassadfiur de France, Maréchal Maison, a rofu jeu' 
soir un courrier <ic, Paris ù la suite duciuel il flt demander à 
Monsieur le Princc de Metternicli une enirevue, et cela de 1 
nitro la plus pressante. L'entrevue fui assignée pour le len< 
vcndredi. L'Ambassadeur s'y presenta avec une dèpèche à l 
dunt , eontrc son usage ordinaire. il donna lecture au Pi 
Metlernicb. Elle roulaìt sur Ics afTaires d'Italie, mais e' 
con^ue dans un style sì doux, si mielloui, elle òtait remplì 
de flagorneries pi"* ibin^'i ■ l'TinL-f on 

étonnò. Quant A U ili' 1' 

lions du Ucsir wuo'ai A-4a^J 

Italie, on ani 
Il nome Moni 
te cboi\ doit 
s'entendre ave 

Mais il n'y 
f.-rail ù Tenlrr 
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Ecco le parole del celebre Lafayette in difesa degl'in- 
sorti italiani: 

« Però la maggioranza della Camera applaudisce con tra- 
sporto. » (Dice Louis Blanc nella Storia dei dieci anni, tom. Ili, 
cap. XIX, p. 210.) « Invano il generale Lafayette oppone a quel 
programma dell' egoismo in delirio un commovente appello ad 
ogni sentimento generoso; invano egli comanda al governo 
il rispetto alle sue promesse, la fedeltà e 1* onore ; invano ad- 
dita gli Italiani sollevati sulla fede delle nostre dichiarazioni , 
ed i Polacchi armati per la nostra causa. La maggioranza 
rimane immobile, fredda, silenziosa. La Polonia, continua il vec- 
chio generale, è la vanguardia che si è rivoltata contro il 
corpo di battaglia; e legge alcune lettere trovate nel porta- 
foglio di Costantino, dolorose testimonianze dei pericoli che 
minacciavano T Occidente, allorché la Polonia, ponendosi in- 
nanzi allo Czar, erasi offerta in oloc€^usto. 

« Gli applausi risuonavano dai banchi della sinistra. Allora 
volgendo sui ministri uno sguardo accusatore: 

« È egli vero, domanda Lafayette, che il governo abbia di- 
chiarato che non acconsentirebbe giammai all'Ingresso degli 
Austriaci nelle parti d'Italia attualmente insorte?)) A questa 
apostrofe fulft)inante, tutti gli occhi sono rivolti a Sebastiani. 
« Fra il non consentire, e far la guerra, risponde il ministro 
imbarazzato, vi passa una grande differenza. ^ ce Ed io, ripiglia 
l'oratore con forza, dico, che dopo una dichiarazione ufficiale, 
il lasciar violare l'onore di quella dichiarazione, limitandosi 
a dire : — No, non vi acconsento, — è cosa incompatibile colla 
dignità e coli' onore del popolo francese. » Una estrema agi- 
tazione accompagnò quella lotta parlamentare, ed ebbe un'eco 
che prolungossi lungo tempo in Europa. >» 

E nelle stesse pagine scrive: 

» 

« II sangue dei Francesi non appartiene che alla Francia! » 
aveva Périer esclamato nel suo discorso. Empia parolai Be- 
stemmia d'ignoranza ed incapacità! che il genio della Fran- 
cia fu sempre il cosmopolitismo e la disposizione ai sacrìfìcii 
gli venne imposta da Dio come un elemento della sua pos- 
sanza, e come una condizione della sua esistenza. » 

Ma Casimiro Périer aveva dalla sua la maggioranza del 
Parlamento: quindi gli fu più facile perseverare in quella 
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mano armmtm negli aflìarì di una Nazione; ma ciò vorrà egli di 
che noi porteremo le nostre anni ove questo non sarà rispettato 
Questo sarebbe intervenire in un' altra maniera: a questo saiéb' 
un voler sottomettere l'Europa ad una sola idea...:. Il principio d 
non intervento servirebbe di maschera all'interesse delle coDqni 
ste. Noi sosterremo il principio di non intervento, ma per mes 
delle negoziazioni. N9B9un popolo potrà /bnarci a combattei 
per la 9ua causa: il sangue dei Francesi appartiene aita Fran 
eia. Ma se l' Europa, che vuol la pace (del che ne abbiamo rìoeval 
le più positive assicurazioni) disprezzasse la lealtà della nostra 
litica; se il più piccolo attentato essa portasse alla dignità dell^b* a 
Francia, siate certi, o signori, che la Francia sarebbe immediatainen1p« -it 
difesa e vendicata. 

L' Europa, o signori, si penetra di questa politica» perchè qu< 
sta politica ò franca e decisa. L' Europa desidera grandemente Is- 
pace, questo ò il dichiarato suo voto; questo ò il manifèsto suo il 
teresse 

L' oratore fa quindi conoscere la necessità che la Camera 
corra col Ministero nell' adozione di quelle misure che verrani 
proposte 

Quello che si domanda alla Camera e al Paese si è un 

accordo ed una piena confidenza, senza di che nulla ò possibile 
tutto è fàcile con questi elementi. 

Parla dopo il signor Casimiro Périer, il Ministro della gui 
egli dice che domanderà un credito straordinario e che la Carne 
non avendo autorizzata alcuna spesa nel caso di guerra» potrà oo"^- 

vincersi di questo bisogno 

Dopoché il Ministro della giustizia ebbe parlato delle cose spettai^ "Ci 
al suo ministero, varii Deputati chiesero nuove spiegazioni al sai— 
gnor Casimiro Périer in ordine al principio di non intervento. II 
generale Lafayette comunicò alla Camera varii documenti relstmvi 
alla Polonia, e dopo aver pariato moltissimo di questa naziovse, 
passò a pariare dell'Italia. Il Ministro degli affari esteri rispon- 
dendo disse : che non difendendo i Polacchi, e non impedendo la^l/ 
Austriaci di entrare in Italia, la Francia rispettava il principio di 
non intervento. Annuendo alle domande che sono state fatte, le 

Francia sarebbe intervenuta Ci si rimprovera di disprezz&rf 

le alleanze, ma noi non vogliamo alleanze, vogliamo la neutralità 
È al principio della neutralità e del non intervento che il Belgi' 
deve la sua indipendenza.... Ci si dice: Voi siete condannati *U 
guerra. Ma si é ben pensato a quanto questa proposision» OM 
tiene di grave ? Si sa quando la guerra comincia^ ma non pOÀ * 
persi quando abbia fine. (Risa prolungate,) Il priaeipio di MM^ 
tcrvento non é stato violato in Italia; pereiò* qiaato al 
Modena, era un diritto di riversabilità. D^altlWMte i. 
sono essi intervenuti t Ei bisognerà 
scosso il giogo, che noi spargiamo P 
Braco al centro.) (GasMeiia Un 
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incanza di spazio oi obbliga n non riportare che ì so- 
Lmmenti del discorso del sig. Casimiro Périer. 
scorsi sono stati, dicesi, promessi t (risponde ad alcune 
s dal generale Lafayett^ nella precedente tornata con le 
i domandato che la Francia adempisse alle sue promesse, 
specialmente alla sommossa di Polonia e a quelle dcH'I- 
raJe) da chi? e a chi? All'insurrezione? Non mai, non 
lOverDoI Se alcuno ha parlato a nome e all'insaputa della 
suo dovere dì accettare la responsabilità delle sue pro- 
dichiararlo. (Braco uniccrsale.) 

cupio di non intervento proclamato da questa tribuna non 
rotazione offerta o accordata ai popoli che insorgono con- 
Govemo, era una garanzia data agi' interessi ben intesi 
a nessun popolo estero ha diritto di reclamarne Tappli- 
sao favore. Che non si cerchi dunque di caricare sul Go- 
Mponsabilitù di ciò che si è potuto dire o fare fuori della 
B, sforzandosi, come si potrebbe indurre da una frase pro- 
ieri dal generale Lafayette di persuadere in oggi all' Ku- 
'a credito eventuale di 100 milioni da noi domandato in 
'^'occupazione di Bologna possa avere per motivo o per 
a specie di propagandi smo. (Sensazione.) 
lorevole generale cui mi legano tante relazioni di 
a, che noi accettiamo la responsabilità di una 
ci associasse a cose che non conosciamo , o a 
slam complici. (Nuoeo moclmento,) Il Governo 
Ito delle sue proposizioni di previggenza che 
pendenza e dell'onore della Francia. Non ha 
ielle negoziazioni intavolate sugli affari di 
ranno con soddisfazione delle due potenze. 
ione pronunciatissimo ai centri.) 
li atti di associazioni» che non si vuol di - 
'Ila nostra prudenza; non abbiamo bi so- 
liamo una tale responsabilità 

i. SI, noi abbiamo dimandato un con- 
te autorità; il loro onore ce l'assicura, 
>e che a questa condizione, 
come programma unico e compioto 
■lighi del potere la carta con tutte le 
noi respingiamo con tutte \n nostre 
ione data'a delle promosse qua- 
straniero, come in faccia al 
nostra politica. Noi la si)io- 
,,■ '">ucsta franchezza è ajili 

motto in riposo tutto 

torto, ò la prin- 

aito ; olio dopi) di- 

^ .omesse fatte all'osterò 

ao possano ct)mpn)motterlo 

.a e deli' Kuropa. 
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polìtica, che abbandonava V Italia e l'onore di un governo 
sorto dalla rivoluzione. 

Per la qual cosa i patrioti italiani, i quali, come si 
è veduto, dalle promesse della Francia avevano avuto in- 
coraggiamento per emanciparsi dal reggimento papale, ben 
presto si avvidero del tradimento francese. E Giuseppe La- 
farina a pag. 44, come altri storici italiani e francesi, 
dice in proposito nella sua Storia d'Italia: 

« La ricca borghesia voleva la pace, ancorché comprare 
si dovesse a prezzo dell'onore francese, e Luigi Filippo fe- 
dele a questa politica senza onore e tutta mercantile, licen- 
ziò Laffitte e chiamò Périer, il quale poi il 18 marzo dichiarò 
che il sangue dei Francesi si doveva versare a difesa e pel 
bene della Francia. » 

A parole il ministro degli affari esteri francese ge- 
nerale Sebastiani affermava che la Francia avrebbe fatta 
la guerra all' Austria, se si fosse avanzata nelle Romagne 
come risulta dal seguente brano della suddetta storia do- 
cumentata del Bianchi a pag. 343, voi. 3: 

« Sales Ambasciatore Sardo in Parigi notificava 11 28 di 
marzo il concetto espresso da Sebastiani al ministro degli 
affari esteri in Torino. » — « La marche des Autrichiens sur 
Bologne n'aété précedée ni sui vie par aucune communication de 
la part de rAutriche. Le Corate Sebastiani a parie au gene- 
ral del Pozzo de manière à lui faire croire que la guerre se- 
rait promptement dóciarée. » 

Riporto anche il discorso che il Presidente del Con 
siglio dei Ministri in Francia Périer pronunciò nella s^ — 
(luta 30 marzo 1831, per far conoscere come venissei*<3 
inipudenteinenle smentite le promesse sul principio d^l 
non intervento, che fu cagione principale come si è g^^ 
(letto, (lei rivolgimenti italiatii del 1831. 

CAMEHA DEI DEPUTATI DI FRANCIA 

Seduta del 30 marzo 1831. 

S' incomincia la discussione sulla legge degli attruppaiil6ilti>^ ^ 

continuano le spiegazioni tra i centn * * 

associazioni. 
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La mancanza di spazio ci obbliga a non riportare che i se- 
guenti frammenti del discorso del sig. Casimiro Périer. 

Dei soccorsi sono stati, dicesi, promessi f (risponde ad alcune 
frasi dette dal generale Lafayette nella precedente tornata con le 
quali avea domandato che la Francia adempisse alle sue promesse, 
alludendo specialmente alla sommossa di Polonia e a quelle dell'I- 
talia centrale) da chi t e a chi f AH' insurrezione ? Non mai , non 
mai dal Governo I Se alcuno ha parlato a nome e all'insaputa della 
Francia è suo dovere di accettare la responsabilità delle sue pro- 
messe col dichiararlo. (Braco unioersale.) 

Il principio di non intervento proclamato da questa tribuna non 
era una protezione offerta o accordata ai popoli che insorgono con- 
tro il loro Governo, era una garanzia data agi' interessi ben intesi 
del paese, e nessun popolo estero ha diritto di reclamarne l'appli- 
cazione a suo favore. Che non si cerchi dunque di caricare sul Go- 
verno le responsabilità di ciò che si è potuto dire o fare fuori della 
sua azione, sforzandosi, come si potrebbe indurre da una frase pro- 
nunziata ieri dal generale Lafayette di persuadere in oggi all' Eu- 
ropa che un credito eventuale di 100 milioni da noi domandato in 
presenza dell'occupazione di Bologna possa avere per motivo o per 
oggetto, alcuna specie di propagandismo. (Sensazione.) 

Io dirò all'onorevole generale cui mi legano tante relazioni di 
stima e d'amicizia, che noi accettiamo la responsabilità di una 
mezza parola che ci associasse a cose che non conosciamo, o a 
promesse di cui non siam complici. (Nuooo mocimenio,) Il Governo 
non è stato preoccupato delle sue proposizioni di previggenza che 
degl'interessi dell'indipendenza e dell'onore della Francia. Non ha 
voluto che appoggiare delle negoziazioni intavolate sugli affari di 
Italia, che speriamo finiranno con soddisfazione delle due potenze. 
(Mooimento di soddi^aiione pronunciatissimo ai centri.) 

Ci si dichiara con degli atti di associazioni, che non si vuol di- 
videre la responsabilità della nostra prudenza; non abbiamo biso- 
gno di dichiarare che ripudiamo una tale responsabilità 

Io mi riassumo, signori. SI, noi abbiamo dimandato un con- 
corso sincero alli agenti delle autorità; il loro onore ce l'assicura, 
e non vi ha Governo possibile che a questa condizione. 

Si, noi abbiamo adottato come programma unico e completo 
dei diritti del popolo e dalli obblighi del potere la carta con tutte le 
conseguenze da essa indicate. Sì, noi respingiamo con tutte le nostre 
forze la complicità di alcuna sanzione datala delle promesse qua- 
lunque sieno, perchè in faccia allo straniero, come in faccia al 
paese, noi spieghiamo apertamente la nostra politica. Noi la spie- 
ghiamo ai funzionari come alle Camere. Questa franchezza è agli 
occhi nostri il primo bisogno dell'epoca; essa mette in riposo tutto 
il mondo; essa schifa a tutti il porsi dal lato del torto, è la prin- 
cipale garanzia per i popoli e per il potere sopratutto; che dopo di- 
chiarazioni cosi franche, non teme d^le promesse fatte all'estero 
o dei programmi riservati all' interno possano comprometterlo 
giammai agli occhi della Francia e dell' Europa. 
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• 

Sta a voi, signori, di accordarci ora i crediti e le leggi che noi 
abbiamo domandato per appoggiare dichiarazioni si esplicite; voi 
conoscete del pari tutto il nostro pensiero, la vostra fiducia può 
contare sulla devozione nostra. (Questo discorso è seguito da se- 
gni d'approocaione neW immensa maggioranza della Camera.) (Ga^ 
setta Universale di Foligno 1831.) 

Ma i veri liberali francesi erano indignati a tale po- 
litica; e il Courrier il 10 marzo diceva: 

« Noi abbiamo stabilito il principio della non intervenzione, 
e questo principio da noi cosi solennemente proclamato non si 
vuol riconoscere per T Italia? L'Austria pprterà le sue armi 
ovunque s'alzerà la rivolta? E perchè 1* Italia sarà ella un 
caso di eccezione? Chi ha dato all' Austria la polizia dell'Ita- 
lia al di fuori dei limiti dello Stato Lombardo- Veneto ? Donde 
questo diritto, questa missione, che ella si arroga di repri- 
mere le rivolte? 

« Se ella si appoggia sul testo del Congresso di Vienna lungi 
d' aver imposto all' Italia una polizia austriaca , il Congresso 
aveva al contrario innalzato dirimpetto ai possedimenti impe- 
riali una serie di stati indipendenti destinati ad equilibrare la 
sua preponderanza: secondo i pretesi principii del Principe di 
Metternich ove scoppiasse una rivoluzione a Napoli, a Torino, 
r Austria si crederebbe autorizzata a intervenirvi. Strana pre- 
•tensione , cui la Francia non può comportare di nessuna gui- 
sa E fino a quando saremo ciechi a nostro danno? E fino 

a quando ignoreremo che vi ha antipatia fra la libertà e le 
costituzioni dei Monarchi assoluti d' Europa ?jì 
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Gualterìo rimprovera i rivoluzionari del 1831, perchè credettero al 
principio di non intervento proclamato dalla Francia. — Rispo- 
sta del senatore Zanolini al Gualterio. — Luigi Carlo Farini chia- 
ma ciurmeria francese il principio del non intervento. — Affer- 
mazione di Cavour sul principio di non intervento. ~ Brano del 
manifesto scritto dal Farini nel 1845. — Giudizio di Atto Van- 
nucci e di Cesare Albicini sul principio di non intervento. — Pa- 
role di Nicomedc Bianchi. — Carlo Zanolini chiarisce la parte 
che il Governo francese ebbe per mezzo dei suoi agenti nel dare 
r ultima spinta alla rivolta del 1831. — Lettera di Cesare Bian- 
chetti» ministro degli affari esteri del Governo provvisorio delle 
Provincie unite italiane nel 1831, al sig. Ganay Incaricato di S. M. 
il Re dei Francesi a Firenze. — Lagnanze dell'ambasciatore fran- 
cese al card. Bernetti e confutazione di esse. — Parole di Atto 
Vannucci. — Nota dell'ambasciatore francese sig. conte di Saint- 
Aulaire al card. Bernetti. — Altre parole di Carlo Zanolini. — 
Brano della Storia Documentata della Diplomazia Europea di 
Nicomede Bianchi sul principio del non intervento. — Brano della 
narrazione storica di Antonio Zanolini. — Parole del Canuti sul 
detto principio di non intervento. — Brano di lettera di Casimiro 
Périer all'ambasciatore francese Saint-Aulaire. — Giudizio di 
Louis Blanc sulla rivoluzione del 1831. — Lettera del generale La- 
marque al generale Guglielmo Pepe. 

Peccarono i rivoluzionari del 1831 di soverchia inge- 
nuità prestando fede alle dichiarazioni dei ministri fran- 
cesi ? Li accusano di ciò varii storici, tra i quali il Gual- 
terio, benissimo confutato dal senatore Zanolini. 

Gualterio nelFop. cii, voi. I, pag. 49, dice: 

« Pare incredibile che, nonostante le millantazionì sulla 
difesa del principio di non intervento fatte dal ministro Laf- 
fitte e da tutti gli agenti francesi diplomatici e consolari in 
Italia, potessero uomini di senno immaginarsi che quella na> 
zione avrebbe sfìdata l'Europa. » 

« Al giudizio di questo isterico » dice Tu vv. Zanolini a pag. 42, 
a i governanti le provincie papali ribellatesi nel 1831 non 
avrebbero dovuto por fede nelle dichiarazioni solenni fatte 
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più volte dai Ministri e ripetute dagli agenti di Prancia ; ma 
dovevano invece indagarne la politica occulta e, mentre il 
principio del non intervento già si era applicato in più luoghi 
senza che la Santa Alleanza si fosse opposta, dovevano im- 
maginare che la Francia per applicarlo alle provinole papali, 
avrebbe dovuto sostenere la guerra con tutta P Europa... 

« Poscia Gualterio stesso mette innanzi le ragioni che avreb- 
bero dovuto persuadere alla Francia di aiutare la rivoluzione. 
E qui Gualterio narra il vero; imperocché Luigi Filippo» avendo 
cambiata la sua politica per non inimicarsi la Santa alleanza, 
ripigliata la politica di Carlo X, fu dal popolo, come Carlo X, 
scacciato dal trono. » 

Luigi Carlo Farini, nel libro I, pag. 47, scrive: 

« Tanto quelle dolci creature di rivoluzionarii erano scru- 
polosi deir osservanza del principio di non intervento, che 
colla spada dei Tedeschi alle reni scimiottavano.... le diplomati* 
che astuzie e mostravano aver fede tuttavia a quella nuova 
insigne ciurmerla francese. » 

Cosi chiama il principio di non intervento, che il conte 
di Cavour, come Nicomede Bianchì osserva a pa^. 304 nellsu 
Vita di Carlo Matteucci^ considerava « la migliore àncora 
« di salute per T Italia. » 

Eppure sembra che anche il Farini suddetto credesse 
nel principio di non intervento, poiché mette in evidenza 
nel manifesto ch'egli scrisse Tanno 1845 a nome delle po- 
polazioni romagnole ai principi e ai popoli d' Europa, che 
se TAiistria non fosse intervenuta nello Stato Romàno, dif- 
ficilmente sarebbe caduto il governo della rivoluzione. Egli 
scrive a pag. 114: 

« Il rivolgimento avvenuto in Francia nel 1830, gli altri che 
accaddero in quell'epoca in altri Stati d'Europa, furono occa- 
sione a ciò, che passato di vita Pio Vili e vacante PAposto- 
lica Sede, le popolazioni dello Stato Romano avvisassero po- 
tere scuotere o rendere più lieve il giogo della Pontificia 
gezione. Nei primi di fel 
Bologna fin presso la 
violenza, né certamec 
se l'Austria non fosse 
a sollevarlo e fargli [ 
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Molto più benigni furooo io proposito i gtudizli di 
Atto Vannuccl nel detto liliro a pagina 220 e 221 , il 
qaal« dire : 

< Talli j tempi hanno le loro idee favorite ; allora corse 
pel moado l'idea del non intervento proclamato >'Olennemente 
dalla tribuna di Francia a favorire l'indipendenza dei popoli. 
Pu errore il prestarvi creilenza; ma chi oserebbe ora d'accu- 
tare quelli che vi crederono dopo unte promeBseT ■ 

E Cetnre Albìcini, clie conosciamo, nel suo saggio sto- 
rico Carlo Pejjoli, con molla giustizia e imparzialità, a 
pag. 81 scrive: 

« .... Questa politica a partita doppia, die in verità era 
la K4a che si dovesse nspcllare dalla quasi legittimità di 
Luigi Filippo, é ch'i che ncema il valore dell'accusa, onde il 
^remo di Bologna è in voce di credulo o d' inetto. Certo che 
un pili fino arcorgimento avrebbe a' molti indizi presto chia- 
rita l'insussistenza delle promesse francesi, discordanti troppo 
(lalTanilazzo della polìtica assolutista, e avrebliosopralutto di- 
Icfcuatele illusioni d(»ninanti intorno all'ardore disinteressato 
(Mia twrghesia salita novellamente al potere; imperciocché ti- 
mida ed egoista per natura e per istinto, non si dar^ mai che essa 
•alepooga i rischii di una guerra generosa e le vicissitudini 
di un aposurfato ideale ai calcoli di un'oi^erazionedi borsa o 
■i profiltt di un trattato commerciale. I Bolognesi, se pecca- 
mno, peccarono per aver creduto che la Francia del secolo 
XtX fòsse la Francia del XVllI; e valga loro dì scusa che 
fxn hirono i soli. La Polonia noi tremendo disinganno della 
«a rovina, gridava coir ironìa della disperazione: « Dior 
tnpfo in alto e la Francin Iritppo lonlimn. » 

Ln accuse e le critiche fatte agli nomini del 31 cadono 
^ A pr sé una volta die si ammetta ch'essi credettero alla 
9 alla lealtà della Francia e al principio del non 
! vi credette Mozzini nel 49, e Cavour, e 
ll • Faridl, e Rlcasoli e ('aribaldi, cei^ con più 
• GO. 
ncbl, nell'accennata Vi la (li Carlo Afa!- 
>ÌfMtato che questi d))>c iotrinsicheua 
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cogli uomini egregi, i quali prepararono il moto liberale 

della Romagna nel 1831, continua a pag. 34: 

• 

a La nuova Monarchia Orleanese, col dichiarare solenne- 
mente che la Francia interverrebbe colle armi in Italia, ove 
gli Austriaci passassero il Po, volle eccitare gì' Italiani a 
sorgere in armi, spalleggiati dal principio del non intervento, 
e fece sì che insorgessero i Ducati, le Romagne, le Marche. 
Ma abbandonati ricaddero in servitù. Luigi Filippo ed i Mi- 
nistri suoi disdissero senza pudore le promesse fatte , e la- 
sciarono in balìa di spietate vendette, uomini ch'erano in- 
sorti per la redenzione patria, contando sulla parola della 
Francia. » 

Carlo, figlio dell' avv. Antonio Zanolini, chiarisce la 
parte che il Governo francese ebbe per mezzo dei suoi 
agenti nel dare l'ultima spinta alla rivolta del 1831 scri- 
vendo nel supplemento dell'opera del padre a pag. 85 le 
seguenti parole: 

« Si è visto a pag. 42 come il Gualterlo apertamente as- 
serisca che tutti gli agenti francesi diplomatici e consolari 
in Italia parteciparono alle millantazioni del Ministro Laffitte 
sulla difesa del non intervento; il La Farina nella Storia d'I- 
talia dal 1815 al 1850 parlando dell'errore invalso negli uo- 
mini posti a capo dei rivolgimenti delie varie provincie ita- 
liane nel 1831 , che il rispettare scrupolosamente fra loro il 
principio della non intervenzione fosse il palladio di loro sa- 
lute, soggiunge: « A ciò, a dir il vero, non poco contribuivano 
le assicurazioni del Ministro di Francia presso la Corte di 
Toscana, che il Governo francese farebbe osservare la non 
intervenzione, purché dagl'insorti fosse osservata; » e lo stes- 
so Presidente del Governo delle Provincie unite a questo fatto 
chiaramente alludeva nella sua Notificazione premessa alla 
Capitolazione d'Ancona. Ma, compresse le sollevazioni, cotali 
eccitamenti ed assicurazioni furono poi officialmente smentiti 
dal Ministro Périer alla tribuna della Camera francese e dal- 
l' Amb€i8ciatore Saint-Aulaire in una sua nota al Cardinale 
Bemetti. Ora come documento acconcio, se non a chiarire 
interamente, ad illustrare questa controversa, importante que- 
stione, ho stimato conveniente di qui pubblicare una interes- 
sante lettera del fu Conte Cesare Bianchetti, già Ministro 
degli affari esteri nel Governo delle Provincie unite (allora 
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rifugiato in Lucca), all'incaricato d'affari del Re dei Fran- 
cesi a Firenze. La debbo alla squisita cortesia del figlio di 
lui Conte Francesco, per preghiera ad esso rivolta dalPama- 
tissimo ed amaramente rimpianto padre mio, pochi giorni pri- 
ma della sua morte. (Vedi Capitolo XIX —Vedi Seduta del 30 
marjo a pag. 186 —Vedi a pag. 196), 

Ecco la lettera: 

Signore, 

Ho ricevuto la Lettera del 12 luglio che Ella mi ha fatto l'onore di 
^rivermi e nella quale Ella mi chiede una risposta che serva a giu- 
stificarla presso il Ministro delle Relazioni estere, dalle imputazioni 
a Lei date dal signor Palmieri di Micicchè in un suo Opuscolo in- 
titolato : Le Due d^Orléans cu les Italiens justijiéé. 

Il titolo di questo Opuscolo, che io non conosco che col mezzo 
di estratti nei Giornali Francesi, è troppo interessante per se stesso, 
e i sentimenti dell'Autore sono troppo onorevoli perchè io non senta 
tutta la ripugnanza nelT aderire alla di Lei inchiesta. Non mi ri- 
cuso però di farlo, e per dovere verso Lei e per amore di verità, e 
spero che il Sig. Palmieri debba pure sapermi buon grado, se lo- 
dando lo scopo delle sue intenzioni , mi permetterò di notare al- 
cune inesattezze di fatto che trovo negli estratti del suo Opuscolo. 
E siccome non amerei di dover ritornare di bel nuovo sopra tale 
argomento, il quale d'altronde prende un aspetto grave nei Gior- 
nali di Francia, e richiama da ogni parte spiegazioni chiare e po- 
sitive; così non mi restringerò soltanto a notare quello che servirà 
a piena di Lei giustificazione, ma aggiungerò ancora con tutta 
verità altre avvertenze, che per molti rapporti non debbono tacersi, 
e che risparmieranno a me la pena di nuove domande. 

Per quello che risguarda all'imputazione a Lei data. Ella trova 
in gran parte una giustificazione di fatto nel Monitore. Allorquando 
io fui spedito a Firenze la prima volta (e fu ai 15 di febbraio) vi 
trovai Incaricato di Francia il Sig. Visconte De la Noue, ed a Lui 
consegnai le lettere e le dichiarazioni del Governo Provvisorio, il 
quale nella difficoltà di potere inviare Deputati a Parigi pregava il 
Sig. Incaricato di Francia di inoltrarle al suo Governo. 11 Sig. Vi- 
sconte De la Noue rispose in voce ed in iscritto, che si sarebbe fatto 
un dovere d'inoltrarle senza alcun ritardo. Fu solo nell'ultimo giorno 
che io rimasi in Firenze, che Ella vi giunse e che a Lei fu presen- 
tato dal suddetto Sig. De la Noue prima che le cedesse il portafoglio 
di Incaricato d'affari. Ommetto qualunque privato sentimento, e 
qualunque particolare opinione, che non deve essere di pubblica 
ragione, ma debbo tuttavia dichiarare, che né Ella, né il Sig. De 
la Noue hanno mai dato alcuna ufliciale assicurazione per parto 
del Governo Francese, e che non ricusandosi Essi di far pervenire 
al Ministro Francese tutte le lettere del Governo Provvisorio (le 

13 
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quali poi sono éTempre rimaste senza risposta) e che incaricati Essi 
soltanto degli affari di Francia in Toscana, non potevano prendere 
alcuna parte diretta a quanto accadeva nqjle Legazioni. Io ebbi 
l'onore di rivederla verso il 5 di marzo nelle poche ore che mi fu 
permesso di rimanere in Firenze. All'annunzio che le feci della in- 
vasione di Ferrara io non potei rilevare in Lei altro sentimento che 
quello della sorpresa, quasi a non credere il fatto. Il racconto della 
necessità di dare agli Austriaci una testa di Ponte sul Po è una 
favola. Essendo Ella in quel momento molto occupata, m'invitò di 
ritornare da Lei la sera stessa dopo le 8, per parlare di nuovo su 
questi avvenimenti. Io non mancai ali' invito e non fu senza mia 
sorpresa, che mi fu detto che Ella era sortita di casa. Obbligato 
di partire nella notte stessa per Bologna, rimasi nella ignoranza* 
della causa di questo rendez-vous mancato. 

Che abbia esistito una supposta nota con una postilla sottoscrìtta 
dal Sig. Latour-Maubourg è fuori di dubbio. Il dubbio sta sulla 
autenticità di detto documento. E sinché il Sig. Latour-Maubourg 
non avrà data una formale disdetta a questo scritto, sarà permesso 
a chiunque di rimanere nella propria opinione. Io dirò la mia. Non 
so se questo documento giungesse a Bologna il 3 febbraio. Tutto 
ciò che è antecedente al 4 non è a mia cognizione. Fu solo assai 
dopo il 10 di detto mese che il Governo Provvisorio ne ebbe comu- 
nicazione, e che il Presidente Sig. Vicini, consegnandomi lo scritto, 
mi incaricò di verificare se la sottoscrizione era autentica. Io feci 
molte ricerche a questo effetto, e non trascurai d'interrogare il 
Sig. Lespard Vice-Console Francese che si trovava in Bologna 
senza alcuna veste officiale, ma speditovi dal Sig. Conte di Ba- 
rante Ministro di S. M. il Re dei Francesi a Torino, ed il risulta- 
mento delle mie ricerche fu, che se la sottoscrizione non era asso- 
lutamente provata falsa, aveva però in sé tutte le apparenze per 
crederla tale. Questa fu la mia opinione, e questa fu quella della 
maggioranza dei Membri del Governo Provvisorio, per cui questo 
documento non è mai stato registrato negli atti di detto Governo. 

Per quei riguardi di convenienza e di riservatezza che si deb- 
bono avere alle cessate relazioni, io mi ero fin qui fatto una legge 
di tacere, che in una proclamazione pubblicata in Ancona il 26 marzo 
fosse stata fatta allusione a questo documento. Ma dal momento 
che con tanta verità e schiettezza il Sig. Manzoni lo ha svelato 
nel Corriere del 30 giugno, è mio dovere di dichiarare che tale pro- 
clamazione, mancante della controfirma del Segretario generale, 
non è un atto del Governo Provvisorio e che s'ingannerebbe gran- 
demente S. E. il «Sig. Conte (li Saint-Aulaire , Ambasciatore di S. 
M. Cristianissima, se nelle giuste ed amare lagnanze espresse con- 
tro questa proclamazione nella sua nota del 19 aprile, avesse cre- 
duto di prendere di mira i Membri del detto cessato Governo Prov- 
visorio. Da tutto (juanto ho avuto l'onore di dirle. Ella rileverà, o 
Signore, che ben lungi dal credere che il Governo Provvisorio ab- 
bia a lagnarsi di promesse avute dal Governo Fr&aoeta» sàiino 
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ft«TH»h^ piuttonto con che dolerci del contante nilenHo osnervato 
itt t)u««ia cirrontanza. Tna gioventù numerbiia avida di libertà, e 
aoa di briftantaggio, o i cui sentimenti sarà più facile di secon- 
dar», che p(>siiibtle di reprimere, poco o nulla valutando le piccole 
^ml4» %(uggit« alla Diplomazia, ma fidando moltissimo nel prin- 
rifitt) di Qoo inten'enzione si altamente proclamato alla tribuna 
«i^Ua irraode Nazione, difìlcilmente poteva persuadersi, che una in- 
i^Yprrtaxione inaspettata dovesse in un sol colpi» distruggere il 
|>nacipio stesso, e le sue speranze. Se l'ora del disinganno doveva 
«eaire. meglio era che prima venisso. CitS non avrebbe prodotto 
niftor sorpresa, ma avrebl>e risparmiati molti mali air infelice no- 
•tfi Patria, dando a noi occasione di accogliere e di secondare 
^ttelk propoaizioni pacifiche di accomodamento, che con molta 
Wslià furono proposte da un Diplomatico di un altro Governo. 

mia paò ttLtv (|ueir uso che crederà di questa mia lettera, ma 
H msi entrasse nelle sue viste di pubblicarla la prego di farlo per 
)BUtn e non per estratto. 

G4|r«> questa occasione per conformarlo i sentimenti di stima e 
^odtKieraiioDe che le professai o oot «{uali ho Tonore di dirmi 

B^al 41 Laecs U la«Iiu IS31 
• Der.mo Obbl.mo Seno 

C.KSARK HiANCIIRTTI. 

Al Sig Gaica\ 
Ift^'tncato di Affari di S. M. il He dei Francesi 

a Firenze. 

iVvfii a pag, 176.— \. Zanolini. o//. rit. 
paff. 87 al 93.) 

Non so comprendere come il conte Cesare Bianchetti 
Hrhtaraase non essere un atto del Governo provvisorio la 
P^Umazione dei 26 marzo, che prece«)eva la Capitolazione 
<ii Ancona, come si vedrà più innanzi. 

E quindi da ritenere che, appena finnatii la suddetta 
CipftoUzio&e, tutti i membri del (roverno provvisorio delle 
I^Tìode unito italiane si allontanassero dalla sede del (ro- 
I Wio, e che solo al presidente Vicini, in quel momento dif- 
I ieilei lasciassero 1* ingrato officio di cx)municarla al popolo. 
I Kè sono certo giuste le lagnanze delPAmliasciatore fran- 
I MllIfQlts eoo la nota, che qui riproduco, al cardinale 
^^^^Bllll fMT la parole scritte dal Vicini in quella proda- 

; « Un principio proclamato da una grande 
avea solennemente assicurato che non 
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permesso di riportare quanto segue dal voi. in, a pag. 44 
della detta .Storio Documentata delta Diplomaiia Euro- 
pea in Italia daltanno 18 i4 al 1861 di Nicomede Bian- 
chì, che riassume tutto quanto Suora si è detto in proposito: 

■ Laffitte, che teneva la presidenza del Consiglio, dalla rìn- 
ghiera del Parlamento erasi fatto a dichiarare, che mentre la 
Santa Alleanza intendeva soffocare con gli sforzi ccxnuni la li- 
bertà de' popoli ovunque si manifestasse, il nuovo principio 
proclamato dalla Francia avrebbe tutelala la libertà, ovunque 
fosse nata, ed assicuratile svolgimento e gagliardia di vita. 

• Ignari delle segrete pratiche del Re Orleanese, i fuoruscili 
italiani, che stavano in Parigi, a siSatte dichiarazioni pubbli- 
che, confermate nei familiari discorsi, si riscaldarono nella in- 
trapresa di libertà, attorno a cui da qualche tempo stavano 
macchinanda Venuto l' istante di mettere la prima scintilla, 
nell'apparecchiata mina, per meglio accertarsi, essi si porta- 
rono da Lafavelte e, come emerge da documenti d'irrefraga- 
bile autorità, gli dissero: Possiamo noi. Generale, conlare sull^ 
rigorosa applicazione in Italia del non interventof — Io n<:3\ 
saprei di certo, rispose Lafa\'etle; ma vedrò Sebastiani e g^-' 
tcrrO il seguente discorso: Mi fu confidato che debba pros^E. V 
inamente scoppiare una rivoluzione nell'Italia centrale e r^^ 
si ò chiesto se la Francia s'opporrebbe colle armi airint^^=i 

vento dell'Austria, ho risposto eh' in non aveva su ciò il n 1 

ninio dubbio. Feci bene o male a dare siffatta assicurazion^^K 
— Il Ministro chiese due giorni dì tempo per rispondere, ^=^( 
.lucendo la iiecessiiJi di conferire cogli altri consiglieri delEll 
Corona ; ["oi rispose affermati vani ente- Lafayette pertanto, a _>t 
fidente appieno nella JealEÌtdel generale Sebastiani, scrisse^^t 
fuorusciti, che lo avevano interrogato, che continuassero 'f ^— h " 
quiiinmenie l'opera incominciata: T.a Francia farebbe risp^^f. 
(are il principio del non intervento in Italia. 

" (Quella risposta portava la data del 26 gennaio 1831. '~^'el 
AUSSC:;iienli? i^ir>niO, l'i.iuie se il -SeltS'^linni nvi^iLCf vdtulo <^ ^rf 
maggior guarcnlii^ia alla prome.-?;.! . ;ii'.. r;ij-'lii.;ra l'i^. rk- 
mentfire, parlando deìia Polonia, diss>?: ijì S 
posava sul principio dolHHttVento dtslrull 
denza di lutti gli 
noi abbiamo 
cura la indipendei 
siiaiii era addenti 
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Topinione pubblica, scriveva all'Ambasciatore francese in 
Vienna: Dite a Metternich che noi amiamo il riposo dell* Ita- 
lia e che a lui debbono essere noti abbastanza i principii della 
nostra politica per renderlo certo che siam decisi a respin- 
gere qualunque insinuazione che tendesse a turbarlo. Vogliate 
assicurarlo, vi ripeto, che T Austria può contare sulla nostra 
lealtà e sul nostro concorso per conservare il riposo della 
penisola e la tranquillità dell'Europa. Il tempo varrà meglio 
delle promesse a testimoniare in ciò la nostra scrupolosa 
delicatezza. » (Vedi Capitolo IL) 

Ed il senatore avv. Antonio Zanolini sullo stesso ar- 
gomento a pag. 55 dice: 

« GP Italiani dei Ducati e delle Romagne da lungo tempo ave- 
vano aspettata l'opportunità dì appagare la brama loro vivissi- 
ma di libertà e indipendenza, e per ciò serbavano corrispon- 
denza coi compatrioti fuorusciti dimoranti in Parigi. Quando 
la rìvoluzione francese del 1830 ebbe sbalzato dal trono Car- 
lo X e chiamato Luigi Filippo d'Orléans e nella Camera dei 
Deputati fu proclamato, per la libertà dei popoli il principio 
del non intervento, Parma e Modena si sollevarono, indi Bo- 
logna. GÌ' Italiani non potevano conoscere la politica occulta 
di Luigi Filippo che anche i francesi e Lafayette stesso igno- 
ravano, né dal cambiamento del Ministero ci sarebbe potuto 
inferire una variazione della politica del non intervento ; im- 
perocché Sebastiani, incaricato degli affari esteri nel Mini- 
stero, di cui Périer era capo, aveva dichiarato alla Camera, 
coUe parole stesse di Lafììtte che la Francia aceca consacrato 
il principio del non intercento e ben saprebbe farlo rispettare. 
Allorché poi Lafayette si querelò che la Francia avesse tra- 
diti gì' Italiani mancando alle sue promesse, Périer volle scol- 
parsi dicendo che il rivolgimento della Romagna aveva avuto 
cosi breve durata, che un esercito francese non sarebbe ar- 
rivato in tempo di darle aiuto, ma solo di vendicarne l'esito 
sfortunato, e cosi, soggiungeva, si sarebbero oltrepassate le 
promesse della Francia. Conclusione fallace, perocché il Go- 
verno della Francia si era chiaramente spiegato con queste 
parole : La France ne perniettra pas que le principe de non in- 
krcenlion soit ciolé. Nous marcherons serrès, forts de notre 
àrìit et de la puissance de nos.principes. Onde l'esercito fran- 
cese doveva marciare, scacciare gli Austriaci intervenuti in 
^pielle provinole, che ad essi non avevano potuto far fronte, 
fi lasciare che i popoli colle proprie forze entrassero e si man- 
tenessero in Roma. » (Vedi Capitolo II.) 
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n Canuti pure nei Cenni sugli avvenimenti deW Ita- 
lia centrale del 1831 (Memorie del generale Pepe, ca- 
po XXV) dichiara che seoza la fede fermissima in quei 
tempi nel principio del non ioterrento diificilmente sarebbe 
accaduta la riToluzione. Infatti efi;li dice : 

u La sollevazione dell'Italia centrale ebbe a causa propria 
efficiente le tristi sorti fatte all'Italia dagli empi trattati di 
Vienna e il bisogno universalmente sentito di sorgere da quel- 
l'umiliazione, ad occasione la rivoluzione Trancese di luglio; 
ad ultimo impulso il principio solennemente proclamato del 
non intervento. Senza la fede (comune allora e fermissima) in 
quel principio è a credere che nessun grave moto politico sa- 
rebbe accaduto in questo tratto d' Italia, non perchè poca fosse 
l'avversione alla mala signoria, ma perchè alle porte minac- 
ciava uno straniero formidabile, pronto a soffocare nel san- 
gue ogni sorgente favilla di libertà. Quella sollevazione ebbe 
a ruinoso fondamento l'aspettazione certa degli aiuti francesi 
che le tolse forza e la condusse a ruina. t 

Per far conoscere ancora come Casimiro Périer smen- 
tisse le dichiarazioni suaccennate dei suoi colleghi dì go — 
verno, e quanta poca dignità ed onore avesse in que^ 
tristi tempi il Governo francese, riporto ciò che il 28 di- 
cembre 1831 il detto Périer scriveva al conte di Saint-AiHiH 
laire. Ambasciatore della Francia a Roma: 

Nous somnies liicn décidés ;i ne pas tolérer le foyer d'insur f 
ctiun permanente, qui s'est forme dans la Romagne, Vous emplov» 
res-, lous les mu.vens qui soni en votre pouvoir. pour frapper m~. 

lerreur les factieux. Vous userei de loute votre inlluenceper éioi « 

fer l'insurrectiun, et pour asseoir sur de bases solides le mainlL^^B, 
di: rautoriti! tcmporellc du Pape dana soa ùtatB. (Niuomede Bmncs — jj 
op. cit., voi. IH. pag. 362.) 

Ma gli onesti e veri liberali di Francia non potevj^fc,^^ 
approvare tanto tradimento per parte del loro Governo^ e 
vituperavano quella svergognata politica, come risulta E*i;re 
dai seguenti documenti. 

Il francese j.uiiis Blaru; cmsì scrìve nel tomo 1, cap. 'W. 
pag, 218 -iella - ' ■ <* omit; 

« Le princip. ' ^ ' ^"M^|Ì|g^g^4ft face du 

inond e ■ 
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it les r^lations avcc la Cour, s'était exprimó en ce8 
tervoes: Direquela France ne souffrira pa8 qu'on intervienne, 
e* est la plus uoble attitude, que puisse prendre un peuple 

ft>rt et généreux L'insurrection de la Roroagne avait un 

cmractére easentielleinent démocratique et universel, un ca- 
ractère fran^ais par consóquent. L'appuyer ótait dono pour 
la Praoce et un devoir de aympathie et uno affaire de haute 
palitique. • 

U generale Laniarque de Saint-Sever ai 30 di maggio 
1831 scriveva la seguente lettera al generale Guglielmo 
Pepe: 

fUiut-8eT«r, SO niAl 18S1. 
Moo cher general. 

Je mVmpresse de repondre à votre lettre du 2i* mai. A votre place 
;^ dHeftt^rait et je mépriserais les Fran^ais; et je vous reniercie 
^nen de cont^r^er pour quehiu'un dVuv des sentiments d'eAtime et 
if bi«areillance. Nutre conduite a été ìnfAine, et dous (H?rivons de- 
(»ui« aeuf tnuiii les plus salcn pagcs de l'hifitoire de France. L'Au- 
tncbe a tn>p beau jeu pour n etre pas exigeante; je ne serais dono 
|»a« rtoone qu'elle demandàt la dcHtructitin de la route du Sìmplon, 

et ni^me celle de la Comicbe, et je ne doute pan que monsieur 

ft'aii éìe%r aioti de nou%'elles barrières entre nous et la malbeu- 
rrtt«« Italie. 

Vooa cunoaittex mieux que nioi TAngleterre. et votre opinion 
«Joit Temporter sur la mienne. Je ne vous cacherai ce|>endant pas 
«iue je ae partage pas toutes vos espérancos sur l'avenìr. L'esprit 
«i» cupidité et de jalousie anime les .\nglaif« de toutes Ics clanses. 
«4. sotis ce rapport. les boutii|UÌers de la citè |>ensent comme les 
fnmads seigneurs de Itegent Street. Tous veulent que r.\ngleterre 
«Somiae le monde, et que son industrie ait puur trìbutaires tous lea 
f^tiple^: tous coQsenrent un vieux levain de baine contre la Fran- 
ar», et il« voudroot la tenir dans l'état de dégradation et d'abaisse- 
txMat ou foot mise les traités de 1814 et de 1815. Soyex RÙr (jue 
^oH Grejr pense comme Wellington, et (|ue notre ami Howring. s*il 
AffrÌTait aa pouvoir ou l'appellent ses talents . (>enserait comme 
htté Grty. 

moa cher general, ne penlons pas l'eftpèrance d*un meìN 

; il jT avait longtvmps <iue le Vé^uvc sommeillait quand 

^'fSfilkMi qoì détruisit Pompei et dévora Pline. In voloan 

Mt allttmé sous Partb^nope et le moins qu on y pense. 

oppresseurs. 

'^rMaouvelle«,etcroye£ à mes sentiments affectueux. 

M. Lamakquk. 
m Homagna, pag. 3é ) 
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Il Governo Francese impedisce che gl'Italiani profughi in Francia 
corrano a difendere la patria. — Indirizzo dei fuorusciti italiani 
a Luigi Filippo per salvare la causa italiana. — Provvedimenti, 
del Governo Pontifìcio per mantenere in obbedienza i suddita 
rimastigli fedeli. — Arruolamento di volontari nell'esercito pò 
tificio. — Entrata delle truppe austriache in Ferrara. — Con 
si gì io del ministro della guerra generale Armandi al Gove 
no provvisorio di trasferirsi in Ancona. — Narrazione del p 
triota Gaetano Moreale. — Il Precursore N.» 9 commenta e 
blica una lettera del colonnello papalino Ruvinetti annunzian 
l'invasione austriaca e l'abbandono per parte della Franci 
della causa italiana. — Il barone generale Carlo Zucchi lasci 
il comando di un corpo d'armata austriaco a Milano, e si ree 
a Modena per prestar l' opera sua alla rivoluzione. — Proclam 
del Governo provvisorio delle Provincie udite italiane del 
marzo 1831. — Arrivo dei Modenesi a Bologna. — Rapporto u 
fìciale alla Direzione di Guerra. — Antonio Zanol ini' narra I 
risoluzione presa dal Governo circa l'invasione delle Provinci 
unite per parte dei Modenesi. ~ Parole di Giuseppe Mazzini. 
Parole di Giuseppe Silingardi. ^ Giudizio di Cesare CantOv 
su gli uomini del 1831. — Ragioni per cui il Governo di Bolo^ — 
gna invitò i Modenesi a posare le armi prima di accoglierli nello 
Stato. — Antonio Zanolini chiarisce e giustifica l'operato di quel 
Governo per tale fatto. — Brano stoHco di Louis • Blanc. — 1/ 
Piemonte, dopo la pace di Villafranca nel 1859, rispettò il prin- 
cipio di non intervento nell'Italia centrale. — MensÉognera as- 
serzione del generale Sebastiani , Ministro degli affari esteri di 
Francia, alla Camera dei Deputati. 



Il Governo di Luigi Filippo non solo lasciò violare il 
principio del non intervento, ma anche impedì infamemente 
che i generosi fuorusciti italiani, rifugiati in Francia, cor- 
ressero a versare il loro sangue per la patria. 

Infatti gl'italiani profughi in Francia fidenti nelle pro- 
messe e nelle dichiarazioni del Governo francese, e favoriti 
ed aiutati dai liberali di quella nazione, procurarono con 
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r>fnìi mezzo possibile di contribuire al conaolidameoto ed 
aJU pro|»agazioDe della rivoluzione, che aveva trionfato da 
Parma a Temi. Essi credevano che la Francia, che aveva 
•iato r impulso al movimento italiano, anziché frastornare 
la loro impresa, avrebbe dato il suo potente appoggio. 

Per la qual cosa i fuorusciti italiani si erano raccolti 
a Lione, ed avevano deliberato di eseguire una spedizione 
in Savoia, alla quale avrebber pure dovuto prender parte 
un buon numero di Franca di Grenoble e di Tenay. Il 
prefetto stesso sig. Paulze dTvoi incoraggiava l'impresa, 
credendo anche d* interpretare le intenzioni del Governo. 
Ma un dispaccio del Ministero gli ordinò d'impedire la 
spedizione; egli, il generoso, colpito da meraviglia e da 
dolore lasciò T ingrato incarico di eseguire gli ordini mi- 
oti4eriali a un consigliere della Prefettura, e parti corruc- 
ciau> per una visita amministrativa nel di[>artimento. Nono- 
Mante ciò il popolo lionese continuò a manifestare simpatia 
ai fuorusciti eccitandoli a non frapporre più indugio alla 
partenza. U generoso cittadino Uaune metteva a loro dispo- 
Mziooe due battaglioni della Guardia nazionale; ma essi 
DOQ vollero accettare l'offerta temendo d'irritare il Go- 
verno francese. 

Partirono da Lione, e quando alcuni di essi stavano 
per varcare la frontiera fra Maximieux e il ponte di Cha- 
let udirono dietro risonare il calpestio dei cavalli; e poi 
%i<lero i soldati e la cavalleria inviati appositamente a per- 
M^irli. Vedendo inutile e impossibile ogni resistenza, i 
poveri fuorusciti ritornarono a Lione con la disperazione 
t»«rl ruore. 

Molti altri Italiani, fra i quali Mislev, Linati, Grilen- 
noi di Reggio, l'avv. Mantovani di Pavia, il luogote- 
9mt& Morri di Faenza e l'avv. Franceschini , giunsero a 
Maniglia con l'animo di veleggiare per V Italia, desiderosi 
A porgere il loro braccio a vantaggio della patria minac- 
Ma mentre stavano |»er imbarcarsi, il Prefetto ri- 
^'irdiiie d'impedirne la partenza, e fece se<|uestrare 
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la nave, che doveva portarli. Simili violenze furono i 
al Visconti di Milano e al generale napoletano Gngli( 
Pepe, i quali anch'essi volevano oflFrire il loro sangue al 
felice Italia. Riusci soltanto ad alcuni di fuggire in Cor 
e di là imbarcatisi, approdare presso Pietrasanta, qu 
già la rivoluzione stava per essere dall'Austria oppr 
Essi furono però arrestati e dispersi dai contadini toscai 

Misley, Fossati, Maroncelli e Linati tentarono ac 
per l'ultima volta di salvare, per mezzo dell' influen2 
Lafayette, la causa italiana. Salfi, Mirri e Porro U 
pervenire un indirizzo a Luigi Filippo, nel quale a i 
dei loro compatrioti lo scongiuravano « a non perme 
€ che V Austria violasse il principio del non interverii 
ma tutto riuscì indarno! Dal fedifrago governo di I 
Filippo la causa italiana era irremissibilmente abbandoi 

Intanto il Governo pontificio aveva cercato di i 
ogni mezzo possibile per mantenere in obbedienza i 
diti rimastigli fedeli. Fin dal 13 febbraio aveva pron 
ai paesi vicini a Roma di diminuire i dazi, e il giorno 
cessivo modificò, con ribasso di tasse, la tarifia doga 
stabilita da Pio Vili nell' anno antecedente. Poscia è 
nuì il prezzo del sale in tutto lo Stato, e ridusse alla i 
il dazio del macinato nelle provincie. Reputò prudente e 
dere V Università della Sapienza. Cercò pure di raccog 
armati nella capitale, e aprì arrolaraenti volontarii i 
Provincie rimaste fedeli. Ammaestrò alla guerra le gua 
doganali, i guardiani campestri e i birri formando un e 
di tremila uomini. Di questi la metà mandò a Civita 
stellaua sotto il comando del colonnello Lazzariui, 
aveva faina di prode ed esperto; e spedì poscia settec 
cinquanta uomini, guidati dal generale Resta, comand 
in capo delle truppe i)ontiticie a Corese, e il generale 
lassi a Viterbo. Si disse già che accaddero varie se 
muccie tra i papalini e i liberali ad Otricoli, a Ponte 
lice, a Configni e in altri paesi. I liberali furono mai j 
pre, benché »" »^iaor '"'•itori. 
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Già il Papa fin dai 19 febbraio aveva invocato l'aiuto 
deirimperatore d'Austria; ed al primo marzo il segretario 
di Stato cardinal Bemetti ne aveva informato con la so- 
praindicata nota circolare il corpo diplomatico residente 
in Roma. 

L'Austria, assicurata, come si è veduto, dalla Francia, 
si affrettò a condiscendere alle richieste del Papa, e si di- 
spose di abbattere il Governo delle Provincie unite italiane. 

Infatti gli Austriaci guidati dal tenente maresciallo Ben- 
theim, passato il Po presso Francolino e Santa Maria Mad- 
dalena, entrarono in Ferrara per rinforzare il presidio au- 
striaco rinchiuso dagl'insorgenti. Abbattute le insegne del 
Governo prov^orio istituirono, in nome di Sua Santità, 
una Commissione di Governo composta del cav. barone Fla- 
minio Baratelli, del conte Girolamo Crespi e del conte Ca- 
millo Trotti, i quali dovevano mantenere l'autorità pon- 
tificia fino al ritorno di monsignor Asquini eletto Prolegato 
della provincia di Ferrara dal Papa. 

n Ministro della guerra Armandi consigliava allora il 
Vicini e i suoi colleghi ad allontanarsi da Bologna, poiché 
gli Austriaci potevano assalirli alle spalle ed impedir loro 
di mettersi in salvo. Ma la maggior parte dei governanti 
s'ostinava ancor nella fiducia che dovesse essere osservato 
il principio di non intervento. 

In ogni modo fu tanta improvvisa l' entrata delle truppe 
austriache nelle Provincie unite italiane, che l'illustre pa- 
triota Gaetano Moreali di Modena disse : 

« . . . . Nessuno s' aspettava questo colpo di fulmine a elei 
sereno, poiché nel giorno 6 che era una domenica il Governo 
aveva festeggiato 1* insurrezione e si preparava ad assistere 
nella sera ad un* accademia, in cui vanii dilettanti dovevano 
cantare inni nazionali. 

L'avvocato Vicini, presidente del Governo di Bologna, che 
trovai in palazzo mezzo malaticcio sdraiato sopra un sofà, 
rimase sorpreso e decise riunire tutti i membri del governo 
in sull'istante. » {Rwista Europea, Voi. XX, Capo III, 1 ago- 
sto 1880, pag. 379 — G. Silingardi). . 
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E come universalmente si credesse sulle dichiarazioni 
della Francia si ha documento dalle seguenti parole, che 
il detto Precursore N. 9 di Bologna ai 3 marzo 1831 pub- 
blicava riproducendo una. lettera del colonnello papalino 
Ruvinetti, con la quale non esitava ad affermare, che to- 
stamente si sarebbe ristabilito l'antico ordine di cose nelle 
Provincie unite. Certo le parole del colonnello non si 
conciliavano con le promesse di Luigi Filippo; ma, come 
si è già osservato, costui aveva deliberato di tradire l'Italia. 

« Con molto piacere pubblichiamo una lettera del Sig. Co- 
lonnello papalino Ruvinetti. Sappian tutti che egli fu membro 
deir iniqua commissione di Ravenna. Costui ardisce di calun- 
niare Luigi Filippo Re di Francia, il Re cittadino, dicendo 
sfrontatamente che Luigi Filippo assisterà il Papa contro di 
noi. E sappian tutti che la parola che abbiamo dal General 
Lafayette è questa: Italiani meritate la libertà, e la Francia 
oi assisterà, 11 Colonnello Ullini che nelle campagne di Spagna 
si meritò il nome d' intrepido torna dalla Francia e viene a 
combattere per la libertà italiana. Egli ha confermata la pa- 
rola di Lafayette, vera parola francese. Tutto il resto della 
lettera muoverà a sdegno chiunque. Io rido però come un 
pazzo, al pensar solo dove ha posto speranza il Papa. In tre 
cose: 1* Nelle Notificazioni del Cardinal Bérnetti cum notii 
cariorum. 2* Nelle fandonie del Colonnello papalino Ruvinetti. 
3* Nel Duca di Modena. Leggete la lettera e vedrete. » 

Stimatissimo Sig. Tenente. 

Roma 34 febbraio 1831. 

Faustissime notizie. Il Re di Francia per espresso Corriere as 
sicura il Santo Padre del suo impegno, ed intervento occorrendc 
per la conservazione de' suoi Stati alla S. Sede. Il Duca di Modem 
alla testa di dodicimila Austriaci ha ricuperato i suoi Stati mar 
ciando con le truppe nelle Legazioni. Ferrara formicola di truppa 
austriaca di ogni arme, e di artiglieria per passare in Romagna 
Fermo, Ascoli, la Teverina mantengonsi energiche per la S. Sede 
ed i Parrochi, sono alla testa degli abitanti delle Comuni ora tutt 
armate. L'entusiasmo in Roma, e nella Comarca è sempre ere 
scente, il non intervento è tolto, e ciascuna Potenza è in libertà d 
agire : presto assai tutto cambierà di faccia, anche perchè i paes 
ribellati sono tra essi in piena discordia. 

Tutto questo Ella lo dica pur francamente a tutte le Autorità 
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«d a cbi siasi, anzi ne faccia tutta la possibile propagazione : tenj 
g& Ella allegra, ben animata e contenta ogni sorta di armati, e li 
assicuri pure del felice fine della santa lor causa. 

Bno Affezlonatissimo Servo 
G. Coli. RUVINETTI. 

E il Precursore aggiungeva: 

«.Quando un Governo scende a tanta viltà di mentire per 
voce di un'autorità militare, e di pubblicare sì stolte men- 
zo^ne dispregiando la propria e la dignità altrui , ha già pas- 
S£i.t,i tutti i termini dell'infamia, e non c'è più che un passo 
all'ultimo esterminio. » 

Mentre ciò avveniva il barone Carlo Zucchi modenese, 
^ixo dei più valorosi generali di Napoleone I, non appena 
s^^^pe la ribellione della sua patria, lasciò di notte tempo 
^^ilano, ove teneva il comando di un corpo austriaco, e si 
^^^cò a Modena. Ivi sconfisse le truppe estensi, e col titolo 
^ 4 prefetto delle armi assunse il comando delle milizie mode- 
i e il governo della provincia. Egli poi oppose la maggior 
esistenza, che si poteva contro il gran numero dei nemici, 
abbandonata Modena, si ritirò al confine bolognese, ove 
i suoi soldati fu invitato a depositare le armi dal Go- 
"v^erno, il quale temeva accogliendoli nell'esercito, essendo 
«ssi cittadini d' un altro stato, d' infrangere il principio del 
non intervento. 

E a tal uoj)0 il Governo stesso il 6 marzo pubblicava 
il seguente proclama: 

4 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLE PROVINCIE UNITE ITALIANE 

Considerando che è debito di quei che seggono reggitori del po- 
polo il regolare le opinioni e il rettificarle ove occorra; 

Considerando che alcuni hanno esagerato nella loro mente e nelle 
loro parole certi avvenimenti che recentissimamente ebber luogo nei 
vicini Stati di Modena e Reggio; 

Notifichiamo : 

Il Battaglione Estense rimasto sempre non molto discosto dal 
confine modenese è la sola cagione dei rumori sparsi. 

Esso, ricevuti nuovi ordini, si avanzò combattendo contro debo- 
lissime forze oppostegli, le quali hanno dovuto ritirarsi. 
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Molti perciò, siccome addiviene, spaventati fuggirono al di qua 
del nostro confine, è vi sparsero non fondati timori. 

Concittadini I Le circostanze de' Modenesi non sono le nostre; il 
sacro principio della non intervenzione impone le sue leggi non meno 
a noi che ai nostri vicini. Guardiamoci dal pregiudicare al pubblico 
interesse operando improvvidamente. 

Queste considerazioni ci inducono ad ordinare quanto segue: 

Qualunque estero s' introducesse per qualsiasi pretesto nel nostro 
Stato non sarà ricevuto quando appartenga alle milizie o a qua- 
lunque corpo armato, se non deponendo le armi, le quali raccolte 
dai Comandanti della forza militare saranno tenute gelosamente in 
deposito alla disposizione del Governo. 

Gli individui disarmati saranno mandati verso T interno, e non 
sarà mai permesso che un qualunque numero di essi resti unito 
sulla frontiera. 

Nessuno de' nostri prenderà parte alle querele de' vicini, o passerà 
con armi la frontiera. In caso diverso si procederà contro di loi 
con tutto il rigore delle leggi. 

Concittadini ! ricorderete che noi non siamo in guerra con cbio- 
chessia degli esteri. Abbiate in mente che la nostra sola e vera 
forza dee stare nella unione e nella subordinazione. Viva la Patria! 

Dal Pubblico Palazzo di Bologna U 6 maiso 1831. 

Pel Goeerno Proccisorio e pel Presidente 

A. Silvani 

Incaricato del Portafoglio di Giustizia. 

Vincenzo Cristini Segretario. 

E all'arrivo in Bologna dei Modenesi i pubblici gior- 
nali si esprimevano in questi sensi, ch'erano pur quelli del 
Governo provvisorio: 

ft I liberali Modenesi respinti da una forza troppo supe- 
riore alla loro, entrarono ieri mattina in Boloerna. Il racco- 
mandar ai Bolognesi questi nostri fratelli sarebbe ingiiiria* 
Fssi riceveranno quivi tutta quella graziosa ospitalità che 
r illustre Inro sventura addimanda. Salve, o veri, o s^-'**^ 
petti Italiani, che abbandonaste le cose al vostro cuore P*" 
dilotte, il vostro paese natio, anziché vivere avviliti» ^ 
schiavi sotto una crudel tirannia e la nostra libera terr»- '^\ 
accoglie, e possa come voi accogliere tutti que' generosi ^ 
r.jrni quaiup'"''* nazione ohe a tutt' altra cosa più cara aO*^" 
l onganr 
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Ecco il Rapporto ufficiale fatto alla Direzione di guerra: 

lAft>rfnato dietro i rapporti ricevuti dalle autorità civili e militari 
di forte Urbano, che un numero eccedente di persone la maggior 
parte armata erano per entrare nel territorio di Bologna, lo stato 
maggiore della stessa Direzione mi ha incaricato portarmi sulla 
faccia dei Iqogo onde verificaro la condizione di tali individui. Ac- 
eettaado sali* istante l' incarico, mi portai verso Modena, e giunto 
alfoslana cosi detta della Gavazza vidi avanzarsi diversi attrup- 
pamenti parte con armi da fuoco, parte con sole sciabole e parte 
laermi affitto, i quali fina loro combinavano sulla scelta dello stra- 
daleda prendersi in caso che gli veni!«se negata dai Bolognesi quella 
ospitalità che suole accordarsi agli infelici. 

Avendo conosciuto, che gl'individui, che s' inoltravano non era- 
no che emigrati provenienti da Modena servendomi delle istruzioni, 
che mi erano state dat#* dallo stato maggiore della Direzione della 
guerra, feci avanzare alcuni di questi emigrati, a cui chiesi chi 
f»js«ero. e dove si dirigensero. In allora io verificai che non si trat- 
tava che di fuggiaschi . che cercavano un asilo, che loro venne da 
me accordato, colla condizione che tutti depositassero le armi, fa- 
cendone a me formale consegna. Senza la più pìccola resistenza si 
prpstarooo tutti alla consegna delle diverse loro armi, che feci ca- 
ricare su carri, e trasportare nell' interno di Bologna, ponendole a 
disposizione della Direzione di guerra e permisi contemporaneamente 
s questi infelici di por piede nel territorio bolognese, e d'entrare an- 
che in città se k>ro fosse piaciuto. 

Fatie numerare poscia le armi ne feci una nota distinta che pre- 
•^Qtai a quest4) stato maggiore della Dirt^zione istessa ritraendone 
rweTufa. 

Tanti» a scarico delle incoml»cnze addossatemi. 

BolofMi 10 akSTmo Ifcil. 

L'VMriale inrarirato 
I'aoi.o Pesìantini Aiutante Maggiore. 

Fu eccessiva prudenza; ma i detrattori dei Governanti 
holfìguesi avrebber dovuto pure riflettere che in quei mo- 
BMiiti di supremo pericolo, nei quali era perduta ogni spe- 
rua di estendere la rivoluzione agli altri stati italiani, 
l Governanti erano costretti a fare ogni sforzo per salvare 
te Provincie da essi rette, togliendo qualsiasi pretesto al- 
rhniéiina austriaca. 

b vwo il senatore avv. Antonio Zanolini, già rammen- 
^ Tolte, scrive in proposito a p:ig. 26: 

14 
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« Il caso nuovo metteva in pensiero il Governo sul partito 
a prendere senza ledere il principio del non intervento , fon- 
damento ed aspettato sostegno della rivoluzione. Prevalse il 
parere di Silvani, lettore chiarissimo di giurisprudenza e reg- 
gente il ministero della giustizia, il quale opinò che si acco- 
gliessero i modenesi, purché deponessero le armi, e fossero 
quindi internati nel cuore delle provincie. Questo provvedimen- 
to era conforme alla dichiarazione pubblicata dal Governo 
provvisorio L* 11 di febbraio. » 

Giuseppe Mazzini nel volume I dei suoi Scrìtti editi ed 
inediti nel parlare dei moti del 31 riconosce che non si • 
poteva negar fede alle dichiarazioni esplicite e solenni della 
Francia; e poi scrive: 

« Il movimento di Bologna era fatto dal popolo e spettava 
al popolo eleggere i suoi capi, i quali avrebbero estesa la ri- 
voluzione, richiesto od accolto da altri Italiani aiuto d'uomini 
e di armi; laddove i capi nominati dal Prolegato obbliga- 
rono i Modenesi armati, che, fuggendo avevano oltrepassato 
il confine, a depositare le armi e li confinarono nel!* interno 
delle Provincie. » 

Non comprendo come il grande uomo ignorasse che i 
Governanti di Bologna furono eletti dai rappresentanti delle 
Provincie libere nella seduta del 2G febbraio dell' Assem- 
blea Nazionale. 

La rivoluzione italiana, dice il Gualterio, non fu già 
un fatto isolato, né il prodotto di un caso, o molto meno 
di una congiura egualmente preparata; ma era concatenata 
nel suo concetto a ciò che accadeva uel resto d'Europa. 

Il Mazzini ben doveva sapere che il Comitato di Parigi, 
quantunque conoscesse le segrete cose di tutte le congiure, 
dirigeva il movimento senza far parte d'alcuna setta. Il 
rappresentante d'Italia i)resso il Comitato non corrispon- 
deva con alcuna setta, e gli uomini che godevano migliore 
riputazione in Italia, se non per titolo speciale di politica, 
certo per dottrina, erano addentro nelle trame e prepara- 
vano lo spirito pul)l)lico alla rivoluzione. K erroneo quindi 
l'affermare che le sette unicamente facessero insorgere Bo- 
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*f?iu, Mtwlena e Panna, polche la rivoluzione bolliva ne- 
li animi, coim» nt»i governi era la distruzione e lo sfacelo. 
1 vero molti uomini rhe furono capi e si mostrarono ne- 
li atil più solenni della rivoluzione, come il Vicini, il Pe- 
'>li, lo /;inolini, il Hianchetti ecc. essendo convinti che 
on hi j>otente protezione della Francia fosse quella un'oc- 
.i>ÌMne propizia alT Italia j)er emanci{)arsi, non a|»j>arten- 
i«»ro a siwiet.1 sejrrete e non ricevettero l'ispirazione da 
•5^ per entrare nel movimento n:izionale. Fu il grande 
im*»re di patria, che spins<? uomini non certo atti alle co- 
ipimzioni a mettersi a capo della rivoluzione italiana! 

Wli SlLI.MtAKDI, op. cit.) 

E il Silinpardi, che conosciamo, nel suo siTitto su Ciro 
.vuotti e la rivoluzione dell'anno IH^M in Modena, nel 
►i. XV, fase. II, pag. 1H:3 della /firista Europea dice: 

« N<>n r «la Iridare, osserva un contemi)oraneo, a certe 

a.3M fitani|iate allora nei manifesti, e a certi atti del Go- 
^mo <li Bologna ingiuriosi ed ostili ai poveri Modenesi. 
Krnuno e in quel governo e fuori, li salutava fratelli e ama* 
ili ernie tali; ma la sciocca paura di non dare appicco aU 
(%,Uiitria d'intervenire e alla Francia di non impedirlo, fece 
vnvere p fare parecchie puerilità e inutili dissimulazioni. » 

.*^i tratta foRw» di austriacanti o di clericali, perchè uno 
x^iiiore lil>erale si Ias<i tr;t^j)ortare a tali espressioni di 
^prrzzo? Sciocca piiura, mentre la libertà era già scon- 
cia uella vicina Moilena, egli Austriaci minacciosi si ad- 
t*nsivano ai confini ferraresi? Non era prudente, tolto 
'^mi pret^'sto all'invasione, far apparire in tutta la sua 
^*> Molstra l'ingiustizia e la sojwrchieria degl'invasori? 
Son f» generale costume anche delle grandi potenze il far 
pttcedere la guerra da atti diplomatici, che ne rivestano 
Uitta b responsabilità sull'avversario ì 

Più giust/) è Cesare Cantù che dice gli uomini del 1831 : 

t«»«oiieMti e leali che con quella uìoderazione che onora 

'^aoQ salva, esitavano {>er f»aura di compromettere una 

amavano, una pace di cui sentivano la necessità 
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riposandosi sovra il promesso non intervento. » (Libro XVIIt, 
Cap. CLXXXIV, 26 febb., pag. 523.) 

La proibiziooe data ai Modenesi di entrare armati nelle 
Provincie insorte aveva anche lo scopo di non offrire nep- 
pure un pretesto alla Francia dì svincolarsi dalla pronies» 
fatta d'impedire l'intervento dell'Austria nelle Provincie 
unite italiane; poiché oiuno certamente dei capi del Governo 
provvisorio ignorava che i Ducati erano terre italiane: ma 
essi sapevano bene che le potenze europee ct^li empi traU 
tati del 1815 ristabilendo quei piccoli stati ne avevano 
fatto, dirò cosi, un eventuale appannaggio dell'Austria, e li 
avevano riconosciuti per altrettanti stati distinti e quasi 
stranieri l'uno all'altro. E siccome essi pensavano che per 
rendere libera e indipendente l'Italia bisognava pripia di 
tutto istituire un forte governo democratico nel centro 
della penisola senza l'appoggio, si noti bene, di alcun 
principe, ch'eran quasi tutti in quei tempi despoti e Da- 
mici alla libertà e all'Italia, e che bisognava pur far i 
conti dell'opera loro con le potenze europee, e non solo 
col patriottismo e coi loro sentimenti individuali, essi ne- 
gli ultimi momenti voUer dimostrare che l'insurrezioDe 
contro il Papa era sorta spontanea fra i suoi sudditi e che 
questi bastavano di per sé ad abbattere il mal governo. 
Idea del resto che non era assurda, poiché senza l'inter- 
vento austriaco, la rivoluzione del 1831 era trionfante e 
presto avrebbe inalberata la sua bandiera in Campidoglio. 

Ma se il Vicini e i compagni suoi, i quali sapevano che 
in que' supremi momenti dai loro atti dipendeva la sal- 
vezza della patria, vollero essere sì scrupolosi osserratfri 
del princìpio del non intervento, fu egli in quelle condi- 
zioni speciali si grave errore come poi si pensò e si scrisse' 
E con me consente il senatore Zanolinl, al qw^ft e " " 
parola; 

" Questa, al dire di tain *■ '- •■"■* ' 
moderatori della ri voi ozio 
essi avessero avuto po' 
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gli Italiani dello Stato pontifìcio pensarono che, avendo il go- 
verno del Re cittadino proclamato, a sostegno dei popoli de- 
siosi di libertà e indipendenza, il principio del non intervento, 
essi potevano insorgere fìnchè agli Austriaci, i soli nemici a 
temere, era vietato da una nazione poderosa, come la Francia 
di passare il Po e piombare sopra di loro per mantenerli sog- 
getti ad un dominio insopportabile. Il Papa, che non poteva 
contare sull'amore dei sudditi, né sul valore dei suoi soldati, 
aveva necessità di soccorso, e l'avrebbe chiesto ai suoi amici 
gli Austriaci, se non fossero stati impediti dal divieto e dalle 
minacele della Francia. I Bolognesi e i Romagnoli non avevano 
bisogno di aiuto per compiere una rico lozione da scena, come 
Farini la chiama, una rioolttjìone che dilatossi rapidamente, 
sicché pareca una patria festa ansriché un politico ricolgimento. 
E si noti che il principio del non intervento vietava a qualun- 
que Stato grande o piccolo Y intervenire in altro Stato mosso 
a sollevazione politica e che perciò ogni Stato Italiano doveva 
in tal caso impedire a persone armate V intervento in altro 
Stato e quindi ad altri armati di intervenire nel proprio. Il 
Maresciallo Soult Ministro della guerra in Francia aveva 
detto alla Camera dei Pari: La non interoention est dèsormais 
notre principe. Nous le respecterons re ligie use m e nt sans doute, 
mais à la condition qu'il sera respecté par les autres. Col ri- 
cevere i Modenesi armati, quand'anche non si fosse leso il 
principio del non intervento, si sarebbe corso il pericolo di 
un interno perturbamento, non certamente acquistata per essi 
forza bastevole da impedire l'intervento austriaco, ch'era l' im- 
pegno addossatosi dalla Francia. Ad ogni modo l'intervento dei 
Modenesi nello Stato papale ben poteva fornire alla Francia 
un pretesto per esimersi dallo eseguire le sue promesse e 
quindi dall' impedire l'intervento austriaco. Perciò il proclama 
6 di marzo metteva innanzi questo saggio avvertimento. Guar- 
diamci dal pregiudicare il pubblico bene operando improccida- 
niente. È dunque insussistente la grave accusa posta alla ri- 
voluzione del 1831. » (Op. cit., pag. 47.) 

E lo storico francese Louis Blanc nell'op. cit., cap. XIX, 
pag. 215, ben dimostra l'insidia tesa al Governo di Bolo- 
gna dal fedifrago Luigi Filippo: 

« Apparve allora in tutta la sua luce » egli dice « il laccio 

teso agli Italiani col principio di non intervento 11 governo 

di Bologna, convinto che la parola data in faccia al mondo da 
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un ministro del Re de' Francesi era inviolabile, ma che per 
aver diritto alla protezione del principio di non intervento, 
gP Italiani dovevano rispettarlo i primi, chiuse gli occhi sul- 
l'intervento dell'Austria a 'Modena, ed allorché i Modenesi 
comandati dal prode generale Zucchi si presentarono ai con- 
fini, li disarmarono. » 
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Errafono forse i Bolognesi del 1831 nell'esser rigidi 
servatori del principio di non intervento, che, per 
dire, tolse forza e vigore alla rivoluzione? Se questo prin- 
cipio era proclamato fra le nazioni d'Europa, noi potevs 
realmente essere fra 1 diversi popoli d' Italia, che 
vano tutti air indipendenza e all' unità nazionale. 

Mi sembra però che il giudizio sugli atti di quei 
vernanti debba esser meno aspro e più equanime solo ch^r^e 
si tengano nel debito conto il tempo e le circostanze spa^ e- 
ciali, in cui insorsero. 

Si pensi che anche nel 1848 e 49, nonostante il 
triottico grido di fuori lo straniero e la guerra dell* ini 
pendenza, si esitò di proclamare apertamente l'unità d'I 
Ha. Ogni stato, quantunque già in rivoluzione, rispettò ^ 

confini degli altri stati italiani; e ben pochi tentativi 
fecero per la comune unione. 

È vero che i moderati, per riunire le forze nazio 
vagheggiavano la confederazione italiana presieduta d 
Papa; ma essa però avrebbe mantenuto nei limiti stabili 
dai trattati quasi tutti gli stati della penisola : e i radica 
sebbene agognassero l'unità d'Italia, proclamarono la R^ 
pubblica di S. Marco e la Repubblica Romana! 

Eppure nel 1848 e 49 i popoli erano preparati al 
riscossa, e la forza nazionale era molto più grande e p 
tente. Purtroppo, per le discordie degl'Italiani, la cara patr* 
non potè unire le sparse membra; ma insanguinata a N 
vara, a Roma e a Venezia ricadeva in servitù ! 

E più tardi all'annunzio della pace di Villafranca, doj^ ^ 
la battaglia di Solferino nel 1869, l'unico conforto d 
popolo italiano, vetlendo troncate si improvvisamente tao 
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belle speranze, si fu il sapere consacrato da quella pace il 
principio di non intervento, per il quale era impedito al- 
l'Austria d' irftromettersi nelle cose interne. 

Ma se. pur reggesse il paragone coir operato dei Go- 
vernanti bolognesi del 1831, direi che nell'Italia centrale, 
dopo la detta pace di Villaf ranca, il Piemonte si mostrò 
a^nch'esso scrupoloso osservatore del principio del non in- 
tervento. 

Nell'Italia centrale quattro stati emancipati dagli an- 
tichi sovrani erano retti da commissarii del re Vittorio 
li^nianuele II : in questa qualità stavano Massimo d'Azeglio 
3» Bologna, Luigi Carlo Farini a Modena, il conte Pallieri a 
I^arma e Boncompagni a Firenze. Ebbene? Il Governo pie- 
irnontese dovette rispettare religiosamente il principio di 
OOQ intervento, quantunque fosse forte ed uscito dal pre- 
stigio d'una grande e splendida vittoria contro gli Au- 
striaci, e avesse spiegata la bandiera dell'indipendenza e 
dell'unità italiana. 

11 Governo piemontese era astretto dai patti della pace 

ài Tillafranca, che garantivano il detto principio di non 

intervento, a richiamare a Torino i provvisorii reggitori 

ài quelle provincie e le poche truppe del regno, che vi 

avevano stanza. 

Boncompagni parti da Firenze rimettendo il governo 
^ Bettino Ricasoli; il conte Pallieri cedette il governo di 
^^rma all'avvocato Manfredi; a Modena rimase per una- 
*^iine volere del popolo e per fortuna d'Italia Luigi Carlo 
-^"*^rini; Massimo D'Azeglio abbandonò Bologna, e fu eletto 
governatore delle Romagne Leonetto Cipriani. 

Certamente in breve tempo i quattro Stati si unirono 
^l Piemonte, poiché ormai per educazione di popolo e lealtà 
^i Re era decretata la risurrezione d'Italia! 

E quantunque il Governo delle Provincie unite ita- 
liane nel 1831, rimanendo scrupoloso osservatore del prin- 
cìpio del non intervento per le ragioni suesposte, invitasse 
i Modenesi a depositare le armi e li facesse internare 
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un ministro del Re de' Francesi era inviolabile, ma che per 
aver diritto a)Ia protezione del principio dì non intervento, 
gì' Italiani dovevano rispettarlo i primi, chiuse gli ocelli guI- 
r intervento dell'Austria a-Modena, ed allorché ì Modenesi 
comandati dal prode generale Zucchi si presentarono ai con- 
fini , li disarmarono. » 

Errarono forse i Bolognesi del 1831 Dell'esser rigidi os- 
servatori del principio di non intervento, che, per Tero 
dire, tolse forza e vigore alla rivoluzioDe ì Se questo prin- 
cipio era proclamato fra le nazioni d'Europa, noi poteva 
realmente essere fra i diversi popoli d' Italia, che aspira- 
vano tutti all'indipendenza e all'unità nazionale. 

Mi sembra però che il giudizio sugli atti di quei Go- 
vernanti debba esser meno aspro e più equanime solo che 
si tengano nel debito conto il tempo e le circostanze spe- 
ciali, in ctii insorsero. 

Si pensi che anche ne! 1848 e 49, nonostante il pa- 
triottico grido di fuori lo straniero e la guerra dell' indi- 
pendenza, si esitò di prodamare apertamente l'unità d'Ita- 
, lia. Ogni stato, quantunque già in rivoluzione, rispettò i 
confioi degli altri stati italiani; e ben pochi tentativi si 
fecero per la connme unione, 

E vero che i moderati, per riunire le forze nazionali. 
vagheggiavano la confederazione italiana presieduta da' 
Papa; ma essa però avrebbe mantenuto nei limiti stabiliti 
dai trattati quasi tutti gli stati della penisola: e i radicalti 
sebbene agognassero l'unità d'Italia, proclamarono la R*" 
pubblica di S. Marco e la Rej>iibbiica liomaua! 

Eppure nel 1848 e 49 i jiopoli erano preparati alls 
riscossa, e la forza nazionale era mollo più grande e p"' 
lente. Purtroppo, perle discorrie degl'll-ili ■■'"■ : . .m:.' . ■' ■■' 
non potè unire le apar 
vara, a Roma e a \ 

E più tardi al' 
la battaglia di 
popolo italiano, 
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Not,iQ^22ione del card. Bernetti, con la quale annunzia l'ingresso 
^^lle truppe austriache nello Stato Romano. — Proclama del 7 
'^^^rzo 1831 agi' Italiani dei generali Armandi» Grabinski e 01- 
^i *^i. — Editto, dei 9 marzo 1831, del Governo provvisorio delle 
^\>vincie unite italiane. — Manifesto del generale Grabinski. 
Proclama dell'avvocato Luigi Petrucci, capo della magi- 
^Tatura di Forlì. — 11 Governo provvisorio manda commissarii 
t Ferrara per mantenervi il diritto. — Manifesto del Governo 
^YH)vvisorio, degli 11 marzo 1831, nel quale dà contezza al pub- 
blico dell'infrazione del principio di non intervento per parte 
all'Austria. — Brano di lettera diretta al Ministro della guerra 
Bologna. — Nomina del Prefetto e del Consiglio di Prefettura 
i Bologna. — Nomina della Commissione di Polizia. — I De- 
butati presenti di Bologna riconoscono il diritto del potere ese- 
c^utivo di esercitare per ragioni di pubblica necessità le funzioni 
legislative. — Il Presidente dell'Assemblea Nazionale invita i 
IDeputatì a riunirsi il 31 marzo 1831 in Bologna. — Decreto dei 
1.2 marzo, con cui il Governo provvisorio determina il numero 
dei Deputati, che ogni Provincia deve mandare all'Assemblea 
destituente. — Il Governo chiede l'anticipazione della tassa fon- 
diaria. — Avviso del Presidente dell'Assemblea dei Deputati, col 
<iuale convoca per il 20 marzo l'Assemblea medesima in Bologna. 

n Papa non appena fu assicurato dell' invasione austria- 
<^^^<» da lui invocata contro i suoi diletti figli, non mancò 
P^T mezzo del cardinal Bernetti di darne ai popoli il lieto 
annunzio con queste invereconde parole: 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARDINAL BERNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO 

DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GREGORIO XVI 

PRO-SEGRETARIO DI STATO. 

NOTIFICAZIONE. 

Si annunzia con esultansa a pubblico con/orto, essere giunta a 
Questa Segreteria di Stato la notizia ufficiale dell'ingresso di tre 
grandi colonne d'Imperiali e Reali Truppe Austriache in Modena, 
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nelle provinole , il Sebastiani, ministro degli affari esteri 
di Francia, non osò con inaudita impudenza, come si ò 
veduto a pag 184, alla tribuna del Parlamento nella se- 
duta dei 18 marzo 1831 esclamare: « Ut altronde i Bo- 
ìognesi non sono essi intervenuti? » 

Gotesta solenne menzogna vien quasi a giustificare ai 
cospetto della storia T operato in tale fatto del Governo 
delle Provincie unite italiane nel 18811 
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NotiHraiione del card. Rerneiti. con la quale annunzia l' ingreato 
dtflle tnipp« auttrìacbe nollo Stato liomano. — Proclama del 7 
marzo 1^1 agl'Italiani dei generali Armandi. GrabinKki e Ol- 
imi. — Editto, dei 9 marzo 1831. del (ìoverno provvisorio delle 
ProTincie unite italiani^ — Manifesto del generale Grabinaki. 
~ Proclama d«'ir avvocato Luigi Petrucci, capo della magi- 
stratura di Forli. « 11 Governo provvisorio manda commisaarii 
a Ferrara per mantenervi il diritto. — Manifesto del Go%'erno 
|ir«»\ visorio, d^gli U marzo 1831. nel quale dà contezza al pub- 
tiliro dell' infrazione del principio di non intervento per parte 
•Mr\u<»tria ^ Brano di lettera diretta al Ministro della guerra 
in llolo^na. — Nomina del Prefetto e del Consiglio di Prefettura 
ili liologna. — Nomina della Commissione di I*olij^ia. — I De- 
(*utatt preft«^nti di Bologna rioonosoono il diritto del potere eae- 
«'utno di esercitare per ragioni di pubblica necessità le funzioni 
kgiftiativtf». — Il Presidente dell' Assemblea Nazionale invita i 
l^eputAti a riunirsi il 31 marzo 1831 in Bologna. — Decreto dei 
12 marzo, con cui il Governo provvisorio determina il numero 
dei Deputati, cbe ogni Provincia de%'e mandare all'Assemblea 
r4.»%tituente. — Il Governo cbiede 1' anticipazione della tassa fon- 
diaria. — Avviso del Presidente dell'Assemblea dei Deputati, col 
quale c%>nvi>ca per il 20 marzo l'Assemblea medesima in Bologna. 

# 

Il Papa non appena fu assicurato dell invasione austria- 
da lui invocata contro i suoi diletti figli, non mancò 
mezxo del cardinal Bernetti di dame ai popoli il lieto 
A&oono con queste invereconde parole: 

TOMMASO DELLA S B C. CABDINAL BKBNETTI 

niATOKO DI N CKS.\Kt;0 

OKLLA NASUTI rÀ hi N. S. l>Ai*A GilE4*OlllO Wl 

i'KO-SK<*lirrAlllO DI STATO 

NOTIFICAZIONE. 

S annunzia ro/i e»uliaitia a pubblico conforto, essere giunta a 
H»*sia Segreteria di Stato la notizia ufficiale dell'ingresso di tre 
cr%a4| colunoc d' liii|KTiali e Beali Trup|M« Austriache in Modena. 
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P&rma e Pontei&goscun), aTveouto oel giorno cinque del corrente, 
d*ODde esse progrediscono a gran passi nell'interno dello Stato 
Pontificio. 

D«U àalÌM, Segr^kaiM di Stalo, li 7 Xano ISSI. 

Card. Berretti. 

Ma il Governo provrisorio delle Provincie unite italiane, 
benché non mostrasse di credem alla prossima invasione 
austrìaca, pare ordinò alle autorìtà militarì di provvedere 
sollecitamente air armamento nazionale e di eccitare con 
proclami i soldati e la popolazione dello Stato a prepararsi 
per respingere lo straniero. 

Infatti i generali dell* esercito, compreso il ministro 
della guerra Pier Damiano Armandi, emanarono il se- 
guente proclama agl'Italiani, il quale giustifica T appa- 
rente moderazione del Governo, come rìlevasi nei sop- 
praccennati documenti: 

Italiani ! 

Si dice che T Austria abbia rotta la non>intervenzione, si dice 
ohe mentre la Francia. la Polonia, il Belgio, la Spagna e la Sa- 
voia, 7l> milioni di popoli, sono armati per la libertà contro il di- 
spotismo e ]a schiavitù, l'Austria sola si arma contro la libertà; 
questo sacro diritto di tutti. Italiani! all'armi: all'armi Italiani! 
Chi ha un fucile, una spada, una lalee la prenda, e venga con noi. 
Abbiam generali, abhiam ufìii-iali pieni di cicatrici che ci condur- 
ranno alia vittoria. Italiani! Noi siar/iO rigli d'ergi. Il sangue che 
scorre nelle nostre xene è san^^ue di pri^ii. All'armi dunque; an- 
diamo tutti e la vittc^ria non può fallirci. 

Viva ritalia! Vi\a la hheii.-i ! 

r.ulopca li T Mirro ISSI. 

iienerale Ai mandi — (ìeneralc Grabìnski — Generale Ollini. 

Pi General ( Barbieri 
11 C*.'lonn. Benelli. 

11 (u-^vorno dì Boloirn;^ diramò migliaia ili copie di quel 
prt>olama per le Uv^macne e per l'Italia. 

A Forlì poi il generale Gralànski. (iop<.'> aver p^assata 
una brillantissima rivista alle trupjx^ ili linea ed alle guar- 
die n:i7.ionali in me7.7o ;igli evviva alla liberta, pubblicava 
*' vgut nte manifesto: 
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IL OENKKALE DI DIVISIONE (iHABINSKI 

%Ll.\ «il'AtltMA NAZIOMAI.K F.I> Al «OLDATl DI Otilfl ARMA 
NKl. QUAHTIKRK «ìRKKRAl.K IH FOHLI. 

Soldati. 

II (»ov<»rno fH*r orbano iiol Miniiitro di Guerra ha ponto tolto il 
mio romando tutto Iti forxi' dì «lualunquc arma di Porli. Faenza, 
Ha%fnna, Oft<>na, Himmi o tutti i ri«(|icttivi DiHtrotti. Onorato di 
ule confidanza, al primo fioA|>ctto di guerra vi ho chiamati intorno 
a RK>. e voi siete venuti li> non vecchio, ed era gran tempo, che non 
a«^va pattato rivinte. Soldati! il vostro contegno militare, il vostro 
•'•«raggio mi han fatto hattere il cuon» della prima gioventù. I^ li- 
li^rt.t ^ taJ co<»aehf ringiovinÌHce i vecchi, avval«>ra tutti, anima tutto. 
SiB«> Polai'co; ma da lungo tempo tono Italiano. L'Italia e la Polo- 
aia ti ataomigliano nelle sventure e nel valore. La Polonia ha vinto. 
1/ Italia vincerà anch'essa. E chi non vince al nome di libertà f Per 
<»ra siate pronti, siate tranquilli, siate subordinati. Se qualcuno osa 
mtrriare ci»ntro di noi vi chiamert^ all'armi. Il grido di guerra itA- 
Usto è <|uesui: O libertà, o morte! Viva l'Italia. Viva la libertà! 

l'siu 4*1 v^a&rticr Gmiersle di Forlì 8 msrsu ItSil. 

n. uKvnuLS DI DI vistosa 

Grarimski. 
// Colonnello CafàO dello Stato Staggiorv Henelli. 

E aocbe Tavv. Luigi Petnicci, capo della magistratura 
<li Forlì, ni marzo pubblicò questo ardente 

PROCLAMA. 

Brava e valorosa gioventù di Homsgna ! Non basta avere con- 
quistata la litH*rtà; bisogna consolidarla, perchè i nostri |>osteri 
r** g'i'iano Per ottenere lo hco|h) s\ enige fatica, costanza e fortezza 
-ì'snimo. Poco vi \aJse a di«(truggere una vacillante tirannide, e meno 
u '-«attera annichilire gli sforzi della perfidia e dell'impostura l.,e 
»'rgo»rnose «» grossolane insidie che hi vorrebbero tendere ai nialac- 
•rti svaniranno solo che vi mostriate pronti a combattere. 
Chiunque |>ertanto che ami di essere libero si armi di un fucile 
b qusNiasi calibro, ed anche da caccia, e nel giorno dieciotto del 
rt.rrrate marzo fornito di noarpe e bagaglio si presenti al (*oman- 
Isfit«- della (ìuardia Na/.ionab* del rispettivo (A>mune. Formato i\i 
iB drappello sarà dal <*oriiandante din*tto al (Capoluogo <lel Di- 
•ir-'it.». o%e attenderà la sua destinazione. Accorriate dunque sulto 
J ' «t^-idardo d«»lla lib«Ttà. bravi giovani Homagnoli. La virtù, la 
<fi«'*iplina. il coraggio e ramv>re delta Patria vi accompagneranno 
'«%unque le i*irc«stan/e saranno per i*hiamar\i. 
li mju^^ l'KàX. 

Litui aw. l'Krilt'iri l'rvimlfiìt*- *'rr 
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tìmidi assai duole; ed a conformare questi timori v'ha chi conii- 
dcra che T autorità pontiilcia è stata in Ferrara di fatto ristabilita, 
ed indi proclamata in tutta la provincia ferrarese. Noi nel nostro 
dovere di supremo Magistrato ci teniamo obbligati ad illuminare 
intorno a ciò i mono veggenti ed a far conoscere il vero stato delle 
cose, il quale è come segue : 

Crediamo che realmente la occupazione delle città di Ferrara e 
Comacchio con la distruzione in questi luoghi del nostro Governo 
per fatto della forza armata sia un'infrazione del suddetto princi- 
pio e contro a ([uesta occupazione e distruzione altamente pro- 
tostiamo. 

Nondimeno per Tevidcntc ed espresso desiderio loro di coonestare 
(]uesto atto con ragioni cavillose per le pacifiche proteste fatte a voce 
al nostro Parlamentario e pel fatto medesimo- di non essere ancorm 
usciti in forza dal perimetro delle due città di Ferrara e Comacchio, « 
dalla strada militare che serve fra di esse di comunicazione, mostran ^ 
i Tedeschi stessi di voler dare a credere che rispettano ancora il stB^' 
ero medesimo principio, e che non sono in aperta guerra con nov - 
Laonde questo atto non rende per anco inevitabile l'immediato ri^-" 
corso all'ultima ragione de' popoli e de' re, la ragion della spada 

Né costituisce infrazione manifesta del patto del non intcrvep 
la proclamazione del Governo provvisorio pontifìcio stabilito di fati 
in Ferrara con la quale chiama all'obbedienza tutta la ProvÌDcia 
soggetta a quella città, perchè evidentemente r|uesto è atto del solo 
Governo provvisorio e di Gregorio XVI, non degli Austriaci; ed è 
atto per conseguenza d'un Governo col quale veramente siamo in 
istato di guerra, e che usa de* suoi mezzi come noi usiamo do* no- 
stri, al quale atto contrapporrenìmo, se occorresse, la forza mate- 
riale, persuasi che questo legittimo uso di essa non ci sarebbe im- 
pedito dagl'imperiali, ove veramente non abbiano con noi rotta la 
guerra. 

Nò la costituisce egualmente la promessa che il preteso Governo 
provvisorio ferrarese vanta e spaccia d'essere appoggiato in ciò 
dallo forze imperiali, porche queste essendo parole di quel sedicente 
Governo, e non del solo rappresentante legittimo delle forze mede- 
sime, non possono tenersi come aventi altra autorità che quella che 
i soli timidi vogliano accordar loro. 

Nò la costituisce per ultimo l'occupazione di Modena, perchè 
r|ucsta violazione del patto di non intervento lo sarà rispetto ai 
Modenesi, non rispetto a noi che co* Modenesi siamo amici, non 
confederati ; a prova di che abbiamo accolto egli è vero i fuggia- 
schi di quollo Stato limitrofo; ma li abbiamo prima disarmati, ed 
indi dispersi. 

Oltre di che vuoisi puro quest'atto con ragioni politiche difen- 
derò, porcliò essendo pei trattati riversibile alla Casa d'Austria la 
Sovranità di Modena in caso di estinzione della linea di France- 
sco IV, presumono i Tedeschi di potere per proprio diritto ristabi- 
lire ([uella forma di Govorno, che all'evento si «lovrebbe trasferire 
nel Monarca Aiisiriacn, n ne' suoi su<;ce>si)ri. 
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Viste pertanto e considerate tutte le suesposte cose noi ci ere- 
diamo in dovere di esortare il popolo a tranquillizzarsi, a collocare 
MucìiM, nel nostro amore pel pubblico bene e nelle nostre cure per 
tutelarlo, e a tener per fermo che quando la guerra fosse veramente 
comiim C2 iata noi lo avvertiremmo, e la faremmo con quell'energico 
modo 05 he è invocato dall'interesse comune e dall'onore della Nazione. 
In^s^nto noi dal nostro lato non dubitando che la provincia di 
Ferra.T*» sia tuttora nostra, abbiamo eletto, come di fatto eleggiamo 
in luo ^0 del Prefetto che si nominerà in seguito, a Commissari del 
Govei^no in Lugo per quel Distretto, e per la comunità di Argenta 
e suoi appodiati il sig. avv. Giovanni Antonio Guidicini; in Cento 
per (\v.iella comunità, pel Bondeno e loro appodiati, e per le comu- 
nità a.ppodiate di Ferrara a ponente della strada postale il signor 
avv. Càiovanni Battista Blesio ed in Porto-Maggiore per quella co- 
munità, per Copparo, e loro appodiati di Ferrara a levante della 
stradi^ postale il sig. avv. Federico Pescantini. 

Comandiamo a tutta la Provincia di non dimettere, o di ripi- 
gliare se per vile paura in alcun luogo li avesse deposti, i colori 
nazionali , e di non riconoscere altra Autorità che quella dei tr^ 
Commissarii e la nostra, dichiarando che dove a questo comando 
non fosse obbedito useremo della nostra legittima forza, per punire 
* <leiinquenti, e ricondurre li traviati al costituito ordine di cose. 
I>ato dal Pubblico Palazzo di Bologna 11 11 marzo 1831. 

Da questo documento si rileva che il Governo di Bo- 
'ogxia non voleva, almeno in apparenza, mettere in dubbio 
che l'Austria violasse il principio proclamato dalla Fran- 
eia, invadendo le provincie unite italiane. 

£ i critici prima di menare indecorosamente la sterza 
contro i moderatori della rivoluzione del 31, perchè non 
^dichiararono la guerra agli Austriaci, appena questi ebber 
^^^oennato a concentrarsi nella vicina Ferrara, avrebbero 
dovuto riflettere che i Governanti bolognesi avevano ancora 
fiualche ragione di sperare che il Governo francese non 
avrebbe tollerato che l'Austria estendesse l'occupazione alle 
pi*ovincie rimaste ancor libere. E ciò è provato dal se- 
guente documento : 

IL GENERALE DI DIVISIONE GIUSEPPE GRABINSKI 

COMMENDATORE K CAVALIERE DI DIVERSI ORDINI. 

^^ signor Ruggero Gamba Colonnello Comandante la Guardia Na- 
zionale di Ravenna. 

Le trascrivo un paragrafo di lettera autentica diretta al Mini- 
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timiili asnai du'ilc; eil a. (^onfi;rm!ir<? qu(-sti timori v' iiu chi consl- 
d^ni che l'nittorità pontlitcia i- siala in Ferrara di fallo rjitaljiliTa, 
od indi proclnmnia in tutta la prDvin''ia rerrarpii^. Ni>i n'ì nustr> 
(lovL-m di 8U|>n!mo Magistrato ci ti'ninni» iilililignti ad illiiniinsri' 
iniurno a ciù i mena vrg^'enti ed a far conoscere il veri> «iiaio doN« 
crisc, il ■|uale e coinft segU" : 

Crediamo clic rcalnieni^ 1» occnji azioni- delle cìtlfi di t-'trrara -:' 
Oomncchio con la ili!i|ru;iiiinc in ciucili luo-lii dd noptrii Govcini. 
piT fatto della torKa armata sia un' infrazioni' del (suddetto priifi- 
pio o contru a iiU'iMa ooi^upn/iono e distruzione altamente pri>- 

Nondimemi per l'cvidenle ed espresso dchiderio loro di coutiftiar'' 
(|ueBto alto con raffioni cavillose perir pacillclie proteste fatte a vii« 
al noHiro Parlamentario e pd fatto iii>.'deKÌniO' di non essere ancori 
UHcilì in forxadal perimetro dHlc due citili di KciTaracComaechio. o 
dalla strada militare che xervc fra di esse di comunicazione, nui^ranu 
i Tedeschi stessi di voler dart^ a credere che rispellano ancora il ts- 
cru niedcHimu principio, e chi: non sono in aperta guerra cus noi 
Laonde t|ucsto alto non rende por anno inevitaltile l'immeilialo ri- 
corso all'ultima ragione de' popoli e de' re, la rajrìon dplla ipaii. 

Ni> costiluiscc infrazione manifesta del patto del non interuiiia 
la proclnmay.ione del Governo provviiiorio pontifìcio stabilito di faiw 
in Ferrara con la quale chiama all'oMiedicnza tutta la Prorindi 
soggella a 'luella città, perchè evidentemente i|uesto ■> allo del solo 
Governo provvisorio e di Gregorio XVI, non dejtli Austriaci: tà ' 
atto per conseguenza d'un Governo cui ijuale veramente fiiamo in 
istato di guerra, e che usa de* suoi mezzi come noi usiamo ile' iii>- 
•tri, al quale atto contrapporremmo, se occorresse, la forzn niiii«- 
rìale, persuasi che questo legìttimo uso di es-:a non ci snreb'ie im- 
padito dagl'imperiali, ove veramente non ahliìano con noi miis h 

ogunlriionte la promesa:) clic il {tre teso lìovrri') 

a .,«..i.. e .„nr>cia d'cssero nppopginip In fi'' 

essendo parole di iguel «edicfnl^ 

sentante le-iittimo Jelln forze m--^^'- 

: aventi altra auloritA che «(uella i-li' 

IO l'occupazione di Modr-nn. porr'" 
patto di non intervento lo sar.'i rispjiti- ui 
i che co" Muilene-«i siamo amiei, m-" 
ihltiamo accolto eijli è ver" i fuBi'i'- 
i; ma li alildamo prima disamimi, f'i 

:ti-' (j 11 ubi' atto con ra;.'ioni politiche liifen- 
'i iratuti riversil.ile .illa Casa <i'\u«iria U 

caso di estinzione della linea di Krani'^:- 
iJi-'schi di potere per proprio dirittn riMadi- 

■■■■no. uhe .ill'cvsnto si d.jvrei.i.e trasferii* 
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Viftf«* pertanto « ronnid^rat^ tutte le AueftpoKte com noi ci cre- 
iamo in dovnre iti esortare il popolo a tran<iuillizzar<«i, a collocare 
Jucia n^l no«itrt^ amoro pel pulililico bene e nelle no<«tre cure per 
lutarlo, e a tener per fermt» che quando la fruerra fo*«e verannente 
tmtBciata noi lo avveri irennnno, e la fan'mmo con iiuell* energici» 
I '!«» rhe A invocato «lairinteri»*tie comune e dnirttnttre della Nazione. 

Intaniti noi dal nontro lati» non dubitando che la provincia di 
^rrara %ia tuttora noKtra. abbiamo elette». c«>ii)o di fatto eb'^'giamo 
1 lut»i;o del Prefetti» che ni nominerà in Re^uito. a (lommiftKnri del 
>i»i«»rn4> iB l.ugo per quel Distretto, •• pi^r la conumitA di Argenta 
•uoi appodiati il AÌg. avv. (ìiovanni Antonio (ìuidicini; in Cento 
rf ijurlla comunilA. pel Hondeno e loro app(»diati. e per le C4>mu- 
ita app«>diate di Ferrara a pon«*nte della Mrada poetale il signor 
%^ iiio%anni Battista Hletiio ed in IN»rto-Maggiore per «piella C4»- 
iVBilA, per Topparo. e biro appodiati di Ferrara a levante della 
irada pollale il aig. avv. Federico Pt^scantini. 

OnfiaaUtamo a tutta la Pro\incia di non dimetterti, o di ripi- 
rliarr a# per vile paura in alcun luog<» li avcHst* deporti, i colon 
»«siooali, e di non ricun<»acere altra Aut4»rita che quella dei trix 
Joamiaaarii • la nofitra, dichiarando che dove a questo ct»mandu 
MM fuaae oliliedito uaeremo della nontra legittima forza, per punire 

Miaqotnti. e ricondurre li traviati al coHtituito ordine di cose. 

éU Fabbtlco FaluAO di Bologna 11 11 mano inai. 



Dn qiMslo documento si rileva che il (foverno di Ikn 
bpft MQ volava, almeno in apparenr^i, mettere io dubbio 
ek0 VAmMk violasse il principio pro<*lamato dulia Fran- 
di, fivadsodo la provincie unite italiane. 

B I critici prima di menare indecorosamente I.i sferza 
i nodaratort della rivoluziono del 31, pt^rchè non 
la guerra agli Austriaci, appena questi ebl>er 
a ecmcentrarsi nella vicina Ferrara, avrefil>ero 
ricattare cha i Governanti bolognesi avevano ancora 
ragloiie di sperare che il (toverno francese» non 
Wihba toUarato cha TAustria esten(l<\ss«> 1 *o<TU|»a7ion(« alb* 
l^niMla rlnasta ancor libere. E ciò è provato dal mì^ 
docomaiito : 



ILQBNBRALE DI DIVISIONH (ili Si:i>l>l. (.HAHINSKl 

COMIIBfDATORB K (AVAIII'.IIK HI I»I\KIIn| OliDIICI 

RtÈ^p^ro Gamba CMnnnrlln Cornntf/nnt*- Ì4i titinnhtt «V«i* 
éi ttae^nna 

«rito un paragrafi» «li lettera autentica diritta al Mini- 
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I Sifrnorì Arrocato Domenico Catoni, Cont« Camillo Orasti, 
MarcheM» Pìf^tni Davìa e Dottor Luigi Pittorini com|K)ngon(> il Con- 
tici tu di Prefettura. 

tei r«bbl»eo PtUoo di Boloffnft U N marM IMI. 

Pel Governo Provvisorio 

II. ra a aP KJ iTK 

Giovanni ViriKi. 

Vincenzo Crittini Segretario. 

E coQ altro decreto, qui sotto allegato, nominò anche 
Qoa Commissione di Polizia provinciale: 

II. (iOVKRNO PHOV VI SOHIO 

CIKLLB PIlOVIMriK riCITR ITALIAMR 

Cootiderando, che mentre le funzioni dell'alta polizia dello Stato 
u*ùo iateramente affidate al Ministro della poli/.ia generale Sig. 
Doct. l*io Sarti, fa d'uopo il provvedere alla sicurezza della Città 
t rr\>TÌncia di Bologna per mezzo di una diretta Magistratura po- 
litica pro\iociale. 

Df'rreta : 

L P. Dominata una Commissione di Polizia provinciale composta 
4t'Si|nK>fì Krr. Vincenzo Piana, Dott. Francesco Mattei e Filippo 
Roherti. • 

S II Segretario della medesima è il Sig. Dott. Napoleone Bren- 
ta/tr>li. 

3 Todi gli ufficiali ed agenti di polizia della Città e Provincia 
4i Bologna corrispondono colla suddetta Commissione ed esegui- 
•r^'Ao I tuoi onlini. 

lì Uiaittro d««lla polizia A incaricato della esecuzione del pre- 
•#ate Decreto 

Dato 4al Pabblico PaIszio di Bologna 11 H msrzo ISSI. 

Il President<» del Gorarno Provvisori»» 
Citov^ifKi Vkiwi. 

Vincenzo Cristini Stgrefarm, 

Era pur nrgente dì provvedere ad altri bisogni della 

^Wilka amministrazione dello Stato. Perciò nel giorno 10 

^ marzo i deputati presenti nelKassenza temporanea della 

15 
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maggior parte dei componenti la Consulta legislativa, 
cero la seguente dichiarazione: 



ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 



I Deputati presenti in Bologna: 

Visto il dispaccio del Governo provvisorio della Provincie un 
italiane diretto nel 9 Marzo corrente al Presidente dell'Assembli 

Ritenuta la urj^enza di provvedere ai bisogni ed alla regoli 
amministrazione dello Stato, non die all'esercizio uniforme del ] 
tere giudiziario nell'assenza lemporaria della maggior parte ' 
componenti la Consulta legislativa: 

Dichiarano : 
ni riconoscere per ragione di pubblica necessiti il diritto 
potere esecutivo di esercitare per ora le funzioni legislative , al) 
ohA la cosa pubblica non manchi dei necessari! provvedimenti. 

Dito dil Pabblioo Piluio di Bolosns. Il 10 Diano ISIl. 

Per l'Assemblea dei Deputati 
Avv. Antonio Zanoliki 

Avv. Giuseppe Zaccheroni Segretari 

Il giorno dopo il Presidente dell'Assemblea emanò fa 
viso di convocazione, che qal trascrìTo: • 

IL PRESIDENTE DELL'ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 

K tTAUAIte. 

iMimvedute cagioni si ^ d 

'\K nel giorno 31 del correli 

del progetto di hgge p 

>A BOttoposto a publilie 

dall'Art 25 della legtii: pu 
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E eoa decreto in data 13 nurzo 11 Governo determinò 

il numem dei deputati, che ciascuna provincia, secondo la 

*U3 piipnlazioQe, doveva mandare all'Assemblea Costituente, 

"1 in inttii ne assegnò sessantaquattm. 

1 1. r. CI V K it N u V it c( V V I s o li I <) 



Il r'«iwt>> tiiivcrno priirviaorio di'lla provincia ili tloto^ma •"(>- 
Bnl>>>« (|D>aio iniportaiM la sollM'ila unioni- di-Ilo provtncie fatte 
!ihi>rw e la r<trniazion« iti Bologna di un ConfH'c^flo iiAtionalo dei 
Deputati di qurlle ciiU rh* ai n-Riinno coti Hpparali comitali pò- 
limatili, u-ota che. p«r la Rtrctlexia del tompo, ai poi^nnc curare 
Al proponianara e«altamenl« il numera dei Deputati alla riapetiiia 
popolastOB». E «elibeae to*M prop»*ta di poi di riordinarne 1' As- 
•téibl** colla pruporiione luddella pure all' intendimento di non 
nurdara la formazione del nuovo r>ov«rna e le diacusaioni anlle 
klgi 4a* ramili fu riaolutu di ao|>ra*sed«re ad un tale ordinamento. 
Onk pttò elw per ittraordJnarle cagioni ai A dovuto aoapendere le 
t4«Bwue t eoncadera uno tpaiio di tempo per la convocazione dei 
Di yi Hi >M> al Si del mne comnte, il Governo prorviaorio dell» 
ft a»i«C Ì I HlU b« ddiberato che nel fraltanlo aia con una norma 
ngilwa MaWUlO il namoro dei Deputati che da ciaacheduna pro- 
le < ■ .laemblea proporiion aia mente alla 
fw^- nelle detiberaiioni che ai prende- 
•■■•' : .. I corritponda al numero etri rappre- 

K'JlinJi i"J'Qa |iiiini' «ipie- 
mmmtm diaUvUn avi.k uà deputalo per 30,000 abitanti, e nelle 
1 « t&nà p*r nimptiKa U aomma ova auperi la metA, e i|uan- 
vi ilaai». naa «ari ci>n«i<l«rata. - 
mwUi la pMTIBiMa* ilitin-uodi Bologna avrA dieci deputati. 
jMVrlMia 41 Firnra «•' avrà tette: pel diatreito di Ferrara 
ffMipeia di naienna ne avrà cia()uei due pel itiatretto di 
RliNM, M<i pAT lanla, due per Faenza. 

La f>Mi*iM di Forlì ne airu tei, due per Porli, due per Ceaena, 
— pgWa lai- 

d'Urbina <• P^aro ne avrà aette; due per l'rliino. 
■•A per Pe«ari<. uno per Faiin. uno per Senigallia. 
4i Ancnaa n« arr* cin<|ue; du-- per .\ncona . due 




> avr* olio ; tre per Macerata, li 
leeaaati. uno p^r Loreto, uno per S. Se 



Mo di Fermo ne avr 



1 
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La provincia d'Ascoli due; uno per Ascoli, uno per Montalto. 

La provincia di Perugia ne avrà sei; tre per Perugia, uno per 
Città di Castello, due per Foligno e Todi. 

La provincia di Spoleto e Rieti ne avrà cinque; uno per Spo- 
leto, uno per Norcia, due per Terni, uno per Rieti. 

I Deputati delle Provincie unite si troveranno in Bologna nel 
31 del mese corrente secondo l'avviso pubblicato dal Presidente 
dell' Assemblea. 

Dato dal Pubblico Palazzo del Oovemo in Bologna li 12 marzo 1831. 

Pel Governo Provvisorio 

XI. PBEBIDBKTR 

Giovanni Vicini. 

Vincenzo Cristini Segretario. 

Il Governo aveva bisogno di danaro, e chiese con que- 
st'altro decreto un trimestre anticipato delia tassa fondiaria 
esentando però i piccoli proprietarii : 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLE PROVINCIE UNITE ITALIANE. 

La causa comune della nostra libertà richiede una comune difesa. 
E noi vedemmo tutti i cittadini, per quanto era in loro, mostrarsi 
pronti ovunque a posporre al ben pubblico il privato interesse. Al- 
cuni ardenti per gioventù e per coraggio corsero alle armi non cu- 
rando l'utile che ritraevano dalle professioni loro; che prima pro- 
fessione d'ognuno è quella di cittadino. Alcuni chiamati ad alti 
impieghi rinunziarono gli emolumenti del grado loro, o di ciò solo 
si contentarono che appena bastasse al proprio sostentamento ! Ma 
con tutto ciò i bisogni presenti dello Stato sono tali e tanti che i 
prodotti ordinari non bastano. E chi non sa che al cessare del Go- 
verno papale trovammo quasi interamente esauste le pubbliche 
casse! Che i vari Comitati provvisori di Governo prima dell'unione 
delle Provincie non solo abolirono alcuni dazii e ne diminuirono 
altri, ma per provvedere ai particolari bisogni dei loro distretti di- 
sposero anticipatamente di gran parte dei redditi derivanti dalla 
prima rata predialo di già scaduta! Ora dovendo il Governo prov- 
vedere tosto alla mancanza momentanea dei mezzi per supplire a 
spese urgentissime, per provvedere armi, vestire soldati e mante- 
nerli, si trova nella dura necessità di ricorrere a- spedienti straor- 
dinarii: ma gli arbitrari, fondati sull'opinione , che peserebbero 
su pochi rifuggono dall'animo di un Governo libero cui la giustizia 
debb'essere unica norma. È quindi d' uopo che tutti i possidenti, 
esclusi i più poveri, si prestino ad anticipare una parte dell'annuo 
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cmboio per «occorrere alle necesBìtà dello Stato; cui in avvenire 
c«iMati i bisogni presenti, stabilito un piano economico di pubblica 
Amminittraxione, e mi^sse a dÌHpotizione del Governo le pubbliche 
rrndiie. non sarà malagevole il mantenersi con retta bilancia fra i 
r«HÌditi pubblici e le pubbliche upese. 

Perciò volendo riparare allo sbilancio istantaneo col minore pos- 
ai tt)« aggravio della popolazione, il Governo 

Decreta : 

1 Sarà esatta un'anticipazione della dativa reale equivalente ad 

un quarto del suo prodotto annuale su tutto il territorio dello Stato. 

• Saranno esenti dalla suddetta anticipazione i Censiti che non 

f*Afrsno più di scudi sei l'anno ossia uno scudo per ogni bimestre. 

X Questa anticipazione sarà rimborsabile per metà sulla quinta. 

<" ptr l'altra metà sulla sesta rata del corrente anno 1831. 

4 Potrà essere pagata in duo rate. cioè, la prima nei giorno 30 
r«.»rreiit<». la seconda nel giorno IO aprile. 

S. All'esigenza di essa anticipazione sarà applicabile 1' uso dei 
f^'^v'ilegt tìscali come per l'imposta prediale. 

^ Ai Censiti sovventori nell'atto del pagamento saran rilasciati 
^^* ricevuti, o boni versabili f»er contanti nella Cassa dello Stato 
^^IVpoca sovra stabilita per il rimborso. 

^« È accordato ad ogni Censito sovventore sulle somme che do- 
«ra versare un interesse o frutto del quattro per cento scontabile 
*^ l'atto del pagamento. 

^ Il Ministro della Finanze è incaricato dell'esecuzione del pre> 
•*'»t€? I>ecreto. 

Dato dsl PnbUleo PsUtao dt Bolocns It 14 marzo 1S31. 

Pel Governo Provvisorio 

n. rmLsmtxTB 

GiovAi«Ni Vicini. 

Vincenzo Cristini Segretaria, 

I giornali insistevano che si riaprisse l*Assemblea pro- 
ali* ulUino di marzo. E col seguente avviso fu affret* 
la convocazione dell* Assemblea : 

IL PRESIDENTE DELL'ASSEMBLEA DEI DEPUTATI 

DtLLB rHOVlNClK INlTt; ITALIANB. 

Ì^«f soddisfare al desiderio del Governo provvisorio e del pubblico 
^ ^ atabililo di sollecitare la riunione dei deputati già flssaU pel 
*^^orm4i SI del corrente Marzo, la quale perciò avrà luogo nel gior- 
*<* do di detto mese. 
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L'Assemblea si occuperà tosto non tanto del progetto di legge 
sui comizii, quanto intomo a' mezzi straordinari di provvedere ai 
bisogni urgenti dello Stato. 

Tutti i Comitati Governativi sono tenuti dì inviare i deputati 
pel giorno 19 di detto mese immancabilmente colla norma prescritta 
dalla legge 12 Marzo corrente, affinchè nel 20 suddetto possa aver 
luogo la prima adunanza che si terrà col numero dei presenti. 

Dal Pabblfco Palazzo di Bologna li 15 marzo 1831. 

11 Presidente dell'Assemblea dei Deputati 
.\vv. Antonio Zanolini. 
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I principio di non intervento abbamlonato dalla Francia t* violato 
«Uirxufttria. — Prt>testa del pronident*» Vicini contro la vio- 
lazione del principio proclamato dal Governo francese. » Inca- 
rico al ftig. Hubert ufllciale dello Stato maggioro generale della 
O^nfederaziono Svizzera. — Hrano «lorico di Iaìuìh Hlanc. — 
IWreio del (ìoverno provvisorio, col quale nomina a coman- 
dante in capo di tutte le forze dello Stato il generale Carlo Zuc- 
chi — Articolo del giornale bolognenc II Motìemo QuotUìiano 
tu taJe nomina e lettera del generale /ucchi al (ìoverno delle Pro- 
tincic unite italiane. — L'esercito nazionale. — Ordine del giorno 
del gt^nrralt* (ìrabinftki — Decreto dei 16 marzo 1831, col quale 
•I «tabilince la formazione di due Hcggimenti di cavalleria e di 
M-i di fanteria. — Ordine del giorno del (^.omandante la Guardia 
Nazionale, generale Barbieri. — Decreto dei 16 marzo 1831 con- 
crrnente la tutela dei pubblici stabilimenti, dei luoghi pii e delle 
maoi>morte. — Decreto dei 16 marzo 1831, col quale il Governo 
provvisorio nomina e manda nelle provincie i prefetti e i sotto- 
prefetti. — Kditto dei 18 marzo 1831, col quale il Governo prov- 
n%orio delle Provincie unito nomina le Commissioni incaricate 
a coadiu%'arlo nell'esercizio della tutela e della sorxeglianza dei 
luoghi pii. dei corpi morali e mani-morte. 



Si era sparsa la voce che Luigi Filippo, dopo la som* 
K^onsi di Parigi dal 1* al 5 dì marzo In favore di Napo- 
^«•oe li, che allora dimorava in Austria, poste del tutto in 
IìiDeoti<*aDza le antecedenti dichiarazioni, pubblicamente 
^AfrmasBe stargli sommamente a cuore che la tranquillità 
^ lonline fosser stabiliti in tutte le provincie dello Stato 
(«OQtificio. Perciò gli Ai|striaci erano risoluti di passare ol- 
^*>? e reprimere la rivoluzione nelle provincie unite. 

U presidente Vicini a nome del Governo protestò contro 
^ violazione del principio promulgato dalla Francia, alla 
<lQale chiese T adempimento delle sue promesse. Cercò pure 
^ ottenere la mediazione e T aiuto dei potentati. Racco- 
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mandò, a nome del Governo, la causa italiana a lord 
Normamby , affinchè la patrocinasse presso il Governo in- 
glese. Poscia fu mandato in Francia il sig. Hubert ufficiale 
dello stato maggiore generale della Confederazione Sviz- 
zera coir incarico (Ji eccitare quel Governo a soccorrere 
le Provincie unite italiane minacciate dall' invasione au- 
striaca. L'Hubert adempì con molto zelo e diligenza la 
sua missione, ricordando al Governo francese che la rivo- 
luzione delle Romagne era stata affrettata ed incoraggiata 
dalle promesse della Francia; gli fece conoscere quanto sa- 
rebbe stato disonorevole per la Nazione francese l'abban- 
donare quei popoli generosi in balia dell'austriaco invasore. 
Ma Périer e Sebastiani ebbero buone parole, dalle 
quali però si arguiva non potersi riporre ninna speranza 
nel soccorso dei Francesi: 

<c Era uno spettacolo » dice Louis Blanc « il mirare la de- 
bolezza che chiamava la forza in soccorso del violato diritto. 
Perchè infine, in virtù di quale principio mandava l'Austria 
le sue armate al di là dell'Alpi a terminare una contesa che 
non era la sua? Né aveva in ciò, come per Modena, nemmeno 
un pretesto col quale potesse coprire le sue violenze. La sua 
condotta barbara ed inumana verso V Italia, era inoltre verso 
la Francia piena di orgoglio e d'insulto, perchè il gabinetto 
di Vienna calpestando il principio di non intervento, non si 
dava più nemmeno il pensiero di attenuare colla menzogna delle 
sue pretensioni l'insolenza del suo disdegno. » (Op. cit. pag. 216.) 

Il Governo provvisorio trovandosi in grave frangente 
e conoscendo le gravi difficoltà in cui versava , affidò col 
seguente decreto al generale Carlo Zucchi il comando su- 
premo di tutti gli uomini d'armi delle Provincie unite ita- 
liane, e restituì le armi ai Modenesi rifuggiti a Bologna , 
che ammise nell' esercito : 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DKLLE PROVINCIE UNITE ITALIANE 

Visto il bisogno di dare all'Armata Nazionale un Capo di gran 
fama, e di sperimentato senno e valore; 
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Decreta : 

II lignor frenerai^ di tiivinione Carlo Zucchi è nominato Commn* 
^Asir io Capo di tutte le forze dello Stato. 

Il predente decreto verrà notificato al Ministro della guerra. 

I>«lo 4al FabbUeo Palmo di Bologna II 16 marxo lasi. 

Il Presidente del Governo ProvvÌ8c>rio 

(ilOVANNl VlCIKl. 

Antonio Silvani 

Incaricato del PortafofUo di OtnsUila. 
Vincenzo Cristini Segretario. 

I (Tioroali erano entusiasmati di tal nomina ; e il Mo- 
fiemo ()ìioiidiano Bolognese N. 41, Roloirna il 17 marzo 
\KM^ nel rispondere alle accuse contro il Governo prof- 
visorio diceva: 

• Io dan^ la risposta, e quell* unica, che a senso mio, possa 
pronuiuiarsi al momento a giustiflcazione della rettitudine dei 
•ratinienti del Governo provvisorio e delPanimo suo deciso di 
•enrire alla buona causa* 

« NnQ è Lui che diede a noi il prode, V inciito generale 
Cario Zucchi f Se ha dedicato ai bisogni nostri IVto^ di Laun, 
roocDO lodato ed amato dall'immortale Napoleone, quell* u- 
meo che abbia il Alo elettrico delle militari faccende, non ha 
fone il Governo provvisorio offerto allo Stato uno indubitato 
argomento della sua sollecitudine pel pubblico bene ? Non ci 
ha egli dato così un pegno prezioso della futura nostra felicitàt 
Cootentiarooci di questo lodevole passo, e tributiamogliene 
tutta la gratitudine, anche perchè nel dare alla nostra armata 
UD comdotùero ricolmo di gloria, ha smentite le perflde voci dei 
nostri nemici, li quali tentarono invano di renderlo abbietto 
fra noi col prestigio della più nera calunnia. L'invidia, che 
n^jfi cessa mai con dente maligno di mordere chi col proprio 
toeriio si -solleva sul comune degli uomini, nò doveva, né po> 
ie\a rispettare la fama di ({uesto inritto capitano. Crediamo 
(ar ooaa grata ai nostri lettori, e di portare la confusione nei 
(altmniatorì, rendeufio di pubblica ragione la lojttera di esso 
Generale indirizzata al Governo dietro tale nomina: lettera 
di cui ne possiamo |»er Tiinu parte garantire 1* autenticità, e 
che dalTaltra a chiare note comprova, se tradimento ed ambi- 
none, o vero e solo umore di patria allignino in questo prode. • 
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AL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLE PROVINCIE UNITE ITALIANE 
CABLO ZUCOHI OENEBALE DIYISIONABIO. 

Bologna, 16 mano 1831. 

L' onore, che il Governo mi ha fatto nel nominarmi Generale in 
Capo, è un attestato per me il più lusinghiero della confidenza, 
che mi accorda, alla quale di buon grado accettando il difficile in- 
carico, cercherei con tutto lo zelo e con tutta la migliore buona 
volontà di corrispondere e di giustificarla. Per dare una prova della 
stima e dell' attaccamento, che professo al Governo, credo di non 
dovere, né potere accettare il gravoso impegno, se prima non co- 
nosco le forze dello Stato, Y organizzazione, ed i mezzi assicurati 
per far fronte ai bisogni dell'armata. Questo è il dovere di un Capo; 
ed il primo, onde ottenere sollecitamente il buon andamento delle 
sue truppe, e cioè che queste, in qualsiasi posizione si trovino, siano 
assicurate della sussistenza, e ricevano quanto è loro dovuto. II 
nerbo d' un' armata è la disciplina, senza della quale nulla non ti 
può ottenere, nulla si può sperare : per volerla bisogna che il sol- 
dato non abbia diritto a reclamare. Se accettassi senza avere le 
cognizioni, di cui necessita chi è messo alla testa delle truppe, non 
potrei corrispondere a quanto il Governo da me si aspetta, ed il 
mondo mi taccìerebbe a buon diritto di essermi inebriato del nome 
di Generale in Capo senza calcolarne le conseguenze, ma per sod- 
disfare soltanto una vana e dannosa ambizione. Ho l'onore ecc. 

11 Generale 
Carlo Z u c c n i. 

L* esercito delle Provincie unite italiane era costituito 
di appena sette mila uomini, dei quali una terza parte 
erano antichi soldati del papa. Il rimanente si componeva 
di un battaglione di studenti, di due compagnie di vo- 
lontari, di guardie nazionali malamente armate e poco 
abituate all' esercizio delle armi. Il Governo toscano aveva 
impedito la* introduzione di una quantità di fucili e di scia- 
bole apparecchiate già in Livorno. Il generale Grabinski 
aveva fatto fabbricare le picche, ma queste non potevano 
efficacemente servire a combattere contro soldati ben ag- 
guerriti e provveduti di ogni arma. 

Aveva già il generale Grabinski pubblicato fin dal 13 
marzo il .seguente Ordine del Giorno per infiammare i sol- 
dati a tenersi preparati per respingere il nemico: 
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PROVINCIE UNITE ITALIANE. 



IL GENEHALE DI DIVISIONE GIUSEPPE GIUBINSKI 

CVMlflXDATOU B CATAUBU DI DITXMI OlDIKI 

AL SIGNOR COLONNELLO 
roMjun>AitnB la ouabdia xaxioiialk di raykx^ìa. 

t 

1^ trmumetto l'Ordine del (fiorno seguenu* 

// *»fneride iti Dirìtionc Grahinfki aiif (iuaniie Saiionalt vii tu 
Sijlfiati c/i o*jni arma tii Racenna, Ceiria, C*'*vitatirtt : 

Oroimk del Oiokno. 
Soldati ' 

Vui pure, appena io mi presento a Voi, mi rhiedetc di combat- 
*.rr^ Vjcr\> la domanda di tutte le Guardie Nazionali Italiane. E 
■^uaaau il Toatro generale vi dire di star pronti e di aii|H'ttare, Voi 
!r«*met«. Soldati! ^u^sto chieder la battaglia, «{ue^to fremer del- 
raft{«rtt«rUI. è italiano, si. è degno di soldati italiani, è il coraggio. 
Uà rrrd^ce a me. V* ba un altro coraggio più grande, più difllcile, 
più impcMieota. Il coraggio di ubbidir ciecamente, il coraggio di^ 
o^nfldare oel Governo , il ccraggio insomma della su lK>rd inazione. 
1^ ao« mi lagno di »oi, o Soldati, io vo sufH>rt>o di comandarvi. 
▼ecchio, ed insegno a voi che siete giovani. Vi dirti di più: 
vecchio; soo tranquillo p«*r ora; ma se il momento arrivi 
chu ai abbui a combattere anche contn> a una forza infinitamente 
Miirgiore. eoo vecchio, ma son |>olacco, e vi chiamerò ad una guerra 
4i dtspefmiioiie. So che pronti come eravate a passar Po Primaro, 
siete prooti a paaaar ancora il Hubicone. Ebbene lo passeremo, e 
Torm soo sarà lontana. 

Ora mi nvolgo a Voi, o Ravennati. Qui in questa veneranda 
città giacciono Tossa di Dante .•%ligbiHri. che da cinque secoli fre- 
ta^^tto 4j libertà. Giuriamo su quella tomba. «' giuriam tutti italiani 
q«a»ti siamo, o di vincere o di morire. V'ha egli qualcuno che du- 
lciti aacora f V* ha egli qualcuno rhe non sappia anoora a qual par- 
tito atiea* r»i f Ecco due partiti O le ComtniA<»ioni. le calunnie, te 
lurc^. W morti infami o il campo di battaglia. Scegliete ~ Viva 
la libertà* — lo so che il campo di battaglia è la vostra scelta. 

t»sl itmtwnm Osacrsl* di Bswma*. 13 Bsrto issi 

GkAUl^inki 

II Capo dello Stato Maggior** 
BmiLU. 



CAPITOLO ITU. 
IL COLONNELLO 



Al presente ordine del giorno del generale Grnbinski in cui ri- 
splende il più puro amor di patria, di lìberià, di valore, di ordine, 
che potrai io mai aggiungere T Se siete padri leggetelo ai vostri 
tìgli, se siete Agli leggetelo ai vostri fratelli, alle vostre spose, ai 
vostri vecchi padri. E cod l'aDimo ìnllarnmata delle pììl nobili virtù 
cittadine ripetete meco. — viva la liberti. — 



BiT«DDk 13 muzo 1331. 



RUOOIERO G^WBA. 



Il miliiatro della guerra guaerale Armaadi, parte dd- 
r esercito aveva diretto verso Roma, sotto il comando, 
come si è già notato, del generale Sercognani, accioc- 
ché stesse pronto per assalire la capitale; e l'altra parte 
tratt«Qeva nelle Marche e nelle Romagne, perchè già Gn 
dal printtipio della rivoluzione avvisava che l'Austria non 
avrebbe rispettato il principio del non intervento, e doo 
aveva voluto lasciare senza difesa i confini delle provin* 
eie unite italiane. Tanto era falsa l' accasa eh' egli volesse 
tutelare gì' interessi del Papa anziché quelli della rivo- 
luzione. 

Nel giorno 16 marzo il Governo, anche per consiglio 
del generale Zucchi, col seguente decreto stabili la for- 
mazione di sei r^gimenti di fanteria e due di cavallerìa. 
Questa era certamente forza ragguardevole, sebbene insaf- 
Sciente; ma a far meglio mancarono il danaro, le armi 
e il tempo: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 



Coniidaraado obe I« pfÌDCÌp«Ie forca degli Stati è nelle Truppe 
destinate a difenderli ; 

ViMC dwlft mlttEie attualmente a-iHoldato non corrispondono ai 
ft Patria, e che cc>pÌosi«simo è il numero di qatfS, 
a nolla milìzia 



per atto Reggimenti, duo 
l^i altri dì Fanteria. 
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r«.>|or» rhe vogliono arruolarti ni presenteranno il giorno fb di 
u^%i«« m4*«eai;Ii ('fflci di arruoUm«»nto stabiliti nello diverse Città, 
taf ti rnoosrere per iHtampe aftlssc al pubblico. 

^Mrtk in esm un micialc inraricato di far visitare chi si presenta 
irr rir»»oo*oen» sVpli A abile al servizio, e per destinare il genere 
l'armi al quale puA essere più atto. 

Ual giumo dolTarruolamento comincierà a correre in di lui fa- 
>.trr il soldo con altre competenze. 

Il %linistro della (ìuerra è incaricato dell'esecuzione del presente 
LWvnrto. 

r«u> dal Pnbbllro Palano di Boloirna H l^ marzo 1S31. 

Pei (ìoverno l*rovvisorio e pel Presidente 

Antonio Silvani 
locartcato dttl Purtafu<Uu d#lla OlottUUa. 

Vincenzo Cristi ni Segretario. 

lì comandante la Guardia Nazionale, generale I^bieri, 
rol seguente Odine del Giorno poi chiamava alle armi i 
militi cittadini, perchè le truppe nazionali dovevano mar- 
rtire contro il nemico: 

GOVERNO PHOV VISORIO. 
OCABDia NAZIONALE DI BOLOGNA. 

Ordine dot Giorno 

Alesai baaao creduto per l'Art. 2. del Decreto 5 febbraio 1831 
ete faanro obbligati ad iscriversi alla Cuartlia Nazionale soltanto 
li iadividui deirelA d'anni IH ai SO compiuti, i <|uali pos- 
teetli, acbioppi ad altri oggetti d'armamento. Ora si rende 
cOÉTcaUOMate al piano provvisorio di organizzazione deUa 
Nasioaala dalli 23 libraio 1831, cbe tutti gl'individui com- 
••ddttUi aCà, •ebl»en6 non posseggano armi, sono tenuti 
L Parloccbè si vuole che quelli i quali finora non siano 
debbano entro il termine |>erentorio di otto giorni decor- 
giorso d'oggi, inscriversi al Quartiere de' Servi. 
àlM fOà baaao mala iaterpreUto il § 6 dell'Art. 49 del predetto 

Laonde A opportuno dichiarare che ivi si 
dal eenriiio personale della Ouanlia Nazionale 
iadividui cbe, non avendo mestiere alcuno, come 
lÉMÉiib ai altri iadigeoli di simile ceto, vivono verament<* alla 
aio ob*aveatualmente si guadagnano colle loro fatiche 
eoatamplati in tale esenzione»; e tutti gli altri cb«> 
vi ii eftdeCUro compresi dovranno fami insrri\cre ai 
Itffi Qnflitri. a quando riceveranno W polizze saranno tenuti 

rIaCMPiia. 
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I capi d'uffizio di qualunque specie, i padroni di bottega, offici 
ecc. non potranno impedire ai loro impiegati, garzoni ecc. dì du^ki- 
tare la guardia; molto più che se tutti presteranno il loro serriKio' 
non potranno perdere che un solo giorno ogni mese. 

Date tali spiegazioni anche di concerto col Governo Provvisorio, 
non v* ha dubbio che ognuno si presterà volentieri a cosi lieve ser- 
vizio, il quale ha il precipuo fine di mantenere il bnon ordine naif a 
città: e in tal guisa verrà a conoscersi che la Guardia Nazionaàle 
di Bologna è animata del maggiore ardore per la cosa pubblii 
Non ricordo le pene stabilite dal suddetto piano, le quali in 
d' inobbedienza a questa chiamata si dovrebbero applicare dalle A^a- 
torità ai renitenti; giacché sono persuaso, che ai buoni cittadini 
basti la voce di chi li chiama sotto il Vessillo della libertà. 

Bologna U 17 mino 1881. 

Il Generale Comandante 
Luioi Cav. Barbieri. 

Il Governo continnava a costitaire le varie amiDicB.i' 
strazioni con rapidità e regolarità conforme alle esigeim^^ 
del nuovo ordine di cose. 

Il 16 marzo 1831 con il manifesto, che qui ai^resw 
riproduco , in conformità dell* articolo IX dello l%itu te 
oi^nìco del 4 marzo provvide alla tutela dei pubblici 
stabilimenti, dei luoghi pii e delle mani-morte: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DELLE PROVINCIE UNITE ITALIANE 

In esecuzione dell'Art. 9 dello statuto organico del 4 marzo cor- 
rente col quale viene commessa al Potere Esecutivo la tutela dei 
pubblici stabilimenti, dei luoghi pii e delle mani-morte, e viene td 
esso ingiunto di sorvegliarne l'Amministrazione; 

Decreta : 

1. I luoghi e cause pie, i corpi morali e le mani-morte, ancorché 
autorizzati dagli ordinarii non possono incontrare veruna obbligt- 
/ione, né fare veruna alienazione, preso il vocabolo nel senso più 
lato, senza l'approvazione del Governo. 

2. Oli stessi luoghi, cause pie e corpi morali appartenenti a laici 
nella amministrazione dello sostanze formanti il loro patrimonio 
sono assoggettati alla sorveglianza del Governo. 

3. All'oggetto di esci'citare la tutela e sorveglianza competente 
al Governo sarà in ogni Provincia nominata una, o più Commis- 
sioni di uno, o più legali e di uno, o più ragionieri ai quali saranno 
dirette le domande per l'approvazione delle obbligazioni e delle 
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lenaiioai ch«» «i vol^^^ero eseguire. La CommìMionA onaminau U 
«mantJa e rorificati t fatti ai quali fanne appoggiata, darà «ulla 
r^<*tima il tuo par«rc in incritto. che verrà rimesao al Governo 
«i^me con tutti i documenti per la deflnitiva deliberazione- 

I I corpi indicati all'Art. ? presenteranno ogni anno alla detta 
vtnmiMione non più tardi del mciie d'aprile il bilancio dell'anno 
"«rcedente e somministreranno Kulle risultanze del medesimo tutti 
I •rhiarimenti che venissero richiesti. La Commissione lo pren- 
r-a in esame, e fatto su di esso le proprie osservazioni lo rimet- 
rJ si Governo. 

5 Entro il venturo aprile i corpi in<licati all'Art t esibiranno 
«detta Oimmissione l'ultimo loro bilancio in qualunque epoca 
^ f%Mo «tato fatto. 

A l^vvifioriamente. e durante l' afTollamento delle incombenze 
I Mioittero tlell* interno ò conlblata 1' esecuzione del presente de- 
r* to al Ministn» d<«lla Giustizia. 

t>U4i <!•] Tabblioo Palazxo In Ik>loffn« il 16 msrzu 1H31. 

Il Presidente del Governo !*rovvisorio 
GioxANNi Viriwi. 

Vincenzo Oistini Segretario. 

Nello stesso giorno il Governo per render uniforme 
<iimminÌ!»trazione pubblicò il seguente decreto, col quale 
^tniiuTa e mandava nelle provincie, eccetto quella di 
""inni, i prefetti e i vice-prefetti, perchè avessero sem- 
*>* mantenuto nelle popolazioni il sentimento rivoluzio- 
no, e le avesssero preparate a respingere l* invasione 
*inien: 

IL GOVERNO PIÙ) V VISORIO 

n P. t. I. K P R O V 1 N CI K t' N I T R I r A L I \ N K. 

lo esecuzione depli articoli 15, 17 e IS dello Statuto proclamalo 
i f Mimo 4 marzo corrente a proposta del Ministro dell' lntern<» ha 
kmiaaii e nomina li Signori : 

rvmma*o Pof^f^i Fracan^i di Osena — Prefetto di Ravenna 

'*»ecro Ft^nioni d'Imola — Vice-prt»fetto d'Imola 

^1» Raffaele Savelli di S<«nÌKallia — Vice-prefetto di Faenza 

\t^mu Francesco Ginnasi di Faenza ^ Prefetto di Forlì 

4joi« Eduardo Fabbri di (>s«»na — Vice- prefetto di Osena 

u«fr> /ubt>oli di Forlì ~~ Vice-prefetto di Rimini 

nai* <larlo P**poli di Rolotrna — Prefetto dTrbino e Pesaro 

9% P*eiro «UH'carelli di Osena — Vice-pn'fotto d' Irbin»» 

•Kn^oico Petnni di Gubbio — Vice-prefetto di (ìubbio 
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Dionigio Leondaraokit di Bologna — Vice-prefetto di Fano 
Clemente Loreta di Ravenna — Vice-prefetto di Senigallia 
Conte Francesco Manzoni di Lugo — Prefetto di Ancona 
Avv. Girolamo Rota di Ravenna — Vice-prefetto di Iesi 
Conte Pietro Ferretti di Ancona — Prefetto di Macerata e Cao< 
Avv. Luigi Patrignani di Comacchio — Vice-prefetto di CamerS. ih 
Cav. Tiberio Borgia di Perugia — Prefetto di Fermo 
Avv. Filippo Canuti di Bologna — Prefetto di Ascoli 
Cav. Giuseppe Neroni di Fermo — Prefetto di Perugia 
Tommaso Gostoli Cosmi di Urbanìa — Vice-prefetto di Folign^cs 
Giuseppe Tocchi di Ascoli — Prefetto di Spoleto e Rieti 
Conte Francesco Maria Torricelli di Fossombrone — Vice-prefeL'So 
di Temi. 

Il Ministro dell'Interno è incaricato dell'esecuzione del presei^nt 
Decreto. 

Dato dal Ptibblloo Palasso dt Bologna, il 16 mano 1881. 

f 

Pel Governo Provvisorio 

IL PRttTDWmt 

Giovanni Vicini. 

Vincenzo Cristinl Segretario. 

Il 18 dello stesso mese di marzo fu pubblicato il re- 
golamento deir amministrazione politica di ciascuna pro- 
vincia. • 

Il Governo provvisorio delle provincie unite italiane 
poi conquesto editto amministrativo, eh' è forse Tultimo 
da lui emanato, nominò le commissioni incaricate a coa- 
diuvarlo nell'esercizio della tutela, e della sorveglianza 
sui contratti e sulle amministrazioni dei luoghi e cause 
pie, corpi morali e mani-morte: 

IL GOVERNO PROVVISORIO 

DKLLB PROVINCIE UNITE. ITALIANE 

Volendo procedere alla destinazione delle Commissioni incaricate 
a coadiuvare il Governo nell* esercizio della tutela e delia sorve- 
glianza sui contratti e sulle amministrazioni de' Luoghi, e Cause 
Pie, Corpi morali e Mani-morte adesivamente al prescritto dal De- 
creto delli 16 corrente ha nominato e nomina a costituire le Com- 
missioni predette : 

Nella provincia di Bologna i signori Dott. Gio. Battista Ferra- 
tini, Dott. Francesco Mattei e Giacomo Mandini. 
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Nella provìncia di Ravenna i signori Avv. Giuseppe Zalamella ed 
ingegnere Fabrì contabile. 

Nella provincia di Forlì i signori Avv. Luigi Secreti e Pellegri- 
no Canestri. 

Nei distretti di Urbino e Gubbio i signori Avvocato Raffaele Va- 
lentini e Gio. Carlo Polidori. 

Nei distretti di Pesaro, Fano e Senigallia i signori Avv. Tommaso 
Felici, e Tedeschi altro dei contabili provinciali. 

Nella Provincia di Ancona i signori Avvocato Ignazio Casari e 
Luigi Rondoni. 

Nei distretti di Macerata, Fabriano e Recanati i signori Avv. Can- 
dido Paoletti e Pietro Paolo Natali contabile. 

Nei distretti di Camerino e di San Severino i signori Raimondo 
Hicci e Napolioni contabile. 

Nella provincia di Fermo i signori Gaetano Dominicis ed Er- 
i menegildo Mengbini. 

Nella provincia di Ascoli i signori Avv. Serafino Panichi e Luigi 
Cantalamessa. 

Nella Provincia di Perugia i signori Avv. Giacomo Negroni e 

contabile. 

Nei distretti di Spoleto e Norcia i signori Avv. Prefazio Nobili 
Q IDomenico Amadio. 

Nei distretti di Rieti e Terni i sig, Avv. Pietro Savi e Giacomo 
a^rtoli. 

Dipenderà direttamente dal Governo per gli oggetti di cui so- 
r^a^.a la città di Loreto, e suo distretto. 

Il Ministro dèlia giustizia è incaricato dell'esecuzione del pre- 
s^Kite decreto. 

Dato a Bologna dal Pabblico Palazzo li 18 marzo 1881. 

Pel Governo Provvisorio 

IL PRE«n>KMTS 

Giovanni Vicini. 

Vincenzo Cristini Segretario. 
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Parerò del generale Sercognani di assalire Roma. — Ps 
trario del generale Armandi , Ministro della guerra, 
dal consiglio del generale Zucchi. — Disposizioni ri 
l'esercito, date dal generale Zuccbi. — Proclama ai su< 
tifici, in data Milano 19 marzo 1831> del barone di Frinr 
cipe d'Antrodoco, e generale in capo degli Austriaci, 
festo, dei 20 marzo 1831, del Governo provvisorio delle 
unite italiane. — Episodio avvenuto in Forlì e trasferi 
Governo provvisorio da Bologna ad Ancona. — Manife 
marzo 1831, della Magistratura di Bologna prevenendi 
dini deir entrata delle Truppe austriache. — Altro r 
dei 21 medesimo, della Magistratura di Bologna. — Eni 
Truppe austriache in Bologna. — Notificazione del a 
Oppizzoni neir assumere il Governo della provincia. — 
dei rivoluzionari di creare un Triumvirato composto < 
Mamiani e alcun altro. — Proposta di Giovanni Vicii 
mare un Governo militare. — Conferma di questa prc 
parte del generale Zucchi. — Processo verbale della se 
nutasi in Ancona il 23 marzo 1831 dal Potere csecutiv 
verno provvisorio delle Provincie unite italiane, nella < 
creato un Triumvirato. — Parole del Facchini. 



Non appena si seppe che T Austria, non tenon 
del principio proclamato dalla Francia, si dispone 
salire Bologna, il generale Sercognani manifestò 
che la residenza del Governo fosse traslocata col 
die nazionali in Ancona e il tenente generale Ziu 
mandante supremo, coi soldati e volontari posti 
suoi ordini marciasse su Roma. 

Egli affermava che i Romani avevano dimostr 
dente desiderio di scuotere il giogo clericale, e e 
nerale Zucchi aiutato dalla interna insurrezione s 
senza o con lieve resistenza impadronito di Roma 
parte sperava sempre che i Francesi non avrebi 
tollerato che V Austria intervenisse. 
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Ma rArmandi, ministro della guerra, era convinto, 
^me sopra si è veduto, che i Romani avrebbero difeso 
U Papa e che i volontari, sebbene condotti da esperti e va- 
lorosi capitani, non sarebbero entrati in Roma. In prova 
dì ciò, egli diceva, i Romani non aver ancora vigorosa- 
mente dato segno di rivolta. 

Il Governo anche in questa circostanza segui il parere 
dell' Armandi , nel quale conveniva anche il generale Zuc- 
cii, che diffidava dei volontari e riteneva esser atto im- 
prudente e pericoloso lasciare il Governo con la sola di- 
fesa delle guardie nazionali, e le provinole insorte in piena 
balia degli Austriaci. 

Un rapporto ufficiale faceva conoscere le posizioni del- 
l'esercito nazionale. Il centro della vanguardia occupava 
la strada della Sabina, che sbocca dalla parte di Terni, 
ed estendeva i suoi avamposti fin ad Otricoli e Magliano, 
colla forte posizione di Amelia rimontando la sinistra del 
Tevere pet» Baschi in avanti di Todi, ed in osservazione 
di Orvieto. 

La destra ^ comandata dal capo squadrone cavaliere 
Nuschi, sostenuta da una forte colonna di 600 uomini, 
stava nella strada di Toscana, e guardava la riva diritta 
^^1 Tevere, occupando Bolsena e Acquapendente; situata 
^^ modo di aver sempre la comunicazione col centro del- 
'' esercito mediante la ritirata sul Perugino, quand'anche 
fosse stata costretta a lasciar quella posizione. 

La sinistra, comandata dal capo battaglione cavaliere 
Moutallegri, occupava la strada di Arrone, i Ponti di Ori- 
''^di e di Terria e la forte posizióne della salita delle 

Il Sercognani con altre truppe rimaneva nel suo quar- 
^•iere generale di Terni. 

Il generale Zucchi avvisò poi di disporre i soldati per 
^odo da rallentare la marcia degli Austriaci e dar tem- 
po al Governo di trasferirsi in Ancona, qualora non po- 
^®sse rimanere in Bologna, città poco atta a sostenere 
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una valida difesa. Ordinò dunque al generale Ollini dì 
condursi a Ravenna con duemila uomini ed una parte del- 
l'artiglieria: al colonnello Cataneo di occupare Lugo fino 
al Po di Primaro con mezza brigata. Pensò poi di man- 
dare un distaccamento a Russi, e a Forlì tremila volon- 
tari stabilendovi il quartier generale. Spedi a Faenza il 
colonnello Ragani con mezza brigata ; e a Rimini , ove si 
sarebbe egli stesso recato con il generale Grabinski, al- 
cune compagnie di veterani. Confermò il generale Serco- 
gnani alla vanguardia, e destinò il colonnello Busi, già no- 
minato generale, alla retroguardia. 

Ai 20 marzo dovevasi riaprire l'Assemblea dei Deputati, 
invitati , come si è accennato, pel 19. Ma in questo giorno 
appunto si ebbe dal Governo certezza che gli Austriaci da 
Modena e da Ferrara marciavano verso Bologna, Ed anzi 
da Milano il 19 marzo il barone di Frimont, generale in capo 
degli Austriaci , aveva rivolto ai popoli dello Stato Romano 
il seguente proclama : 

SUDDITI PONTIFICI I 

Sua Santità avendo adoperato in vano parole di tnansuetudine 
e d'indulgenza per ricondurre al dovere i mali intenzionati che 
hanno involte le diverse Provincie de* suoi Stati negli orrori della 
insurrezione, si è indirizzata col mio mezzo a Sua Maestà l'Impe- 
ratore d'Austria, mio Augusto Signore, per ottenere assistenza con- 
tro i criminosi attentati. 

In conseguenza del potere a me graziosamente accordato, io 
entro con un corpo di truppe Imperiali Regie nei dominii soggetti 
alla Sovrana Sua Autorità, e nei quali i ribelli hanno rovesciato il 
legittimo Governo e momentaneamente usurpato il potere supremo. 

Sudditi Pontifici ! Io vengo ad adempiere questo sacro mio do- 
vere. Le truppe a me affidate osserveranno l'ordine il più esatto e 
la disciplina la più severa. Esse non vengono come nemiche, ma 
chiamate a soccorso dal vostro Sovrano, indegnamente tradito,* 
ristabilire il Governo legittimo ed a liberare voi stessi dagli orrori 
dell'anarchia. 

Dato a Milano il 19 marzo 1831. 

Il Generale in Capo 
Barone di F k i .m o n t, 

A tale annunzio i membri del Govem 
non poter in Bologna sostenere una for^ 
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k, nel (11 20 marzo partirono da Bologna- alla volta 
rma, conducendo seco il cardinale Benvenuti, 
ovemanti s* illudevano ancora nella speranza d*an 
aiuto della Francia, poiché prima di lasciare Bolo- 
anarono il seguente manifesto: 

II. GOVEIiNO PIIOV VISORIO 

l>ELI.K l'KOVlNClB l'NlTK ITALUKE. 

H%ihiIo elio forze nomiclie superiori invadano questa Pro- 
Noi ne avvÌHiamo il popolo. afTincliò si prepari a «{uesto 
<>nto. »e pure ^iungense, con la forza d'animo e la subor- 
le allo l«*^k'i che convicnt^ a un popolo libero. Il Governo 
a t«*(nporari.i monte la Hua sede in luogo più opportuno a 
vifrort><»a n»«*ÌHten/.a ♦' alla <|uicte necessaria per prov%-edere 
a pubblica. II vostro Prefetto e il Municipio vegliano al- 
niedf«inio line tra voi. 11 Ministro della guerra ha obietto 
irte a tutela <b*lla cittÀ insieme con la brava Guardia Na- 
Se sarà util«^ il rosiMtere confidate in lui e seguitelo co* 
unente e se lo spargimento del sangue tornerà vano, ce- 
I dignità. laHoiando a noi l'incarico di protestare contro 
lUe violenza vi fosse fatta. 

dint. «*ontidatc nei vostri magistrati ed attendete l'esito fe- 
vustri destini. 

rancia ne assiste, le armate sue numerose e invincibili mar- 
ino nói. La causa della libertà è assicurata del trionfo. 

4aI Pab)4ico Vbìazzo di Bolu«na lì Hi m*riu IMI. 

Presidente del (ìoverno ed il Consiglio dei Ministri 

tìlOXAMMI Vicini ì'rr^itlrntr 

rer\'n/io Mamiani Stim^tro drlV Interno 

Generale Armandi Ministro della Guerra. 

Quno però prevedt>va la fine della lotta disuguale, 
più che la ina^rgioranzii del |>opolo non aveva ri- 
all'invito dt»l (Ìoverno, nò aveva ben compreso il 
lento nazionale. 

è caro il narrare un qiisodio avvenuto a Forlì, 
itatoml dal figlio del presidente Giovanni Vicini, 
IlBoteo, che fu pure un patriota del 1831. 

Vldiii, il suo figliuolo Timoteo, e til- 

^ Ticino a Forlì, videro 
k di gentaglia, isti- 
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gaia dai sanfedisti. Da essa partivano minacce e grida di 
abbasso e di morte. 

Giovanni Vicini, con subitanea risoluzione e fidando 
molto nella sua eloquenza, fece fermare la carrozza, si 
alzò in piedi e rivolse parole generose al popolo. Rammentò 
che lo straniero aveva già assalito le provincie unite ita- 
liane, e che sarebbe stata grande vergogna pel popolo, 
se si fosse mostrato amico dello straniero anziché dei fira- 
telli, che tanto avevano operato per la libertà e l'indi- 
pendenza della patria. Aggiunse eh' egli sperava nel grande 
amore del popolo per l'Italia, e li invitava in quei su- 
premi momenti all'unione, alla tranquillità e alla concor- 
dia per combatter^ il fiero nemico. 

La folla, da minacciosa ch'era, in sull'istante cam- 
biò , e fu accesa di entusiasmo. Lasciò passare la carrozza 
del Presidente e le altre che portavano i membri del Go- 
verno, e applaudi al Vicini e all'Italia. 

Il generale Zucchi, benché fosse convinto della inuti- 
lità d' ogni sforzo contro le irrompenti soldatesche nemi- 
che, non rifuggì dal mettersi ad ogni rischio, desideroso 
di salvare almeno 1' onore della bandiera nazionale. 

L' Arraandi s' avvide ben presto esser impossibile re- 
sistere in Bologna contro gli Austriaci, e anchegli si ri- 
tirò in Ancona. 

All' appressarsi delle truppe straniere si creò una nuova 
magistratura municipale, la quale col seguente manifesto 
preveniva i cittadini dell'entrata degli Austriaci: 

AVVISO. 



IL FF. DI PODESTÀ DI BOLOGNA. 

Le Truppe di Sua Maestà Imperiale Reale Apostolic* 
ad occupare (|ue.sta città. Le disposizioni colle qaali 
le i>iù pacifiche. Intendono che l'ordine e lai 
non siano menomamente alterate. 

La Magistratura ComunitativA n 
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ftiano por contcnerAi anche in questa circontanza con 
rfetta HuhonJinaziono che li ha Komprc distinti. 
jo%ta ffuisACAsi meriteranno i riguardi delle Autorità Go- 

e del Comando Militare, e corrisponderanno pienamente 
dei Civici Magistrati. 

BMtdenxA U 31 mano 1^1. 

CflL'SKtM*K Gl.%COMELLI. 

(liu. Pietro Piani Segretario Aggiunto. 

i Bolognesi non diedero ascolto a quell'avviso e 
rouo a fregiarsi della coccarda e a lasciare espo- 
in<liere tricolori. Perciò di bel nuovo verso la sera 
esimo giorno, poco prima che entrassero in città 
stranieri, le Autorità Municipali pubblicarono il 
> manifesto, col (piale minacciavano di rigorosa 
le tutti coloro che violassero le loro dis|>osizioni. 

II. hh'. DI PODEST.X DI BOLOGNA. 

kcintratura Comunitativn credeva che ravviso puhblicato 
attina hantar dovesse perchè al presentarsi a 4]uesta città 
e di S. M. I. II. Ap fossero tolte le CiK*carde e i colori 
carde medminie ovun«|ue esistessero. 

•lo p«Tò «-he rrff»»itti n«»n ha rorris|H>sto all'aspettativa 
nstnitur.i. ni ordina a iMtti i cittadini ed abitanti di ({uesta 
•\ar«» itnmediatani<*nte I»* Coccarde i» di topliere i colori 
Jt>vun<]ue esistano, avvertendo che i contravventori sa- 
roru^aniente puniti. 

!tr«!dpr<jk 11 Jl ruarZf ib31. 

(fllshri'E Gl^coMhLl.!. 

Piani S**gretarìo aggiunto. 

im|x^Hsibih» chi» costoH) fossero italiani! 
stesso giorno verso V avemaria il comandante 
ODI entrò con un esercito di 23 mila uomini in 
» Vuotate tutte le casse pubbliche, vi restaurò il 
^MOtUlcio, di cui prese h* reclini il cardinale Op- 
'""^*^ rivolse al popolo questa notificazione, 

lUtàt air online e alla pace: 
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NOTIFICAZIONE. 

Noi Carlo del Titolo di San Bernardo alle Terme delta S. R. C. 

Prete Cardinale, per Dieina Mieericordia ArcioeecoDO di Bth- 

logna, e della Santità di Nostro Signore Papa Gregorio XVL 

Legato a Latere. 
Ai Popoli della Sua Diocesi e delle quattro LegoMioni di Bologna, 

Ferrara, ForU e Raoenna. 

Se fu ÌD ogni tempo dolce per me trovarmi in messo a Voi» dilet- 
tissimi figli, amatissimo gregge, alle mie cure pastorali affidato, tasto 
più mi è caro il ritrovarmivl in questo momento, in cui ho la consola- 
zione di vedere ristabilito in questa città, dopo una breve, ma doloro- 
sa alterazione, l'ordine, la pubblica quiete e l' obbedienza alla legit- 
tima Autorità. Annichilati, mercè l'appoggio potentissimo delle armi 
di S. M. I. R. l'Apostolico Imperatore, i pochi faziosi che follemente 
tentarono insorgere contro gì' imprescrittibili Sovrani diritti ddit 
Santa Sede, eccomi ad annunziare a Voi e agli altri Vostri fri* 
telli delle quattro Legazioni con il ripristinamento del Pontificio 
Governo i benevoli sensi di queU*amoro8o Sovrano, che ancora non 
conoscete, e che affetti veramente di Padre nutre per i suoi Sudditi. 

Onorato io del carattere di Legato a Latere dalla Santità di No- 
stro Signore Papa Gregorio XVI felicemente Regnante, il qoile 
pure è sulla terra il Vicario di un Dio di pace e carità , godo di 
potervi dichiarare in suo nome, che gli errori di un picciol oumero 
d' individui, non diminuiranno punto quella tenerezza, che Egli cod- 
serva per tutti indistintamente i suoi Popoli. 

La profonda afflizione, onde fu compreso il suo cuore all'aspetto 
delle funeste recenti vicende, trovq^ compenso nella certezza che ne 
ò risultata della inconcussa fedeltà e religione della gran massa 
della popolazione solidamente attaccata ai propri doveri ed irre- 
movibile ne' suoi principii. 

Il Santo Padre è nella ferma fiducia, che per la perseveranza 
della maggior parte de' suoi Sudditi nelle buone massime, e per il 
pronto ravvedimento dei pochi traviati, il quale sarà tanto più ap- 
prezzabile, quanto sarà più spontaneo, riuniti cosi tutti i suoi figli 
insieme, finiranno collo strìngersi in dolce nodo intorno ad Esso, 
e formeranno una sola pacifica famiglia. 

Ah me felice, se mi verrà dato di cooperare ad un sì fortunato 
avvenimento! e se nel porgerne il consolante annunzio al comune 
Nostro Sovrano, potrò implorare dalla di lui magnanimità, che 
sieno portate ad effetto e vantaggio dei Popoli, al mio Governo pro'^' 
visoriamente commessi, quelle benefiche disposizioni, che furono 
la prima emanazione dal paterno suo cuore nell'assunzione al Tro- 
no Pontificale, epoca segnata da troppo amare memorie, e che gio^* 
sperare di vedere cancellate da un più tranquillo avvenire. 

Li 22 marzo 1831. 

C. Card. Oppizzoni. 
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Mentre il generale austriaco si era mosso contro lo 
Zncchi, occupando successivamente Imola, Faenza, Forlì 
^ Cesena, i membri del Governo provvisorio giungevano 
^n Ancona col cardinale Benvenuti. 

Il Coppi dice nei succitati Annali d' Italia, Tomo III, 
a pag. 96, che i liberali più ardenti si adoperavano per 
costituire un Triumvirato composto di Vicini, di Te- 
renzio Mamiani e di qualche altro di loro fiducia. 

Ma Giovanni Vicini fin da quando gli Austriaci ave- 
vano invaso Ferrara, risoluto ad essere solidale coi suoi 
colleghi di governo, siccome uomo di forte carattere e di 
grande lealtà, aveva proposto di formare un Governo mi- 
litare sperando che altri uomini nuovi e arditi avrebbero 
potuto dare alla rivoluzione maggior forza e vigore. Egli 
ne tenne discorso col generale Zucchi, il. quale si era mo- 
strato disposto ad accettare per la parte militare V inca- 
rico del nuovo governo, purché gli fossero dati due col- 
'fighi, che attendessero a regolare la pubblica ammini- 
strazione. 

In prova di quanto ho detto, citerò ancora le parole 

scritte dal generale Zucchi , nelle sue memorie. Dopo aver 

^^ Zucchi asserito, che il generale Armandi, ministro della 

Sierra, aveva trascurato di prendere le necessarie misure 

^^T r armamento del paese, rimprovero derivante dal suo 

S'^neroso entusiasmo, ma in gran parte immeritato, poi- 

^t^è air Armandi era mancato il tempo, come si vedrà, 

^^ntinua nella seguente forma: 

« Un giorno il Presidente Vicini mi fece chiamare e così 

^^i parlò: « Generale, noi tutti conosciamo che a superare gli 

^ ostacoli che ci stanno di fronte, bisogna dare risolutamente 

^di piglio a quell'energia, di che soltanto sono capaci coloro, 

^ che hanno passati lunghi anni in mezzo ai pericoli della 

«guerra. Ci siamo pertanto determinati di nominarvi capo 

« del Governo con ampi poteri. Questo è pure il voto dell' uni- 

« versale. Nella seduta quindi che avrà luogo il giorno 20 

a di questo mese, noi rassegneremo la nostra autorità nelle 

a vostre mani. » 
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Infatti il giorno 23 marzo convennero finalmente nella 
sua idea tutti i componenti il Governo provvisorio, e il 
Vicini, mentre proponeva, di confidare il governo nelle 
mani del generale Zucchi e di altre due persone (oh* erano 
il conte Pietro Ferretti e il cav. Tiberio Borgia) volevi 
però espressamente riserbato a so stesso, od al Presideate 
dell' Assemblea, od a cinque deputati di diverse province, 
la facoltà, appena si potesse e si stimasse opportuno, di 
convocare l'Assemblea dei rappresentanti delle proviode 
insorte per chiamare i triumviri a render conto del loro 
operato a garanzia della libertà comune. 

Dopo breve discussione nella seduta del 23 marzo 1881 
tenuta in Ancona, il Governo delle Provincie unite italiane 
decretava di cedere la propria autorità ad un Triumn- 
rato composto del barone generale Carlo Zucc&i di Reggio 
d'Emilia, del conte Pietro Ferretti d'Ancona e del ca- 
valiere Tiberio Borgia di Perugia. 
Ed ecco il verbale di questa importante seduta: 

SESSIONE DEL POTERE ESECUTIVO 

DEL GOVERNO DELLE PROVINCIE UNITE ITALIANE. 

Triumcirato. 

Oggi 23 Marzo 1831 ad un'ora pomeridiana si sono radunati nd 
luogo di loro residenza in Ancona li Signori : 

Avv. Vicini Presidente del Consiglio dei Ministri — Prof. Av». 
Silvani incaricato del Portafoglio del Ministero della Giustizia -- 
Conte Lodovico Sturani Ministro delle Finanze — Generale Armandi 
Ministro della Guerra — Conte Cesare Bianchetti Ministro per gì» 
afTari esteri — Prof. Francesco Orioli Ministro della pubblica istru- 
zione — Avv. Antonio Zanolini aggiunto al Consìglio dei Ministri. 

Quindi sono stati introdotti li Signori: — March. Pietro Guasta- 
villani — Conte Girolamo Saffi — Pietro Sterbi ni — provenienti dal 
Quartiere generale di Terni come deputati della Vanguardia del- 
l'Armata Nazionale, e muniti perciò di credenziale sottoscritta d** 
vari capi dell'armata suddetta, che qui si unisce in copia conforme. 

I Signori Deputati suddetti hanno dichiarato il vivissimo deai- 
derio dell'Armata che a provvedere ai presenti bisogni dello StatOi 
fatti gravissimi per la invasione austriaca nelle Provincie di F^*^ 
rara e di Bologna, sia istituito un governo militare di un solooft» 
più di tre, ed afìidata la somma delle 00*^0 ai Generale in Capo S»' 
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giìor Carlo Zucchi, al quale si potrebbero dare due Consiglieri o 
^«^rnpagni. » 

^ianno soggiunto eziandio che la Vanguardia Nazionale stanca 
^^l^la presente inazione, e persuasa della necessità di progredire in- 
'^^rizi fino alle mura di Roma od al blocco di Civitavecchia, chiede 
le T^ven temente che le sia tosto spedito quel maggior numero di ar- 
''^^ti che si potrà, almeno un obizo da guerra, ed i fondi necessari 
P^I mantenimento delle Truppe, e che quindi dal Ministero della 
^Uerra sia conceduto il permesso al Signor Generale Sercognani di 
Compiere le proprie operazioni militari nel modo sopra enunciato. 
Udite tali proteste ed allontanatisi i Signori deputati, il Consi- 
glio dei Ministri, composto come sopra, si è costituito in comitato 
decreto. E qui il Signor Presidente Vicini ha dichiarato che pel ti- 
^Hore che gli Austriaci, sprezzando in tutto il principio della non 
intervenzione, intendessero d'invadere oltre a Ferrara anche le al- 
tre Provincie, e per la inobbedienza di molte Magistrature agli or- 
clini del presente Governo provvisorio, erasi da molti conosciuta la 
necessità di formar tosto un nuovo Governo specialmente Militare, 
che per la forza delle armi potesse provvedere alla pubblica difesa 
ed imporre non meno ai nemici esterni che a quelle Autorità delle 
Provincie che si ricusano dì obbedire : che in una tale deliberazione 
già erano convenuti molti dei Deputati, per lo che è a credersi fon- 
datamente che dall'Assemblea radunata in Bologna si sarebbe adot- 
tata una tale misura, della quale avendo esso sig. Presidente tenuto 
discorso col Signor Generale Zucchi , questi si era mostrato di- 
sposto ad accettare per la parte militare l'incarico del nuovo Go- 
verno, purché gli fossero dati due compagni che regolassero ogni 
altro ordine di pubblica amministrazione. 

Dopo ciò si è in primo luogo discusso se al Governo provviso- 
rio appartenga la facoltà di sostituire a so medesimo^ un altro Go- 
verno, ed unanimemente si è risoluto per l'affermativa tanto sul 
fondamento degli urgentissimi bisogni dello Stato e della pubblica 
salute, quanto in forza dell'atto di dichiarazione emesso dall'As- 
semblea dei Deputati presenti in Bologna nel 10 del marzo corrente. 
Appresso si è considerato che veramente si richiede dalla pub- 
blica necessità che al presente Governo sia sostituito un altro che 
abbia potere dì agire oon molta forza e con uguale speditezza : che 
però la salvezza dello Stato non è tutta nelle armi, dalle quali per 
la debolezza dei nostri mezzi e per la potenza del nemico non si 
ha molto a. sperare, che quello delle trattative potrebbe essere un 
rimedio opportuno e forse più accomodato alla nostra situazione 
presente; che perciò la nomina di un Dittatore Militare non bene 
servirebbe al doppio scopo suddetto e tanto meno, ove a tale carica 
fosse innalzato il sig. Generale Zucchi eccellentissimo nella milizia 
ma, come straniero alle nostre Provincie ed inviso all'Austria, non 
certamente tale da potere utilmente porsi a trattati, quand' anche 
in luì si riunissero tutte le altre qualità a ciò necessarie; che ad 
ottenere tutto ciò credesi conveniente l'affidare il Governo ad un 
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Triumvirato composto da tali che possano efflcacementa provvadae 
ad entrambi i mezzi di difesa sopraenunciati. 

Il Presidente Vicini consentendo pienamente nella misura della 
nomina di un Triumvirato, misura da lui stesso proposta^^e già pre- 
ordinata in Bologna prjma del giorno 20 marzo epoca in cui doveva 
convocarsi l'Assemblea dei Deputati nelle mani de' quali aveva 
Egli deciso di rinui^ciare alla Presidenza del Governo, ha fatto vi- 
vissime istanze, che nel rivestire il Triumvirato della somma dei 
poteri sia fatto questa unica riserva, e cioè che sia dato alTAf- 
semblea dei Deputati il sanzionare definitivamente un qualunque 
trattato, che il Triumvirato fosse per stabilire con eatere PoteazQ, 
e ciò all'oggetto di allontanare un pericoloso arbitrio, il quale foiio 
per compromettere la esistenza politica di queste Provincie. 

Questa proposizione ò stata accolta dal Consiglio de' Ministri, il 
quale però non ha creduto conveniente d'inserirla nel Decreta, «f* 
finché colla manifestazione di un tal vincolo non sia posto ostacolo 
a quelle trattative che venissero introdotte. Quindi, salvò la pro- 
testa del Presidente, in cui ha persistito, si ò proseguito oltre nelli 
discussione. 

In seguito il Presidente allo stesso intendimento dì rimonre il 
pericolo di una soverchia durata del Triumvirato, ha proposto, che 
sia designato con qualche termine, esprimendo che non debba eoa* 
tinuare l' autorità di quello oltre il bisogno della pubblica con, il 
perchè venga espresso nel Decreto che l'Assemblea possa convo- 
carsi di pien diritto tosto che sia assicurata la tranquillità dello 
Stato, e però ha protestato, che nel consentire nello scioglimeoto 
del Governo intende per altro di tenere questa unica attribu- 
zione di poter convocare l'Assemblea, allorché possa riputarsi 
cessata la becessità di un Magistrato rivestito di assoluti poteri. 

Questa prpposizìone è stata accolta, onde averne ragione uella 
estensione deli infrascritto Decreto. 

Venutosi quindi a discussione intorno alle persone dei Trium- 
viri, a pluralità di pareri sono stati nominati i Signori Generale 
Zucchi, Conte Pietro Ferretti di Ancona e Cavaliere Tiberio Borgia 
di Perugia, ai quali sono stati conferiti tutti i poteri del Governo 
presente che sarà disciolto, e si è stabilito che Tautorità dei Trium- 
viri debba durare fino a che la tranquillità dello Stato sia assicu- 
rata, nel qual tempo l'Assemblea dei Deputati si convocherà di pieno 
diritto dietro invito del Presidente dell'Assemblea, del Presidente 
del Governo che va a cessare, o di cinque Deputati di cinque di- 
verse Provincie. 

Per ultimo si ò risoluto che i triumviri approveranno il presente 
verbale colla loro sottoscrizione. 

Stabilitesi tali cose sono giunti in Ancona i Signori Conte Te- 
renzio Mamiani della Rovere Ministro dell* Interno e Dottor Pio Sarti 
Ministro della Polizia, ai quali sono state comunicate le delibera- 
zioni contenute nel presente verbale, ch'essi hanno pienamente aR* 
pruvatc. Dopo di ciie si ò ordinata ed eseguita la estensiona à» 
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tul nuoro Governo e la immediata comunicazione a eia- 
ao dei SiRnort Triumviri del medesimo, il quale viene qui itine- 

> té è del seguente tenore : 

il Gorerno ProccUorio delle Provincie Unite Italiane 

roasiderando che l'Assemblea dei Deputati presenti in Rologna 
I atto del 10 marzo corrente riconobbe, per ragione di pubblica 
««sttà. il diritto nel potere esecutivo di esercitare temperarla- 
ute 1^ funzioni legislative, affinchè la cosa pubblica non man- 
•e dì necesuari provvedimenti ; 

riofisìderando che essendo la saluto pubblica la suprema legge 
lo Stato, le presenti gravissimo circostanze, le r|uali hanno por- 

> una invasione nel territorio delle Provincie unite, richicdoreb- 

ad ogni modo che fosso adottata una misura straordinaria 
Jeote a salvare la Patria ; 

[Roasiderando che perciò é d'uopo riunire in pochi la somma 
poteri dello Stato 

D**creta : 

1 II Governo provvisorio creato collo Statuto del 4 marzo sud- 
li» «^ disciolto. 

t. Tutti I poteri del Governo disciolto sono riuniti in un Trium- 
àto composto dei Signori : 

Carlo /.ucc hi (ìenerale di Divisione. Comandante in Capo le 
ipf»4* delle Provincie unite, 
r^ate Pietro Ferretti di Ancona. 
Cavaliere Til>erio Borgia di Perugia. 

1 E»*i sono responsabili di ogni loro operato, e ne rendono 
Ito all'Assemblea dei Deputati dello Provincie, la quale, come 
ma sarà assicuraU la tranquillità dello Stato, si convocherà di 
so diritto ad inchiesta, o del Presidente dell'Assemblea, o del 
'^ideate del disciolto Governo, o di cinque Deputati di cinque 
rtrse Provincie. 

i Cessano i poteri del Triumvirato tosto che l'Assemblea come 
f»ra convocata avrà provveduto alla forma/ione di un nuovo 

Dud m incoila II 23 mano 1831. 

Pel Governo Pn>vvisorio 

IL rmrsu>cxTR 

Giovanni Vkmki 

A Siltaai — L Sturani. — K. Orioli. —A Zanolini — C. Ilian- 
♦tti — T. Mamiani — P Sarti 

U Facchini poi nelTop cit. a pag. 10 aflerma che il 

^«roo proYviaorio € udite le dichiarazioni della de- 

prtuiooe della Vanguardia, che per accidente entravano 
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< perfettamente nel sao ordine di idee, il Governo non 

< esitò più nn sol istante a fare quanto ayeva pensato, e la 

< Vanguardia dell' esercito desiderava. » 

Il generale Zucchi ebbe la notizia della sua nomina a 
Cesena, e rispose che avrebbe assunto il potere appesa 
entrato in Ancona. Intanto doyeva provvedere ad una dl^ 
gnitosa ritirata. Tiberio Borgia pure era assolte, e, a quel 
che pare, trovavasi colla vanguardia dell' esercito naàoDale. 
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Giudizio di Giuseppe Lafarina sulla rivoluzione del 1831 e sugli uo- 
mini che la diressero, e confutazione di esso. — L'Assemblea 
Nazionale nella seduta del 1 marzo 1831 deliberò di ordinare ed 
istruire una forza armata. — Il Bianchi dice che la libertà non 
era peranco convincimento delle moltitudini. — Uguale giudizio 
ciello storico francese Louis Blanc. — Brano storico di Luigi 
.^.nelli. — Biasimo di Felice Turotti ai rivoluzionari del 1831. — 
F^arole di Marco Minghetti. — Intendimenti del generale Ar- 
mandi. — Affermazioni sulla difesa nazionale del Pistilli e del 
Coppi. — Dichiarazione del generale Zucchi e dello storico Tu- 
i*ottì. — Giudizi sulla difesa nazionale di Louis Blanc e del Vi- 
sconte di Beaumont Vassy. — Difesa dell'Armandi contro le ac- 
cluse degli storici di aver trascurato l'armamento nazionale. — 
C^onfutazione delle asserzioni di Giuseppe Lafarina. — Con le 
parole del Gualterio e del Vesi si dimostra come i rivoluzionari 
<iel 1831 operassero per la libertà e l'indipendenza italiana. 

E qui fermiamoci a considerare quanta verità e quanta 
giustizia siano nell' accusa mossa da varii storici al Go- 
verno provvisorio delle Provincie unite italiane, di non 
aver saputo provvedere vigorosamente alla difesa. 

« 

Quasi tutti 1 sopra indicati storici convennero nel giu- 
dizio di Giuseppe Lafarina : 

« Oneste ma fiacche erano le intenzioni del Governo prov- 
ano, il quale adunò un'assemblea di notabili preferendo i 
liberali, escludendo i rivoluzionari: anteponevano le pratiche 
diplomatiche alle armi, per le quali sole le rivoluzioni si di- 
fendono e i nuovi governi si fondano ... Erano tutti professori 
di università, giureconsulti , filosofi, che discutevano e sillo- 
gizzavano cogli Austriaci alle porte e i sanfedisti in casa: 
erano ricchi possidenti più sgomentati dall'anarchia possibile 
che dalla certa tirannide. » (Volume I, pag. 418.) 

Non è esatto il dire che furono esclusi i rivoluzionari 
più ardenti , poiché molti di essi facevano parte del Go- 
verno, e lo dimostrarono e colla loro azione nei tempi, 
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dì cui trattiamo, e colla grande parte che presero nei 
successivi movimenti nazionali. 

Non si può affermare con verità che gli uomini del 31 
anteponessero le pratiche diplomatiche alle armi, come 
sopra si è notato , nel rispondere anche alle a,sserzioni del 
Farini. In vero dai molti editti emanati fin in sui prin- 
cipio della rivoluzione, già qui riportati, massime quello 
in data 5 febbraio , e dal processo verbale dell' Assemblea 
nazionale del l** marzo 1831, risulta che il Governo prov- 
visorio deliberò di accrescere la forza armata, di ordi- 
narla e istruirla bene per farla marciare contro Roma e 
per difendere la patria da ogni attacco nemico. 

Avrebbero effettuato il loro disegno , se il popolo, spe- 
cialmente quello di campagna, non si fosse fatto ingan- 
nare dai sanfedisti invece di correre alla difesa della ban- 
diera nazionale. 

Ed il Bianchi , dopo aver severamente giudicata V opera 
dei rivoluzionari del 1831, scrive : 

« Ma la libertà da acquistarsi a prezzo di sangue non era 
peranco allora convincimento delle moltitudini; le quali si 
nelle città che nelle borgate si mostravano allegre al nuovo 
e lieto spettacolo, ma non premurose punto di assodare colle 
proprie mani la nascente fortuna della patria. Le plebi rusti- 
cane poi o stavano inerti o passive, o per seducimenti e ser- 
moni di preti trasandavano in aperta disobbedienza al nuovo 
regime.... » 

Louis Blanc dice poi nell' op. cit. , cap. XVIII : 

(( 11 popolo plaudiva alla rivoluzione, ma purtroppo senza 
appassionarsi per lei. Contento a metà del suo destino, la cui 
vergogna non era di natura da colpire il suo sguardo, egli si 
trovava più disposto a salutare al loro passaggio i suoi libe- 
ratori, anziché prendere insieme a loro una parte attiva e 
vigorosa. » 

Anelli così si esprime: 

« Era supremo il momento, perchè il volgere della fortuna 
dipendeva dal buon senno dei capi e dall'energia delle molti- 
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tudini. Per contrario a queste pesava mettersi alla ventura 
delle armi, quelli reputavano essere in poche forze per ope- 
rare con pieno trionfo un gran fatto.... » (Anelli, Storia d' Itch 
Ha, vói, I cap. VI.) 

IlTurotti nella Storia d'Italia dal 1814 al 1832, 
voi II, pag. 364 e 369 aflTerma che : < Quei governanti ita- 
« liani, onesti ma inetti, pensavano a riformar tutto fuor- 
vi che alle armi. » 

Ma i detti storici non pensarono innanzi tutto nello 
scrivere queste parole al più volte citato decreto dei 5 
febbraio, col quale i governanti bolognesi del 1831 ordi- 
navano a tutti i cittadini dai 18 ai 50 anni , abili a portar 
armi, di con^ere sotto la bandiera della rivoluzione, né 
ai decreti di arrotamento e riordinamento delle truppe na- 
zionali, né al proclama dei generali Armandi, Grabinski ecc. 
oè al triumvirato creato per la difesa della patria, e che il 
tempo fu ristrettissimo per costituire un esercito che po- 
tesse eflScacementè opporsi alle truppe agguerrite e disci- 
plinate dell' Austria. Il fatto é, come ho accennato , che il 
popolo non era ancora maturo alla rivoluzione. 

« Vero è » come osserva Marco Minghetti {Elogio di An- 
tonio Silvani) m che quel rivolgimento operato dalla borghe- 
sia con lieve concorso della moltitudine, ristretto fra i termini 
del Po e dell' Appennino, senz'apparecchio di armi e di da- 
naro, ad onta di un potentato contermine, pronto a farsi in- 
nanzi con numerosi e disciplinati eserciti, non poteva per forza 
propria aver probabilità di durata. » (V. FAcaiiNi, op. cit., 
pag. 44.) 

n generale Armandi, ministro della guerra , ondeg- 
giava fra due pensieri, siccome avveniva alla maggior 
parte di quei rivoluzionari, e di quelli stessi che poi lo 
tacciarono d'inetto e di traditore. 

Egli voleva spingere l'esercito entro Roma per compiere 
la rivoluzione; ma nello stesso tempo credeva necessario il 
non abbandonare le Romagne all'invasione straniera. Forse 

pensava che se si fosser potuti tenere a bada gli Austriaci , 

17 
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finché la Francia fosse corsa in aiuto delle provinole unite 
per far rispettare il principio del non intervento da essa so- 
lennemente proclamato , avrebbe conquistato Roma e -scac- 
ciato dalla patria lo straniero. Ma l'esercito delle Provin- 
cie unite era piccolo , perchè in poco tempo , cioè in men 
di due mesi, non si era ottenuto un concorso grande di 
volontari , e , sebbene fosse condotto da illustri e prodi ge- 
nerali, non avrebbe mai potuto resistere alle forze mag- 
giori del nemico. La risoluta difesa che alcuni avrebbero 
desiderato, non avrebbe fatto che ritardare di qualche 
giorno la caduta del Governo provvisorio. 

È vero che in seguito simili ardimenti furono fecondi, 
e si dovette ad essi la risurrezione della patria; ma nel 
1831 si era ancora ai primi tentativi, ed i sentimenti 
patriottici e' liberali non s' erano ancora estesi alle mol- 
titudini. 

Il Pistilli, che già si conosce, nella sua Storia d'Ita- 
lia a pag. 891 , cosi si esprime : 

« Il Governo di Romagna non aveva atteso colla' necessaria 
alacrità agli apparecchi militari forse più che {si noti bene) a 
negligenza dei rettori, era ciò da attribuirsi alla ristrettezza 
del tempo. » 

Il Coppi stesso ed altri ammisero che per il breve 
tempo e il poco concorso del popolo non si potè preparare 
una vigorosa difesa contro gli Austriaci. 

In vero lo Zucchi pure che nelle sue memorie fa cre- 
dere che il ministro della guerra generale Armandi « ope- 
« rando così in quelle ore supreme intendeva a servire 
« scientemente gì* interessi austriaci e pontificali » (Me- 
morie del generale Zucchi pubblicate per cura di Nico- 
mede Bianchi, Capo Vili, pag. 108), in Bologna dovette 
afi'ermare al Mamiani che: « — non i molti, ma i pochi 
« ci sarebbero compagni nelT ora degli austriaci assalti. > 
(G. SiLiNGARDi, Rivista Europea, Voi. XX, Fase. Ili, 
pag. 376, 1" agosto 1880). 

Il Turotti poi scrive neir op. cit. a pag. 318 e 319, 
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che < nel corpo dagli insorti era penetrata la paura e da 
« Forlì molti gettarono le armi. » 

Ma gli storici stranieri fecero giudizi ben diversi sulla 
difesa nazionale preparata dal (foverno provvisorio delle 
Provincie unite. 

Infatti il suddetto Louis Blanc nelKep. cit, cap. XIX, 
pag. 215 scrive: 

• Del resto, si preparavano vigorosamente i mezzi di di- 
fesa. Ma come il Governo di Bologna abbandonato a se stesso 
avrebb'egli potuto resistere all'Austria f • 

Il nominato Visconte di Beaumont Vassy , nell* op. cit, 
cap. XV, pag. 170, dice: 

e 11 pericolo era dunque pressante. 11 Governo liberale cer- 
rmiKlo organizzare attivamente tutti i suoi mezzi di resistenza, 
fKiniinò il generale Zucchi comandante in capo le forze ita- 
liane insorte. » 

Contro r accusa dello avere il Governo provvisorio delle 
Pnìvincie unite italiane trascurato l'armamento nazionale, 
iriova riprodurre pare le parole del generale Armandi: 

^>o m'a «4^cutó d'avoir nógli^ró loti a|>pn>viiiionncmcntJi cn armen 
#t ra munitiont. «t l'orfani xation dt^s troiipos. Si j'ai ròpondu fa- 
ci2m4>iii aux aatrot imputai ìonn, j'espt^re «|u'il mVn roùt<*ra th^t i>eu 
f«rtur d^m^ntìr c«lle-ci. J<» pri*» d'ahorl lo lei'iour de no souvenir i)uc 
j« o'ai He k la tèu de l'adminiatration militairc quo do qutnz« à 
tmtrt jv>um. dann un tompfi où l'invaiiiun do l'ennomi óbranlait la 
r kQtianr^ putdi<{UO. taritiiuiit Ìo4 nouri^eii du cr(*<lit. et rondait tr^n 
ian^rtaiB« la marche du pouvoir. Malprò toh Mniptomen d'uno din» 
•oIutii»B imminonto. jc n'ai pa^ dónt^npt^n* du ^alut do la patrie, et 
aotaat (|u'il ótait on moi j'ai luttV* contro l'itrago. Tout co i|u*il òtatt 
p..««ililo de Cairo aveo non fai)>lon movono, je croin l'avoir fait. Je 
a'avaia paa m^mo attendu ma nomination de miniMro. |N>uf m'oc- 
mpf^ dea muaitioon. don armon et don troupo^. r/ont mtù «|ut fU 
pprffiarer à Sint»ra»rlia lo* pn^rnu^n*» rartouchon ot lon piorren à fou 
di^nt Boua Boua aon-lmon au ni«^pe d'Ancóne. AprV*n la roddition de 
e^ttt^ ville, jo commencai par motiro on riM|uÌHÌtn>n iroin millo livron 
dr f»li»mb. et par ••taldir un«» mallo d'artitlci» A la citadollo pour ronfe- 
rtji'anerle* munitiona <)Ui furiant onv«»\fen au\ difTóronto« cultinnoa 
i»»>*«il**«. C> travati n»» fut jainam intorrotnpu Kn m^^mo t»Mnpn. j'«»- 
ta^'Ii* un ati*lier do rfparation pour lon annon; j*v fin p^rtor onvi- 
UB niiUiar de futils <)uo j'avai» trouvcs dans Icn magatint de 
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la place, vieìl armement et presque de rebut» dont je tAchai de ti- 
rer parti» et que je fìs distribuer ensuite aux gardes nationaux des 
différentes villes. J'ouvris un arsenal provisoiré, et j'ordonnai la ré- 
paration de tout le matériel d'artillerie, qui en avait le plus grand 
besoin. On retira, par mon ordre, toutes les armes de guerre et 
objets d'équipenient qui étaient entre les mains dea particuliers, et 
j'en fìs le dépòt à l'Hòtel-de-Ville. J'achetai pour le compte du 
gouvernement quatre cents fusils neufs, les seuls qu'il fut posaible 
de trouver à Ancóne, et qui étaient destinés pour la Grece. Je les 
fis garnir de baionnettes, et je les expcdiai à Bologne. Apparem- 
ment ceux qui m'ont accuse de négligence, ont ignoré ces détails, 
ou ils ont eu la mauvaise foì de les dissimuler. Il est bien aingulier 
qu'on ait adressé un pareil reproche à un ancien offlcier d'artillerie, 
passionné pour son état, et qui a passe une partie de sa vie dans 
les parcs de campagne et dans les arsenaux. En vérité, c'est grande 
pitie que d'étre force d'y répondre. 

Gomme j'avais reconnu Timpossibilité de me procurer des ar- 
mes dans le pays, je fìs écrire à Corfou et à Malte pour avoir des 
fusils et des piòces d'artillerie, et j'aurais fini par en trouver, si 
rinvasion autrichienne m'eùt seulement laissé le temps de commen- 
cer. J'entamai aussi un marche avcc une maison anglaise pour 
l'achat de 10,000 fusils, et je traitai avec une autre pour négocier 
un cmprunt d'un million sterlings, aux conditions de l'eroprunt 
Rothschild de Naples; et j'étais à méme de réaliser ces deux prò- 
jets, ddnt je fìs un rapport détaillé au gouvernement. Lorsqueje 
me livrais à ces soins, je n'étais cncore ni ministre ni membre da 
consell ; c'était puremcnt par zéle pour le bien public que je pre- 
nais sur moi ces mesures utiles, mais en dehors de la sphère de 
mes attributions. En mème temps, jc pressais Torganisation de U 
gardc nationale d'Ancóne et des provinces; j'établissais des dépóts 
d'finrólemcnt pour les troupes de lifrne; j*organisais une superbe 
compagnie de volontaircs, commandóe par un ancien officier, ^^ 
qui p.irtit dans le bref délai de huit jours, forte de cent qu»^^ 
individus, tous gens d'elite, complétement armés et équipés , ^^* 
gil)CPncs l)ien garnies, et ayant un transport de munitions à 1*^^ 
suite. Deux autres compagnies étaient forniées à Iesi et à Macer»^ 
Kn outre de cette compagnie d'Ancóne, jo fìs fìlcr sur l'avant-gi»-*'^® 
celles de Rimini, de Faenza et autres détachements de la Roma^"^* 
on tout au moins 400 hommes. Je répète que je prenais ces m^***' 
res en dehors de mes attributions, pour le bien de la cause et F**" 
sentinient d'intór^t pour mes collègues ; car, à la rigaeur, je n^^^' 
rais dii ordonncr aucun mouvement de troupes ou de munitio**^» 
hors des limites de mon commandement, sans attendre les vèB^^^' 
tions du comité militaire de Hologne. 

Tout cela fut exécuté en huit ou dix jours tout au plus, taH^* 
que j'étais aecablé par une correspondance minutieuse avec les •■* 
torités de quatre provinces, par la surveillaiioe aotiva qua jedirv*'* 
excrcer sur Ics campagnes, où V^» Ml-Jfl 
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vemeDt pour maintenir Tordrc et contenir les malveillants ; dans un 
moment où tout était à créer, et où je n'avaìs presque personne 
poup me seconder, moins encore pour me remplacer. Telles sont 
les preuves de Tinaction et de la négligence dea doctrinaires de 
Bologne, d'après Theureuse et spirituelle apostrophe de M. Palmieri 
et compagnie. J'aurais bien voulu le voìr, lui et tous ses grande 
faìseurs, véritables mouches du coche, qui ne paraissent que lors- 
que tout est fini , et qui croient avoir assez fait pour le salut de 
la patrie, quand iU ont calomnié des bommes de bien, et crié corn- 
ine dea possédés au coin de la rue. Que ne venaient-ils m'aider de 
leurs conseils et de leur hautes conceptions politiques et militairesf 

Cependant le gouvernement me pressai de me rendre à Bologne, 
et me faisait remplacer par le general Busi, dans le commandement 
d'Ancóne. Avant mon départ, je chargeai cet estimable collègue de 
faire les réparations les plus urgentes au corps de la place. Il y mit 
la main de suite, avec cette activité et cette intelligence qui le di- 
stinguent; mais l'entreprise aurait exigé beaucoup plus de temps 
et d'argent que nous n'en avons jamais eu à notre disposition. 

A peìne arrivé à Bologne, je m'occupai avec ardeur de la partie 
militaire dont la direction venaìt de m'étre confìée. De suite, j'eus 
8oin d'ouvrir un marche pour la fournìture de 3000 habillements 
d'infanterie, autant de souliers, et 600 draps de lit. En méme temps, 
je fi8 remettre à l'admìnistration militaire une quantité considérable 
de toile qui se trouvait à la maison d'industrie, et j'ordonnai d'en 
confectionner des chemises et des pantalons. Attendu que les be- 
soins étaieYit pressants et que les fonds manquaìent, je fis un ap- 
pel au civisme des dames de Bologne, qui se chargèrent de coudre 
ces objets et de me les livrer avec promptitude. J'écrivis aussi des 
circulaires à toutes les villes qui avaient fourni des volontaires, 
pour les presser de faire des provisions de spuliers, en proportion 
de leur contingent, afìn de les expédier aux dìfférents postes. au 
moyen d'une correspondance prompte et facile que j'avais établìe. 

Le total des troupes disponibles que nous avions à cette epoque, 
pouvait se monter à 7,000 hommes, dont environs les tiers en sol- 
dats de ligne, gendarmerie et douaniers organisés; le reste se com> 
pòsait de gardes nationales mobilisces, d'un bataillon d'étudiants, 
et des compagnies volontaires. Je ne mets pas en ligne de compte 
la gendarmerie affectée au service intérieur, et les gardes nationaux 
sédentaires. J'avais en outre des dépóts d'enrólement qui grossis- 
saient tous les jours. Sur ces entrefaites, le general Zucchi persuada 
au gouvernement de prendre un [arre té pour la formation de six 
régiments d'infanterie et deux de cavalerie; je m'y opposai par de 
bonnes raisons, mais principalement parce que le manque d'armes 
et d'argent rendait parfaitemcnt illusoire cette mesure qui d'ailleurs 
aurait excédé let forces de notre population et de nos finances. Je 
bornais mes efforts à deux bons régiments d'infanterie de ligne, 
deux bataiilons de chasseurs à pied, un régiment de cavalerie, uif 
bataillon de cannoniers et pionniers et un légion do gendarmerie. 
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sauf à mieux faire par la suite. Mais la volonté de mes coUègaet 
et leur inexpérience mili taire Temporta sur mes objectìons. On toq- 
lut absolument publier Tarrété, et je me vis force de prendre des 
dispositions pour l'exécution de cette mesure intempestive, que 
j'avais repoussée et qui ne pouvait servire qu'à faire ressortìr la 
détresse de notre position. Au fond» ce n'étaient pas les hommes 
qui nous manquaient; la plus grande difflculté était pour les armes. 
Le pays pouvait étre considéré h peu près comme désarmé. Sar une 
population d'environ 1,500,000 Ames, il n'existait dans toute l'éten- 
due de nos provi nces, que 6,500 fusils de calibre, tout au plas. Une 
partie des volontaires étaicnt armés de fusils de chasse. Le general 
Grabinski essaya de faire fabriquer de piques, dont on tira parti 
pour le service intérieur; ma les hommes destinés à marcber, n'eu- 
rent jamais de confiancc en cette arme, et refusòrent de s'en servir. 
Le gouvernement de Modène nous fit cadeau de quelques centaines 
de carabines. Nous avions aussi acheté à Livourne 400 fusils, au- 
tant de sabres, et près d'un millier de canone démontés; ce fui tout 
ce qu'on put y trouver. Mais la cour de Toscane n'ayant jamais 
consenti à laisser passer ces armes, il fallut les diriger par mer sur 
Ancóne, où elles ne sont arrivces qu'après la débàcle. Les autres 
pays d'Italie nous étaìent fermés; nous ne pouvions exercer nos re- 
cherches qu'au-delà des Aipes et de la mer. A cette epoque, nous 
ne pouvions avoir de contact avec Tétranger que par la còte de 
TAdrìatique et le port d'Ancóne. Ce moyen de communication etani 
très lent et très incertain, nous visions à avoir un pied sur la Me- 
diterranée, pour étre à portée de tirer des ressources de la France 
et de la Corse. Mais, pour cela, il aurait fallu du temps, et c'est 
précìsément ce qui nous a manqué. Ce ne sera pas à un ministère 
de quinzc jours qu'on voudra demander des miracles. La mème dif- 
flculté se rencontrait pour avoir de boulets, des bombes et des pro- 
jectiles de toute espèce. Pour ce qui regarde la poudre, on en fa- 
brique dans le pays, et j'étais sur de ne pas en manquer. Quant 
aux cinq mille fusils que M. Palmieri suppose nous avoir été en- 
voyés par les comités fran<;ais et italiens, et avoir été interceptés 
dans la mer de Toscane, on ne sait par qui, nous n'en avons ja- 
mais cntendu parler: et ce conte est aussi fonde que tous les au- 
tres qu'il se plait à débiter. 

A Bologne, ed dans les provi nces, on flt les rechercbes les plus 
rigoureuscs pour acheter, non-seulement les armes, mais les pièces 
dctachócs qu'on aurait pu trouver, telles que balonnettcs, platines, 
baguettes, etc. J'avais à l'IIótcI de ville un atelier de réparation, 
dans leciuel travaillaient journellement soixante armuriers; et la 
commune ayant des cloches A sa disposition, on cut l'idée d'en tirer 
parti polir couler dos boiiches à feu. On venait d'y mettre la main, 
lorsque, nous filmes forcés de «luitter la ville. J'avais aussi, à Bo- 
logne, uno salle d*artificc; et nous étions tellement pourvus de mu- 
^itions, qu'après avoir fourni aux besoins des troupes, j'en fis par- 
tir une forte réserve lors de Tcvacuation de la ville. Dans les com- 
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munes, on fabriquait des munitions» et nos femmes elles-mémes 
prenaient part à ce travail; le generai Sercognani en faisaìt con- 
fectìonner è Terni, et utilìsait, dans ce but, les ressources de deux 
provinces que je laissais à sa disposition. 

Je sentais le besoin d'asseoir l'administration sur des bases so- 
lides, et d'assurer le service de Texpédition que nous préparions 
sur Home. Dans cette vue, j*envoyai à Foligno M. Borelli, inten- 
dant militaire, dont rintelligence et Texactitude m'étaient connues. 
Il ilevait centraliser toutes les ressources, régler l'emploi des fonds, 
et me tenir au courant des besoins. Ensuite, je mis la main à l'or- 
ganisation du service de sante, dont je confìai l'inspection general 
à M. le docteur Montallegri, médecin distingue, ancien officier su- 
périeur de sante dans Tarmée italienne, très connu pour son acti- 
vité et son savoir. Il organisa immédiatement le service des ambu- 
lances et des hòpitaux dans la division d'Ancóne, où il y avait ur- 
gence, attendu que la place pouvait se trouver bientòt en état de 
sìége. Le manque d'argent se faisant sentir impérieusement, je me 
fìs une loi de diminuer les dépenses par tous les moyens possibles; 
et comme, en pareti cas, ce qu'il y a de mieux è faire, c'est de 
commencer soi-méme, aussitót que je fus promu au grade de ge- 
neral, je déclarai au gouvernement mon intention de ne toucher 
que les appointementH de chef d'escadron, tout en regrettant de ne 
pouvoir servir entièrement à mes frais, attendu la modicité de mes 
ressources privées. Et voyant que mon exemple ne faisait pas for- 
tune, je crus nécessaire de réduire la solde des généraux et des of- 
ficìers supérieurs, sauf le droit de rappel, lorsque le sort de la pa- 
trie aurait été assuré. Je n'ai pas eu le temps de me convaincre si 
cette mesure fut du goùt de tout le monde, et si elle contri bua à 
augmenter les partisans de mon administration. 

Il ne faut pas oublierque, pendant que je me livrais à ces soins, 

jc me trouvais aussi chargédu commandement supérieur des qua- 

tre légations pendant cette epoque désastreuse où les mouvements 

des Autrichiens tenaient sans cesse le pays en état d'alerte. Je de- 

vais veìller sour toute la ligne depuis les Apenins jusqu'à la mer, 

me tenir au courant des projets de l'ennemi, cbanger souvent la 

disposition de nos troupes, tàcher de rassurer l'esprit public, et 

aviser à maintenir la sùreté generale dont le soin m'ctait unique- 

ment con/ìé. Malgré cela, et tout en reodant justice au talent et à 

Tactivité de mes collègues, j'ai la conviction d'avoir fait beaucoup 

plus dans ce peu de jours de trouble et d'incertitude, que le comité 

de guerre n'en avait fait dans le mois de parfaitc tranquillitc qui 

avait précède mon administration. II n'estquetrop vrai que les ré- 

sultats que j'ai obtenus sont peu de chose, et il ne vaudrait pas la 

peine d'en parler; ma il faut songer aux obstacles qui m'entou- 

raient, et au champ très rétréci sur lequel je pouvais operar. Si le 

temps ne m*eùt pas manqué, j'aurais peut-ètre mieux justifié la 

confiance de mes concitoyens; et non-seulement je me sens en droit 

de repousser tout reprocbe, mais j'en suis encore à m'étonner d'a- 
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sauf à mieux faire par la suite. Mais la volonté de mes collègnes 
et leur inexpérience militaire Temporta sur mes objections; On toh- 
lut absolument publier Tarrété , et je me vis force de prendre des 
dispositions pour l'exécutìon de cette mesure intempestive, que 
j'avais repoussée et qui ne pouvait servire qu'à taire ressortir ia 
détresse de notre position. Au food , ce n'étaieat pas les bommes 
({ui nous manquaient; la plus grande difflculté était pour les armes. 
Le pays pouvait étre considéré à peu près comme désarmé. Sor une 
population d'environ 1,500,000 Ames, il n'existait dans toute l'éteii- 
due de nos provinces, que 6,500 fusils de calibre, tout au plus. Une 
partie des volontaires étaicnt armés de fusils de chasse. Le generai 
Grabinski essaya de faire fabriquer de piques, dont on tira parti 
pour le servicc intérieur; ma les bommes destinés h marcber, n*ea- 
rent jamais de confìance en cette arme, et refusèrent de s'en servir. 
Le gouverncment de Modène nous fìt cadeau de quelques centaioes 
de carabines. Nous avions aussi achetc à Livourne 400 fusils, au- 
tant de sabres, et près d'un millier de canons démontés; ce futtout 
ce qu*on put y trouver. Mais la cour de Toscane n'ayant jamais 
consenti à laìsser passer ces armes, il fallut les diriger par mer sur 
Ancóne, où elles ne sont arrivées qu'après la débàcle. Les autres 
pays d'Italie nous étaient fermés; nous ne pouvions exercer nos re- 
cherches qu'au-delà des Alpes et de la mer. A cette epoque, nous 
ne pouvions avoir de contact avec l'étranger que par la còte de 
TAdriatique et le port d'Ancóne. Ce moyen de communication etani 
très lent et très incertain, nous visions à avoir un pied sur la Me- 
diterranée, pour étre k portce de tirer des ressources de la France 
et de la Corse. Mais, pour cela, il aurait fallu du temps, et c'est 
précisóment ce qui nous a manqué. Ce ne sera pas à un ministère 
de quinzc jours qu'on voudra demander des miracles. La mémedif- 
fìcultó se rencontrait pour avoir de boulets, des bomì)es et des pro- 
jectiles de toute espèce. Pour ce qui rcgarde la poudre, on en h- 
brique dans le pays, et j'étais sur de ne pas en manquer. Quant 
aux cinq mille fusils que M. Palmieri suppose nous avoir été en- 
voyés par les comités franrais et italiens, et avoir été interceptés 
dans la mer de Toscane, on ne sait par «jui, nous n'en avons ja- 
mais entendu parler: et ce conte est aussi fonde que tous les au- 
tres qu'il se plait à débiter. 

A Bologne, ed dans les provinces, on fìt les recberches les plus 
1 igoureusos pour acheter, non-seulcMiient les armes, mais les pièce» 
drtachres (ju'on aurait pu trouver, telles que balonnettes, platine», 
baguettes, etc. J'avais à l'I lùtei do ville un atelier de réparation, 
dans lo<njel travaillaient journollement soixante armuriers; et 1* 
communc ayant des cloclics à sa disposition, on eut l'idée d'en tirer 
parti pour couler dos l)ouclios à feu. On venait d'y mettre la maio. 
lors(|ue, nous fùmcs forcés de (juitter la ville. J'avais aussi, à Bo- 
logna, uno salle d'artifice; et nous étions tellement pourvus de O'*' J 
•nitions, «lu'après avoir fourni aux bcsoins des troupes, ì'en fl« P*" 
tir une forte róserve lors de l'évacuatiOB de la viUa. Batti te *" 



CAPITOLO XIX. 268 

fml>ri<|uait dos munitionfi. et non femmet elles-mèmes 
art A co trnvail; io ^^n^'cal Scrcognani en faisait con- 
I l>rni. «>t utilinait, dans ce but. Ica retsources de deax 
u«* ji^ laiRsaiA n uà dinpositioD. 

i« le tieHión d'as^eoir l'adminiiitratioD sur dea baaat ao- 
'aftMuriT le aer\icc de l'exiK'dition quo nous préparions 
Dan^ rette vu«\ j'envoyai A Foligno M. Ilor«lli, inten- 
in\ ilont l'intoliigencc et l'exactitude m'étaient connuea. 
otrali«t*r tnuten Ich rcHNourres. règler l'emploi dea fonda, 
au coiirant den l>efloinfi. KnHuite. je min la main à l'or- 
du nervice de nant**. dont je conflai l'ÌDiipection générml 
Mour Montallegri. mó«lecin dintingué. ancien ofHcier au- 
*Ant*» tJan» l'armóo italienne. iri*n connu pour aon acti- 
Aavdir. 11 or^anitia immcdiatement le aervice dea anibu- 
en hùpitaux dans la division d'Ancóne, où il >' avaìt ur- 
ndii i|uo la placo pouvait se tn>uver bientùt en óiat de 
iani|u«* «l'argt'nt ho fainant sentir impórieuiement, je me 
iìi* dirninuor lt>A dóp<'nROH par ti>ua lea moyens poaaiblea; 
on pan'il ca«. e** qu'il y a de mioux à faire. c'eat de 
s4)i-monio. auKHit<^t «|uo je fim prt>mu au gradc de gé- 
'«'larai au gouvornomt^nt nion intontion de ne toucber 
>ointfmonts do chof d*ofioadn.>n. tout on regrettant de ne 
'vir entiiTomont à mos fraiit. attondu la modicité de mea 
pri\«v4. Kt voyant <{uo nion exemple ne faiaait paa for- 
m ntVoftsaire de róduiro la soldo des généraux et dea of- 
•nours. sauf le droit de rappel. lorsque le aort de la pa- 
ót«' asAuró. Jo n'ai pas eu le tempa de me convaincre ai 
re flit du ^t>ut do tout lo monde, et si elle contribua à 
W% parti<anK •!#• rnon adrninistration. 
ut pan uul'lior quo. |K*ndant quo jo me livraisà cea soint, 
vmin ausHi ohari^f du c<»mman<lement sup^Tieur dea qua- 
n<i |M>r)tlant oeito «'p04(ue dósastreuse où loa mouvementa 
liH'ns tonait-nt sann c»'j*no lo pays en état d'alerte. Je de- 
' M»ur t«iuto la ligno dfpui^ los Apenins jusqu'à la mer. 
u «'.urant «If^ projetn do l'onnomi. changor souvent la 
«le n.»H tn'Upo*. tA«-lHT »lo rassurer res|>rit public, et 
aintt'nir la «untf gtn<-ralo dont le soin m'òtait unique- 
«>. Mal^'n* cfja. et toui on n^adant juHtice au talent et à 
o nu H rolitjjuoH, j'ai la oon\i<*tiun d*avt>ir fait beaucoup 
ce p«u do j.nirn do trouMo vi d'ino«*riitudo, <jue le comitó 
nVn a\ait fait dnnn !«* in«»i<( Ai* parfaito tranquillitó qui 
>lt* nmn adiT)irii<(ra(Ì4>n II n*«'Kt quo tn>p \rai que let ró- 
f j'ai olitonu*» K«int pcu di* oIiìiho. ot il no vaudrait pa*< la 
parler, ma il faut «on^'«T au\ tdmtacles qui m'entou- 
Ui cbamp tr»'H r^tn^ci nur loijuol jo puuvais op(*n»r. Si le 
B*aAi paa manqu**. j'auram peut-rtn* niieu\ juuifló la 
it nes concit4>\ens; et non-seuloment je me semt en drtiit 
loui reprocbe, mais j'en »uii» cncore à m'étonner d'a- 
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voir pu réussir dans le peu quo j'ai fait. Tout le monde a été té- 
moin de l'activité à laquelle je me lìvrais, et on ne s'avisait certaine- 
meni pas alors de se plaindre de la /aiblesse de mon adminUtration 
et de l'absence de toute mesure militaire. Mes détracteurs se soni 
rendu justice eux-mèmes, en se cachant sous le voile de l'anonyme. 
Ce n'est pas par des mots vagues et des injures gratuites qu'on 
X peut établir une véri té ou la combattre. Il fallai t se transporter avec 
moi sur le terrain des faits ; il fallait examiner les circostances, m'in- 
diquer les ressources dont je n'aurais pas proAté» et les mesuresuti- 
les que j'aurais négligées; il fallait enfin mettre autant de lojauté 
dans Tattaque que j'en mete dans la défense. Ceux qui m'accusent 
maintenant, ne se sont certainement jamaìs avisés de m'aiderde 
leurs conseils. C*était alors qu'il fallait parler. C'est en présenceda 
danger et dans le moment d'agir, que le citoyen courageux élève 
sa voix. 11 n'appartient qu'aux corbeaux de croasser autourdesca- 
davres. Si je voulais. moi aussi, me livrer aux personnalités et aux 
récriminations, j'aurais beau jeu; mais ces moyens sont au-dessoos 
de moi. Je ne conteste le mérite de personne. j'ai toujours rendo 
justice à mes collègues, et j'ose espérer qu'on me saura gre de ma 
modération. (Afa part auw éoénements importante de l'Italie cen- 
trale, op. cit.) 

Non è logico poi il dire che gì' insorti del 31 fossero 
sgomentati più dall'anarchia che dalla tirannide, come 
dichiara La Farina. In ogni modo erano sgomentati del'- 
runa e stanchi dell'altra. No, non insorsero, ripeto, i 
patrioti deir Italia centrale nel 1831 pel sentimento mu^ 
nicipale, come dicono il Gualterio e alcuni altri storici, m 
per la libertà e Y indipendenza italiana. E lo provano pure^ 
le seguenti parole del Gualterio stesso, le quali anziché of- 
fendere, onorano altamente la memoria di quei generosi: 

« In tale occasione il cardinale (Bencenuti) ragionando con 
quegli uomini che conobbe più ragionevoli, disse loro aperta- 
mente : (( Ma perchè non esponete i vostri desiderii? Ma perchè 
non fate e non formulate delle domande f Non è difficile accomo- 
darsi. Ben inteso che non parliate nò di repubblica né di governi 
'provvisorii, perché è follia domandare ad un governo l'abdica- 
zione; ma fate domande ragionevoli. » 11 timore di non avere 
r intervento, nella dubbiezza in che si era per le mal note e 
mal ferme intenzioni di Francia, avrebbe forse in quel mo- 
mento, se vi era senno, resa possibile una vantaggiosa tran- 
sazione. Fu un'occasione perduta per colpa degl' impazienti e 
dei furiosi. Anche il card^Bernetti non era lontano dal venire ai 
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più disperati partiti, pur di salvare l'alta sovranità su quelle 
Provincie che avrebbe poi a loro piacimento emancipate, d 
(Op. cit., cap. Ili, pag. 45.) 

Il Vesi poi dice , nell' op, cit. a pag. 32 : 

« Fuor di dubbio è che, se coloro, i quali la rivoluzione mo- 
deravano, avessero profittato dello spavento e della incertezza 
in ch'era posto il pontefice e i suoi ministri per chiedere ri- 
forme e più libere istituzioni, si sarebbe dato alle cose dello 
stato romano onesta forma. E il cardinal Benvenuti istesso in 
Bologna, ove dai capi di governo era con molta umanità trat- 
tato, dicea loro che si facessero a dimandare che facilissimo 
sarebbe stato l'ottenere. Ma i liberali, contando sull'appoggio 
della Francia, e fermamente persuasi che l'Austria non potesse 
senza correre ad un'aspra guerra intervenire, teneano per certo 
dì potere l'ultimo tuffo dare alla temporale potenza dei pon- 
tefici, e quindi tutti i consìgli di riconciliazione molto detesta- 
Arano. E per verità, quando la Francia avesse tenuto fede e 
s:ion si fosse l'Austria mossa, era cosa pel papa oramai im- 
-possibile diventata il ridurre a soggezione per la forza del- 
ibarmi le sollevate Provincie. » 

Si oserà ancora, dopo tali asserzioni, tacciare d'imbelli i 
^Datrioti del 1831 ? Si oserà ancora affermare che il Governo 
rovvisorio delle provincie unite italiane era invaso dal sen- 
imento del municipalismo, ponendo in non cale la causa ita- 
iana? I rivoluzionari del 1831, abborrenti da ogni idea mu- 
^nicipale, appellarono il loro governo: Gove^^no delle Pro- 
vincie unite italiane; e si noti che per la prima volta si 
caldeggiava in Italia la santa unione aella patria! 

I documenti, che ho riprodotti, provano ad evidenza 
che i Governanti del 1831 provvidero con risolutezza e 
con energia alla difesa. E coraggio e risolutezza dimo- 
strarono, dichiarando decaduto il governo papale. 

Se r effetto non corrispose all' energia delle loro deli- 
berazioni, e della loro azione, se ne deve ricercar la ra- 
gione nella insufficiente preparazione dei popoli italiani alla 
insurrezione e nella infedeltà della Francia agi' impegni 
solenni, che aveva assunti. E la difesa ebbe pure fatti glo- 
riosi, e basti rammentare il fatto d' armi di Rimini ! 
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Fatto d'armi glorioso di Rimini avvenutoli 25 marzo 1831. ~ Mas- 
simo d'Azeglio loda il combattimento degl'Italiani contro gli 
Austriaci in Rimini nel 1831. -^ Il Vesi ne fa un lieto anguria 
— Ritirata del generale Zuccbi. — Preparativi di difesa in An- 
cona. — Trattato dell'Austria con la Corte di Roma. — Il gene- 
rale Armandi consiglia i suoi collegbi del Governo a capitolire 
con il cardinal Benvenuti legato a latore, già libero. — Discus- 
sione nel Consiglio dei Ministri sulla proposta dì capitolare. - 
Nomina dei delegati per trattare la resa. — Processo verbale della 
sessione tenutasi in Ancona il 25 marzo 1831 dal Potere EsecutiTO 
del Governo provvisorio delle Provincie unite italiane, nella quale 
il Governo delibera di capitolare con il cardinal Benvenuti. - 
Accordo tra i Delegati del Governo e il cad. Benvenuti. — No- 
tificazione e Capitolazione di Ancona in data 26 marzo 1831. - 
Basilea dei 27 marzo 1831 del card. Benvenuti legato a latere." 
Lettera del card. Benvenuti al generale Austriaco Geppert aunun- 
ziandogli che sarebbero cessate le ostilità. — Lettera responsiva 
del generale Geppert, con la quale dichiara di marciare su Ancona. 

Il generale Zucchi nella notte del 24 al 25 marzo era 
giunto con quattro mila uomini a Riraini, dove sperava 
di far testa agli Austriaci. 

Seppe che il generale austriaco Geppert da Cesena 
aveva comandato ^1 generale barone Menger di avanzarsi 
su Riraini. Allora senza perdere un minuto di tempo fece 
procedere oltre verso La-Cattolica la maggior parte dei 
suoi, e pose fuori della città di Rimini all' imboccatura 
delle strade, che conducono a Cesena e a Ravenna, il 
generale Giovanpaolo Ollini a capo d' un forte distacca- 
mento di retroguardia con due cannoni. 

Il Geppert, con cinquemila soldati, cinquecento ca- 
valli e quattro pezzi di cannone giunse sotto Rimini, edat- 
tiiccù colla sola sua vanguardia, composta di Tirolesi e 
di Usseri. Ma i soldati nazionali , che erano appena 1200 < 
e armati con fucili da caccia, lì accolsero con foocooo* 
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spesso e micidiale, che il generale austriaco fu costretto 
a far avanzare tutto il suo esercito. L' assalto del nemico , 
benché tanto superiore per numero e per militare disci- 
plina, fu tre volte respinto. Il generale Zucchi con circa 
duecento uomini comandati dal colonnello Ragani, e con 
due squadroni guidati dal maggiore Molinarì, usci di città 
a sostenere i soldati dell' Ollini già impegnati col grosso 
degli Austriaci. 

Si combattè valoro^mente dall'una e dall'altra parte. 
Verso sera circondati dagli imperiali, quei prodi, conti- 
nuarono con estremo furore la pugna; alcuni caddero fe- 
riti e morti, e tra essi Oreste Gandolfl di S. Pietro in 
Cerro, il quale prima di morire tirò l'ultimo colpo con- 
tro il principe di Lichtenstein , comandante degli Usseri , 
ehe rimase ferito e prigioniero. Gli Austriaci dovettero 
xitirarsi, lasciando sul terreno molti morti e feriti. Fra i 
morti si noverò il tenente Kamisch , e tra i feriti il sud- 
detto principe, e i capitani Mathia e Burla dei Tirolesi. 

GÌ' Italiani ebbero poche perdite , e f ra i pochi prigioni 
il capitano Carlo Armari ; ma, vedendo di non avere forze 
bastanti per opporsi al nemico, si ritirarono verso La-Cat- 
tolica, e gli Austriaci in sulla mezzanotte s'impadroni- 
rono di Rimini. 

Massimo d' Azeglio parlando dei moti romagnoli a pa- 
gina 319 scrive : « Credo degna di ^an lode la difesa di 
« Rimini del 31 , e penso che questi siano certamente fatti 
€ gloriosi e virili. » 

Da altri storici fu molto lodato questo fatto d'arme. 
Il Vesi neir op. cit., a pag. 49 nota : 

« Questa opposizione, fatta ad un nemico grosso e poten- 
tissimo, per que* giovani, non usi alla guerra e forniti di un 
immenso coraggio, tenne sembianza di una vittoria. Tutti si 
rallegravano; tutti gratificavano a sé stessi colie speranze del- 
l' avvenire. Vedevano essi che, se soli ed in breve numero 
avevano potuto trattener V impeto degli austriaci, il soccorso 
della Francia, nella quale ancora speravano, gli doveva con- 
durre alla condizione di un popolo libero e franco, supremo 
fine di ogni lor desiderio. » 



268 CAPITOLO XX. 

Il generale Zucchi era risòluto di continuar la difesa, 
e si proponeva, quando la fortuna gli fosse riuscita av- 
versa di rinchiudersi in Ancona e sostenervi un assedio 
fino all'arrivo delle aiutatrici armi francesL 

Ma Ancona, ultimo asilo che in quei giorni rimaneva 
alla bandiera italiana, non poteva resistere; poiché, sman- 
tellata dagli Austriaci nel 1815, non aveva che un ve^ 
chio muro di cinta. La città non era protetta che da una 
piccola cittadella mezzo rovinata , mancava di vettovaglie, 
ed era difesa da ottocento uomini di truppe di linea, di 
una forte compagnia di cannonieri e di alcune centinaia 
di volontarii. Tale forza era ben poca cosa , ma si calco- 
lava anche sulle truppe comandate dal generale Zucchi, 
che erano in marcia. 

Il generale Armandi, ministro della guerra, tentò non- 
dimeno alcuni preparativi di difesa; ed il generale Busi, 
che aveva comando sotto di lui, diede ordine che fossero 
montate le batterie alla punta del molo e che fossero ca- 
ricate tutte le bombe, gli obici e» le granate, mettendo 
al coperto con legnami il deposito di munizioni e polvere. 
Ma il nemico si avvicinava, e ben presto tutto fu confu- 
sione nella cittìi. 

Il triumvirato non si era potuto costituire, perchè man- 
cò r accettazione di uno dei prescelti, che, non era, come lo 
Zucchi, in Ancona; e si conosceva il trattato, pel quale l'Au- 
stria s'era obbligata a non deporre le armi, finché non avesse 
reintegrato il Papa nel suo dominio. E già Modena e Parma 
erano sottoposte all'antica tirannia. 

Il generale Armandi, vedendo che la Francia non si op- 
poneva air infrazione del principio del non intervento, «che 
abbandonava i liberali italiani a discrezione dello strantonv 
consigliò i suoi colleghi del Governo provvisorio ditrittM j 
col cardinale Benvenuti, rilasciato pienamente UlMnigj 
loro le dolorose condizioni, in cui trotU'VII 
per mancanza di vettovaglie e per l' 
fesa di Ancona: e dimostrò i d* 
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rebber potuti derivare da tale lotta disuguale. Concluse, 
<* , dopo tutti i loro sforzi , non potendosi acquistare 1* in- 
pendeuza, era minor male venire ad accordo col Liegato 
1 Papa, anziché cedere per forza allo straniero vincitore. 

Dopo lunga discussione, essendosi a maggioranza dai 
mponenti il Governo provvisorio accettata la proposta del 
ioistro della guerra , vennero designati a trattare la resa 
generale Àrmandi, i conti Sturani, Bianchetti e Tav- 
«ato Silvani; ai quali, benché investiti di pieni poteri, 

nondimeno tracciata la base delle condizioni, eh* essi do- 
•vano ottenere , e che in realUi ottennero anche più am- 
e e soddisfacenti dal legato I^nvenuti. 

Concluso r ecrordo, s' era convenuto che nel caso con- 
ino, si sarebìie ordinata una risoluta e disperata difesa; 
tutti i membri del Governo provvisorio firmarono senza 
runa riserva il relativo verbale, che ora trascrivo, quale 
foa«ervato in autografo dagli eredi dell'avvocato Vicini: 

SESSIONE DEL POTERE ESECITIVO 

DSL GOVeilHO DELLR PROVINCIC UNITR ITALIANE. 

<Hriri 25 mano 1R31 alle or« 11 antimeridiane. 
N^l luo^o della loro residenza in Ancona ni nono radunati li Si- 
i'»h Atv. Giovanni Vicini Precidente del Consiglio dei Ministri. 
Prof \Tv. Antonio Silvani incaricato del Portafoglio del Ministero 
ila lìiustìxia. — Conte l^dovico Sturani Ministro delle Finanze. 
Cooie Terenzio Mamiani della Hovere Ministro dell'Interno. — > 
Kit Fraacesco Orioli Ministro dell'Istruzione pulddica. ~ Dottor 
V Sarti Ministro della Polizia — > <>enerale Cav. .Armandi Mini- 
ro Mia Guerra. — Conte Cesare Bianchetti Ministro degli affari 
«eri. — ArT. Antonio /anolini Aggiunto al Consiglio dei Ministri. 
«tt Pietro Ferretti incaricato della Polizia in .Ancona. ~ Gene- 
la Cav. Boti. 

Il G ia wmi a Annaadi ha esposte le gravi e peric<dose circostanze 
là ai trova il Governo e la Popiilazione (>er l'aumento delle 
Altri a c hg. e pel loro avanzare verso di noi. 
Mi riiwiio Mitre fondata notizia che una parte di esse si diri- 
^p» I» TOMHUMI varao Roma. 

ratUDtion« del GoTerno sul trattato conchiuso 
TAMlria • la Corte di Roma per l'occupazione 
> 4 iillla ttOtiBÌa che si hanno dai fogli in- 
a qoitto trattato. 
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Ha fatto considerare che Noi non siamo in istato di opporre al- 
cuna plausibile resistenza, e che la Piazza stessa d'Ancona per Io 
stato ruinoso in cui si trova non potrebbe difendersi che per po- 
chissimi giorni, lo cbe viene pienamente confermato anche dal Si- 
gnor Generale Busi. 

Dal concorso delle quali circostanze ha dedotto essere mestieri 
di pensare seriamente ad una risoluzione che, salvando per quaoto 
è possibile la convenienza del Governo, ponga riparo ai midi cbe 
minacciano le Provincie, e prevenga un inutile spargimento di san- 
gue e tutti gli orrori che accompagnerebbero uno scioglimento 
violento e non premeditato. 

Dietro una tale proposta si è lungamente discusso dai Signori 
componenti il Governo sul partito da prendersi nella presente cri- 
tica situazione dello Stato al principale intendimento di evitare 
nel miglior modo que' disastri a cui potrebbero soggiacere le in- 
tere popolazioni. 

Si è quindi a pluralità di pareri conosciuto pel migliore espe- • 
diente quello di deputare alcuni dei componenti il Governo a com- 
binare una composizione col Sig. Cardinale Benvenuti rivestito dei 
poteri di Legato a latore delle Provincie Marchigiane come da 
Editto Pontificio, e che ora trovasi in questa Città di Ancona, o 
con qualunque altro rappresentante il Governo pontificio, 

Ad eseguire un tale importantissimo incarico sono stati desti- 
nati li Signori: Generale Pier Damiano .\rmandi — Conte Lodovico 
Sturani — Conte Cesare Bianchetti — Avv. e Prof. Antonio Silvani; 
— essendosi da prima stabilito che i Signori Deputati si adoperino 
possibilmente affinchè sieno stipulate le seguenti convenzioni, la- 
sciando però al loro prudente arbitrio di adottare quelle delibera- 
zioni che nella somma urgenza delle cose crederanno all'uopo op- 
portune : 

1. Che tutti quelli i quali presero le armi in favore del nuovo 
ordine di cose, tutti quei militari pontificii ch'entrarono al servi- 
zio del Governo provvisorio sotto la nuova bandiera, sieno lasciati 
in libertà, afTinchò possano restituirsi alle case loro, senza che ab- 
biano a soffrire veruna molestia per parte del Governo pontificio. 

2. Che sia conceduta una amnistia generale a tutti quanti i fun- 
zionari del Governo provvisorio suddetto, ed agli impiegati civilit 
i quali assunsero o proseguirono il servizio sotto il Governo me- 
desimo. 

3 Clio la «lotta amnistia sia estesa pur anche a prò di tutti co- 
loro che in qualsiasi modo presero parte nella rivoluzione. 

4. Clio qualora lo suddetto condizioni siano accettate, e stipulate 
dall' E. mo Cardinale a Latore, o da qualunque altro avente i neces- 
sari poteri sarà tosto dato ordino ai Generali Zucchi e Sercogn**' 
di eessarc da ogni ostilità e difesa: Che in caso contrario sarà in'** . 
ordinato al Generale Zuechi ed al Generale comandante Ja Pi''*^ 
d'Ancona di fare la più ostinata e disperata difesa; ed •! 
Sorcognani di spingersi con tutta la Vangoard^ 
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Generale Armandi — Conte Stumni — Conte Bian- 
vv Prof. Silvani hanno accettato l' incArico ad etti 
) di che il Sig. PreRidente ha chiuta U tettione. 

Prt'uìtlentfi^ \. Silvani— P. Sarti — C. Bianchetti 
• A. Zanolini — I*. Sturani — T. \famiani. 

• delegati del Governo si presentarono allora al 
nvenuti, e, dopo aver stretti con esso gli accordi, 

di rimettere il Governo delle Provincie unit^ 
i lui quale Legato a latere di Sua Santità Gre- 
ti canlinale Benvenuti in nome del Santo* Padre 
iua sarra parola, che la Capitolazione conchiusa 
i pienamente osservata dal Governo pontificio, 
olazione fu dalle parti sottoscritta il giorno 2G 
iginale. — Con essa concede vasi piena e gene- 
a agi* insorti; diritto di partenza con regolare 
i tutti gli esteri , ed a tutti i sudditi pontiflcii 
> preferito d* emigrare; ed erano pur garantiti 
cui godevano innanzi il febbraio i militari, 

e pensionati. Infine si ordinava che nei tempi 
renuti i liberali avrebl)er posato le armi e l'au- 
Icia sart»ì»be ovun(iue ristabilita, 
pitolazione veniva dal presidente Vicini resa 
•mettendovi questa 

NOTIFICAZIONE. 

io prtH*|amAto <l.i un.i ^rnndo nazione, la quale avea 
a«ifii<*urato rh»» non ne avrohlie |K»rnieiiHO la violazione 
alcuna p«>t««n/a <i' Kuropa. «^ lo dichiaraf.ir>ni di frua- 
da un ministro di i)ii«*lla nazione o*indu<^Aero a «ie- 
vimenti doi {Mipoii di «|ue«*ti' pnivin^^ie. Tutte le nontre 
liretcc* al non fanlo mantenimento doll'ordine in mezzo 
lì d'una in'^urro/ione. ni avemmo la compiacenza al 
gratittima di V(MÌ<-re comò In rivoluziono fu operata 
COfNria d*un governo contituito, e Renza lo Rpargimonto 
4Ì atagae. Ora la violazione a quel principio ron^ten- 
ÉMt elM lo aveva diffùno o garantito, la ìmpoftfiibilitA 
■jMIMMNO ad usa grande potenza che ha giA colle 
HHihiia>Éa Éa O i iMovincie, ed il deniderio no*tro di 

a 4i Ib dato llaora impedire, ci ha 
w. oIm por è legga tupre- 
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ma d'ogni stato, di entrare in trattative con S. E. Rev. il Sig. Cardi- 
nale Gian Antonio Benvenuti legato a latere di S.S. Gregorio XVI, 
e di rinunziare a lui il reggimento di queste Provincie, il quale è 
stato dair E. S. accettato colle concessioni qui sotto riportate. 

Ancona 36 marzo 1831. 

Pel Governo Provvisorio delle Province Unite Italiane 

IL PBJSUDUITK 

Giovanni Vicini. 

CapitoloMÌone della /orteiia di Ancona in data 26 mano 1831. 

In seguito deiroccupazione di paite delle Provincie Unite Italiane 
fatta dalle truppe di S. M. 1. R. A. e della dichiarazione del loroG»e- 
rale in capo di voler procedere alla occupazione del restante, qoelli ì 
quali hanno assunto ed esercitato il Governo provvisorio delle dette 
Provincie vedendosi in una lotta troppo disuguale, che porterebbe 
conseguenze dannose si alle truppe che alle provincie, hanno deciso 
per quanto è in essi di risparmiare un' inutile effusione di sangue, 
e di prevenire qualunque ulteriore disordino. A tale effetto btoDo 
deputato i signori cavalier generale Armandi , cav. Cesare Bian- 
chetti, Lodovico Sturani e prof. avv. Antonio Silvani per recarsi a 
S. E. Rev. il sig. cardinale Benvenuti, già munito da S. S. papa 
Gregorio XVI dei poteri di legato a latere, onde rimettere cooie 
prima le provincie insorte nelle braccia del S. Padre, e cosi rido- 
nare la tranquillità allo stato pontificio. Sono stati accolti i sud- 
diti deputati benignamente da S. E. Rev., la quale interprete delle 
paterne disposizioni di S. S. di risparmiare il sangue dei suoi figli, 
vedendo come abbia con benignità proceduto colle provincie ricu- 
perate colla forza , ò ben certa che con maggiore benignità sarà 
per accogliere quelle che con totale fiducia affettuosamente a le» 
ritornano. Perciò la prelodata E. S. Rev. di buon grado è condi- 
scesa alle seguenti concessioni : 

1. I componenti il Governo provvisorio delle Provincie unite il*' 
liane dimetteranno il governo di tutte le provincie occupate presen- 
temente dalle truppe nazionali nelle mani di S. E. Rev. il sig. car- 
dinale Benvenuti, il quale lo riprenderà in nome della S. Sede. 

2. S. E. Rev. il sig. card. Benvenuti, a riguardo di quest'atta spon- 
taneo di sommissione, impegnala sua sacra parola che nessuno!'*' 
divi<luo dello Stato Pontifìcio di qualunque classe o condizione es**' 
siasi, ancorché vogliasi considerare come capo o principale fautor^^ 
sarà mai perseguitato, molestato, o turbato nella sua persona, o neU^ 
sue proprietà sotto verun pretesto o cagione della sua passata coO' 
(lotta ed cipinione politica, e di qualunque mancanza contro la 
vranità della S. Sede e suo governo. 

3. Egualmente S. E. Rev. il sig. Card. Benvenuti impegnala 
sacra parola che S. S. accorderà permesso a tutti gli eatraMÌ^i^ 
Stato Pontilicio, che hanno in qualunque modo preso pArie 
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votatione. di partire ilteni colle toro proprietà dallo «tato papale 
tmtm quindici friomi da ogjri decorrendi, |>er quel luofro che fossero 
prr H^'ppere; al «|uale effetto S. E. Itev. nella detta Hua qualità li 
munirà gratis di un rej?t)lare pan^aporto. Dovranno però le pon«»n»» 
r».frpre^o in qucnt'articolo. *e foftiteri) armate, con^e^rnare le armi 
ai!^ p#'r*one che dt»^tinerà S. K. Hev. 

I Parimenti la nte^^a K. S. Hev. impegna la Rua Micra parola 
rhr tutti f;!' impiegati civili e i pensionati, cìu'* tn>vavan«i in paga 
al I febbraio iw-orso in tutte le provincie insorte . non «offriranno 
a^i diritti l*»r»» competenti per cauRa di aver servito il governo poste* 
normente «talulit*», e di aver preso parte nel mutamento. 

S Per riguardo alla milizia, «juando i militari di linea e di ogni 
arma pontificia e gl'impiegati al primo avvilo di S. E. Hev. rimet- 
tano la ciH*canla pontificia, saranno ammessi a continuare il ser- 
rino come prima 

*» Si oMiliga e prt»mette S. E. Hev. di dare yrnfi^ il pnssa|)orto 
per qu**! luogo estero che ^i desiderasHo da qualunque «leIN» persone 
*^*mpre*e nftfli articoli ?, 4 e 5, quante volte lo richiedano entro lo 
•pano di giorni 15 da oggi decorrendi, dichiarando ed im(>egnando 
la *ua sacra partila ch«' S. S. non riterrà come f.tuli quelli i quali 
eoa detti )v«ssAporti si assentassero dallo Stato. 

7 Appena sottoscritte le presenti concessioni, e fatto l'atto di di- 
mt<«ione, di cui all'articolo 1* S. E. Itev. spedirà l'ordine alle truppe 
fnattficie di sospendere le ostilità, e di concedere una tregua alle 
troppe n\oltate di dieci giorni onde possano, in quanto ai volon- 
tanidiaciogliersi e ritornare alle toro case, oppure otten«*re il passa- 
f^ofto nei modi suddetti, ed in quanti» ai corpi già papali, riunirsi 
ti lorv» commilitoni. 

S 1 memhri dell'attuale Cìovorno provvisorio daranno pure gli or- 
ciai agli ufficiati superiori delle truppe loro per l'esecuzione di 
«luanto sopra. 

*J Parimenti S. E. Rev. interporrà i suoi ufiìci presso il Coman- 
^antr la Vanguardia delle truppe imfK^riali e prt^sso qualunque altro 
■*">»* orrrre potesse, onde sia accortlato un tem|»o suf!l4*iente alle truppe 
^ Tiovemo provvisorio che stanno a fronte, affinchè ne segua in que- 
t4j» tp«jio il discioglimento a tenore delle cose superiormente ntahilite. 
10 II (to verno provvisorio poi darà a queste sue tru)»pe l'ordine 
r^fifeortuno onde ahhia effetto il disarmo, ingiungendo ad esse di 
* ^ s ar f ad occupare neirinterv.illo quella jutsizione, che al (*oman- 
^ittte la forza austriaca pincesiM^ di tìssan*. 

II Al aaiionali e volontari die rimarranno disciolti sarà dato un 
di via, onde atihiann il pane t* l'indennità di viaggio tino alle 
Me od ai contini per i quali intendess^Tt» ili partir**. 

11. Ckìnnqae osasse di contravvenire alle pn-senti concessioni. 

(M«ditM agli ordini ehe in conseguenza liello riH^^lesime ri- 

oltra il rendersi respunsahile p4>r tale eontravven/ione, ed 

godrà tlelie CiincessÌ4)ni suddette, n^ndendosi in- 

clamenza. 

IH 
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S. E. Rev. 8i propone di implorare da Sua Santità tutte quelle 
paterne provvidenze che sono proprie del cuore di Nostro Signore, 
e che stabiliranno maggiormente la felicità de' suoi sudditi. 

Fatto e scritto in triplo originale, uno dei quali è stato tratte- 
nuto da S. E. Rev., un altro è stato consegnato al sig. Presidente 
del Governo Provvisorio, ed un terzo ai signori Deputati suddetti. 

G. A. card. Benvenuti Legato a latere — cav. Pietro Arm and i - 
conte Cesare Bianchetti — Ludovico Sturani — Antonio Silvani. 

GV infrascritti componenti il governo delle provincie unite italiane 
accettano le promesse concessioni, ed in esecuzione delle medesime 
dimettono il governo da essi esercitato in mano di S. E. Rev. il 
card. Benvenuti Legato a latere di Sua Santità papa Gregorio XVI. 

Gio. Vicini Presidente — Antonio Silvani— generale Armandi- 
conte Cesare Bianchetti — Pio Sarti — Francesco Orioli — Ludo- 
vico Sturani — Antonio Zanolini. 

Nel medesimo giorno 26 marzo la Capitolazione fu data 
alle stampe e pubblicata, e nella notte si rialzarono gli 
stemmi pontifìcii. 

Il 27 marzo il cardinale Benvenuti era a capo del po- 
tere, circondato dalle autorità che egli aveva nominato, 
e dalle milizie che ricevevano i suoi ordini. 

Allora l'avvocato Vicini si presentò a lui, e gli chiese 
la ratifica della Capitolazione, come aveva promesso. 11 
cardinale Benvenuti con parole scritte di suo pugno, senza 
alcuna esitazione, la riconfermò nel modo più esplicito e 
solenne. 

Ecco la ratìfica scritta dal Cardinale in calce alla co- 
pia della Convenzione consegnata al presidente Vicini il 
giorno 27 marzo 1831 : 

Noi Giovanni Antonio Cardinale Benvenuti Legato a latere di 
N. S. Papa Gregorio XVI avendo spontaneamente accordate nel 
giorno 25 dell'andante le premesse concessioni, che furono redatte 
e sottoscritte ieri, oggi die abbiamo assunto ed esercitiamo il Go- 
verno delle Provincie insorte, j)ienamente le confermiamo e ratifi- 
chiamo come abl)iam fatto con apposita Notificazione pubblicata 
oggi (la Ancona. 

27 marzo 1831. 

G. A. Bbnvbiiuti 

Vo seguire la Notificaz' 
data dello stesso gior 
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NOTIFICAZIONE. 

tttofiio tri Titolo de' SS, Quinio e Giuditta, iivUa 
Prvtv Caniìnalr [ìvurenuti Vescoro <Li Osimo e Cin- 
rgato a latm» di Sud Santità Papa Gregorio A'V/. 

o tloH'ordine e la tran({UillitA, impontibili ad ottonarti 
mo illegittimi», ha ricondotto questa» Provincie sotto il 
nriit» «lilla Santa Sode. Noi nell* accettar»* la R|>ontanea 
•« di <|u«'lli che kì erano allontanati dal dovere di buoni 
arni» voluto tiare nella rapprcHentanza, di cui fummo rive- 
li» a latt'rv per quento provincie, un argomento delle he- 
i/ioni <I<>ir.\u^u»to n(»Ktro Sovrano Papa Gregorio XVI 
» ci»n paterno cuor»» tutti coloro, che a lui ritornano con 
\n puMi<'a/ione della pri»Rente il (ìoverno Pontificio i^ 
n tutt»» l«' Provinri»» ora occupate dalle Truppe inKt»rte, 
[tre *i»no mate jrià ricuperate «lalle gloriose armi di Sua 
4-riali- Iteale A|>ofiiolica. Dovrà quindi ciaacuno ricono- 
iranita «Iella Santità Sua. e prestare piena ohhedienza 
<>ll«' autiirit.i. che andiamo a costituire, lo quali riguar- 
i)e uno «le' pnneipali doveri (|uello di prentarni a quanto 
per |i> t^t'U'K'limenio delle Truppe innorte» avvertendo 
di K^J^rdurni dal recare moletttia ad alcune di esse, t 
in n-.o'ìiì qualunque la puhidica tranquillitA. 
in capo lu«»go di provincia ove non iti trovi già il Pre- 
to «• da noi niiininato un (lomiiìiKHario I.egatizio. il quale 
ini'Atra/ione «|f|la Provincia tint» alla istallazione di un 
po».tf|i« .1 In vinta poi tleirafTollamento tiegli affari in- 
i! detti) Pri'lato Dele^'ato. i» (*wtnmÌHHario a riattivare 
iien:.' la ('i»ngrt*ga/it»ne governativa formata di tre in- 
' •ic«-^'lieri'k fra le jiersone )tiù probe del capo luogo, e 
ittà 

Autorità. Kunzionarii ed Impiegati, che erano in eser- 
tn^nti) dt-lla rivoluzione ritorneranno ai loru posti, i 
it»n dovranno ennere ah)»andonaii dagli attuali esercenti 
•i» r»*t:olari* ennsegna. e quanilo hi presenterà la |>erftona 
iccxerla. 

ali e i (fi»vernatori nelle pro\in«*ie eserciteranno le loro 
ne prima d«'gli ultimi avvenimenti, ed a seconda delle 
^lamenti pontificii. 4'h«' erant» alli»ra in eor*o. 
i aolo l'ordine pubt>Iit*o. eli(> vi si rieonduce. ma benanche 
f^ttqilillità individuale aprendi»vi le nostre braccia, ed 
A IMNiic di Sua Sanlilik yn^ral'' Amnistia, nella sicu- 
fcJWiiotti auccetsiva giuitificherà una cosi generosa con- 



ib. 



che la cognizione de' proprii doveri, e 
41 ohe incontransi ntdle innovazioni pidt- 
■^«tliiM desiderato; e lieti co%l delle 
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maggiori speranze per l'avvenire, siamo pur certi della dolce sod- 
disfazione» che sarÀ per sentire il Santo Padre, ravvisando, che i 
traviati suoi figli tornarono al buon sentiere ed alla debita somme»- 
sione. Ah si che le dimostrazioni di fedeltA e di attaccamento si- 
ranno le più ingenue e costanti come noi assicuriamo, che mai ter- 
ranno meno i sentimenti benefici di quel Sovrano Padre amoroso, 
che in faccia ad un'onta vivissima recatagli nell'atto di esser» as> 
sunto al Soglio Pontificio, die una riprova solenne deUa sua pstenui 
tenerezza. 

Dato dal PalaiEo di nostra waldenaa, Anoona 97 mano ÌML 

G. A. Card. Benvenuti. 

' Già fin dal 26 marzo il cardinale BenYoniiti, békichò mm 
fosse ancora a capo del governo, aveva scritto la letto, 
che qui sotto riporto , al generale Geppert pregandolo i 
voler concedere una tregua di parecchi giorni, poiché spe- 
rava , mediante le trattative iniziate con i membri del Go- 
verno della rivoluzione di ridurre all' obbedienza i ribelli 
senza spargimento di sangue, e che a questo fine il fS^ 
nerale Àrmandi darebbe ordine di sospendere le ostilitk. 
Ecco la lettera: 

Exccllence, 

Etant arrivò k Ancóne, et pouvant faire usage de nìes pouToirs 
(le Legai à latore, pour rétablir l'ordre dans ccs provinces et Iw 
ramener à Tobéissance du Saint-Pòre, leur légitinne souverain, j'** 
recu la visite de quatre membres du Gouvernement actuel: MM- 
Armandi, comte Bianchetti, Louis Sturani , Tavocat Silvani, et d" 
chef des magistrats, manifestant le désir de se jeter dans les brs^ 
du Saint-Pòre et de dissoudre sans effusion de sang les forccs 
t|u*iis commandent, afin de pouvoir ròinstaller librement Ics alito- 
ri tòs civiles et nìilitaires du Gouvernement pontificai. 

Les ouvertures et les souhaits de ces bons citoyens me font 
cspérer de pouvoir mencr l'affaire à bonnc fin, à Thonneur do 
Saint-Siège. Jo me crois en devoir d'en prevenir V. E., et je i^® 
róservo de lui faire connaitre aussi le ròsultat de mes opcratiao*- 

Si rien ne s'oppose du coté de V. E. à une suspension d'anni* 
de quelques jours, do la manière qu'elle jugera la plus convenabl^» 
je la prie de vouloir bien *'«'*'*order. Le general Armandi envoie à6 
son coté Ics ordros re' » suspension. 

Je prie V. E. de v oréai^ÉÉl^^ 
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Il Geppert gli rispose il 28 da Sinigaglia che il solo 
copo per cui le milizie imperiali erano entrate n^li Stati 
oDtificii essendo quello di restaurare TautoriUi e la so- 
ranità del Santo Padre e del suo Governo « era molto 
oDtento di poter conseguire un tal fine senza far uso delle 
jidì; ma che« mentre assicurava esser disposto ad occu- 
pare amichevolmente la citta e piazza di Ancona, doveva 
lichiarare che non essendovi stato di guerra con alcuna 
loteoza legittima, non poteva entrare in trattative; avreb- 
be per ciò continuato le sue operazioni militari, impie- 
inuido la forza ogniqualvolta avesse incontrato resistenza. 

Ecco la lettera responsiva del generale austriaco Geppert : 

Emi non ce, 

J*ai ^u rhonn«*ur d<* recevoir la leltrt» que V. E. a cu la complai- 
itat-v %ì<* fdiro parvenir A men avant-|H)stoM. en dato il*avant-hier. 

Ì'ui«i|M<* lo t»ut uni«{U(» (lann le«{Uol Ics trou}»es impérialen noni 
atfyiMi, rt mart'lient dani» lo« Etats pontiHcaux. chi d*\ r«''tal»lir le- 
1^10 ciorcice de rauu>rit«* du Saint-Pére et non gouvernetnent, il 
'♦ «^ra tK»« agK'altlo d'atteindre re resultai , nans devoir recourir 
um arm^». et par le seul efTet do la HoumisHÌun que Sa Saintetò a 
roit dVviger de *eii «ujoln. 

Fa anaurant V. K. 4|ue je «ui^ daon la diApoAition d'oi*cu(H*r. à 
ajxuatde. la place et la ville d'Ancóne, je doi« cependani déclaror 
u^, 0*» m^ tn>uvant en j^uern* avec aucunc pui^fiance lè^itime. je 
^ pui« entrer en traitt» avec (jui quo ce «oit. et tandin qiie je conti- 
u«*rmi «ana rvlùclie tiien opfrations militaireii. je repounnerai auAiii 
la force toute n*»iiiHianco que je viendrais à rencontror, et j'u- 
ngoureutement de tous ines druits cuntr« ceux «lui Tau- 
i^fit morite. 

Jc prie V, E. H. de vouloir lùen agréer. etc. 

ifBi'pERr. deaerai. 
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Nolixia (lelln CapitolAzione di Anc<jna al generale Zucchj in Fano. 
— PaiY>le (icDo Zuccbi su tale notizia. -~ CoeternaxioDe d«l!v < 
truppa nazionali. — Di sciogli menta delle truppa. — Tereoiio 
Mamiani non BotloBcriBso la Capitolazione di Ancooa. — Vesi 
loda Mamiani per tale atto. — Mamiani, nel discorso di Anconi 
nel 18T8, non approva la rÌBoluKÌone del Governo prov»i»oriu di 
capitolare ci>l card. Bcarcnuti. — Si fa i^onostiere aver egli Hr- ' 
I il verb&le del 25 marzo 1831. nel quale si affarnia cb« il ' 
Consiglio dei Ministri deliberò di scendere a patti col aaril.fi^g- , 

■ — Confutazione dell'asserzione del Maicxini dichisranl* 
ctie il Mamiani ritirò la firma dalla copia della Cnpitulazion* 'li 
Ancona. — l'àrole del Faocliini o cunfutasione di essB. — [| Fsjiai 
blastma severamente la Capit4)laxirin« di Ancona. ~ Il Mnaton 
Zanolini rispondi^ al Fs.rini. — Giudizio ben diversi) del Fano) 
Bulla resistenza di Itonin nel 1349 prr parte del Governo repsb- . 
blicano. — Cundkìone più vnntaggiosa dei patrioti in Roma ad 
1349 che in Ancona nel ISSI. — Antonio Vcsi dichiara tana efà ' 
sforzo di reaiatenza in Ancona nel 1831. — Luigi Anelli ditiii>- 
a. la dignità dei patrioti romagnoli vinti nel capitolafe. — Cf 
e Cantù giustifica la Capitolaxìcme di Ancona. — Il Goslifrio 
chiama onorevole dichiarazione In notilìcBEtone premessa ti\» 
Capilolaziono e difende questa. — Difesa del generale- ArmanJi 
dell'accusa di aver consigliati i colloghi a capitolare. — L'At- 
mandi scelto da Mania per la difesa di Venezia nel 1S49. — Lui- i 
gi Napoleone Bonaparte loda altamente l'Armandi. — II pFcsi' 
dente della Camera dei Deputati d'Italia comm. Biaocberi Si» 
parole in onora dell' Armandi. — Cenni biografici del ganemH 
Armandì. 



A Fano il generale Zucchi apprese che il Governo era 
sceso a patti col cardioaJfi Benvenuti Legato a laiere ^i 
Gregorio XVI. 

Egli scrive nelle sue memorie, cap. Vili, pag. 377- 

« Giunto appena in quella città mi si presentò un ufflxiaS^ 
proveniente Ha Ancona con una lettera del generale ArmaiM^' 
nella quale egli mi pregava di lasciare liberamente passa-*^ 
lo stesso ufflziale siccome parlamentario portatore di un ^^ 
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pmccìo del cardiaale Benvenuti al comandante in capo dell'ar- 
ia ta atifitriaca. Per me non era vi neanco una sillaba; eoa) 
Il fu forza d' interrogare verbalmente il messaggero per 
vere la spiegazione di un tale enigma. Intesi che i capi del 
ovemo i quali avevano posto sede in Ancona erano sccsi a 
ftCti col caniinale Benvenuti, che prima avevano reso libero, 
nel mentre il nemico c'incalzava da un lato, dall* altro ci era 
reclusa ogni via di scampo. • 

Fa certo meraviglia che il generale Armandi non si- 

nìfica.^^ i patti convenuti col cardinale Benvenuti al g«v 

erale Zucchi, tanto più che nella Capitolazione stessa, 

ftUibiliva che il (Joverno provvisorio avrebbe dati gli 

rdini allo Zurrhi e al Sercognani di sospendere le ostilitii. 

Divulgata la notizia della Capitolazione di Ancona, le 
lippe del generale Zucclil e del Sercognani furono prese 
I grande costernazione ad un tempo e furore. 

Alcuni volevano marciare sopra Ancona, rovesciarvi il 
L4tabllito (loverno pontificio, e di l>el nuovo inallierare la 
uxliera della rivoluzione; altri proponevano la guerra 
Me montagne. A Sinigaglia attruppamenti considerevoli 
ì ufficiali e di guardie nazionali, circondarono il gene- 
i\*y Zu*Thi per costringerlo a<l agire secondo la loro vo- 
"*ntà. Mi questi persu;ise non senza grande sforzo, i più 
aldi ed esaltati che amlnnlue i loro disegni non potevano 
««•guirsi, poiché erano sfoniiti di munizioni da guerra e 
[li Austriaci avevano o<vupate tutte le Romagne. 

I>opo poco tempo altri tentarono facendo proposta di 
«•Iragge vendette, d' indurlo a partiti estremi , ed anche 
juerta volta il generale Zucchi con Tautorltii e la ragio- 
^ li persuase a de[)orrt^ V ira e a rientrare nella c^ilma. 
Egli j)Oi narra lo sci(»glimento delle truppe in questo 
xjdo nel detto cai>o Vili e IX delle sue memorie: 

• lo aveva regolarmente sempre provvisto al soldo delle 

"^Ppe di linea e delle guardie nazionali che mi avevano se- 

^to. Vedendo che si apprf)ssinmva il tem|>o di scioglierle, 

■^^tiai che a tutte f')sse j»agato un mese di soMo; consegnai 

oc^onoello Kagani e al maggiore Molinari mille scudi per 
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cadauno; diedi ad ogni nflSziale superiore dnqaaoento tendi 
a soccorrere gli ufflziaii più bisognosi; assegnai scudi mille 
e cinquecento a titolo di gratificazione ai generali Rossi, Olliiri, 
e Maranesi; largheggiai in soccorsi verso alcuni impiegati d- 
vili» in guisa che di tutto il denaro levato dalle pubblidie 
casse» rimasero soli tre mila franchi» che finirono per cadere 
nelle mani degli Austriaci In fine chiamai Q bravo generale 
OUini e gli diedi V incarico di condurre in Ancona le tnqipee 
depositare le armi» dopo aver lasciato a quanti mi voDero 
udire il ricordo: che gli italiani per divenir liberi avetno 
bisogno d' imparar prima ad essere concordi fra loro, e t 
smettere P usanza di fare fondamento alle nazionali impren 
sugli aiuti stranieri. » 

Anche le truppe del Sercognani si disciolsero» e ai 90 
marzo depositarono le armi nei forti di Spoleto e di Pemgia. 
A Spoleto l'arci irescovo Giovanni Mastai Ferretti» che iii poi 
Pio IX» somministrò a quegli indigenti profughi caitti- 
tevoli sussidi confortandoli con benigne parole. Mdti sol- 
dati del Sercognani» guidati dal capitano Maoceroni ri- 
masto fedele al Papa , s* avviarono verso le Marche ; m 
ciononostante furono travagliati dai villani eccitati dt 
preti fanatici. Altri a San Leo non vollero deporre le 
armi, e si diedero per qualche tempo alla campagna; al- 
tri si diressero alla spiaggia del Mediterraneo e s'imba^ 
careno per la Francia. 

A Temi alcune turbe di contadini, istigati dai preti, 
si scagliarono furiosamente contro alcuni giovani delle 
truppe del Sercognani , che tornavano pacificamente all<) 
loro case. In Ascoli un* altra masnada gettò a terra 1* 
bandiera tricolore. 

La Capitolazione di Ancona fu sottoscritta dai Gove^ 
nanti, eccetto Terenzio Mamiani, come lo affermano AD* 
tonio Vesi, Luigi Carlo Farini, Felice Turrotti » Giuseppa 
Lafarìna e molti altri storici. 

Ma può più in me l'amore della veritii storica che qua- 
lunque riguardo verso un sì grande filosofo e patriota! 

È bene quindi il chiarire tale fatto, che non potrebbe 
esser addotto ad onore del Mamiani senza far grave ^ 
immeritato sfregio agli altri membri di quel Governo. 
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Il Vesi a pag, 54 «rrisse : « Terenzio Mamianl fti al- 
iro^nte lodato che solo si nepò di sottoscriverla. > 
Ed aveva il Mamiani stesso aflermato nel suo discorso 
Aocona nel 1878: 

• 11 governo deliberava ricorrere per accordi al cardinale 
ivenuti, vescovo di Osimo e tenuto prigioniero appresso 
noi. Non voglio tacervi, signori, che quel gettarci la sera 
>éedi d* un uomo, che la mattina crn nostro prigioniero, 
parve atto indegnissimo, cil io solo dei ministr^ ricusai <li 
toacrìvero quella tropiK) misera rÌMtiuionc , ma forse la 
danza gio\'anile facevami velo al giudicio. Ad ogni modo 
!Uso me, e non accuso nessuno. » 

Mi è assai doloroso il contraddire 1* illustre Marchi- 

IQO! 

La verità prima di tutto. Il Mamiani assisti^ alla seduta. 
Li qual<» il (fOVc?mo provvisorio delil»en) <Ii aprire tratta- 
si per la resa col card. Benvenuti, e ne approvò le condi- 
Qì, e nominò i quattro delegati. Era presente e convenne 
:li altri, poiché appare la sua firma al relativo verbale, 
^ non contiene alcuna sua opposizione o riserva. 
E se le condizioni ottenute furono più larghe di quelle 
landate, fu egli coerente rifiutando di firmare la Ca- 
ìhzione ? E sia pure che un alto senso di dignità scusi 
iDo tardo pentimento. Mi sembra {>er(> eh* egli avrebbe 
rIìu agito, se in seguito non se ne fosse fatto un pre- 
>, se aveane considerato che la lode attribuita a sé, 
i biasimo dei suoi colle^^hi e di una deliberazione che 
i stesso aveva firmato nel suddetto verbale del 25 mar- 
IK'il. 

Il ^bzzini non ha ragione di alTermaro che: € Terenzio 
Mamiani ritin» il suo nome dalfatto stampato del 2<> »; 
^^ se avesse voluto ritirare la firma da quell'atto, cioè 
Uà Capitolazione, s;irebl)e stato necessario ch'egli l'avesse 
polla air atto originale , eh' è senza la sua finna. Dice 
l U vero il Mazzini quando nell'op. cit. voi. 1, pag. 103 
tcrite: 

18* 
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Antonio Vesi nell'op. cit. a pag. 51 dice: 

« Parve ai più intempestiva questa capitolazione, perdio 
credevano che un improvviso e pronto impeto fatto su Roma 
avrebbe senza contrasto data loro in mano la capitale e cam- 
biato l'aspetto alle cose, e perciò dissero parole acerbissime 
contro il generale Armandi, ministro della guerra, che la pro- 
mosse Comunque però allora le cose si consideras- 
sero, certo è che, la rivoluzione essendosi contenuta ne* ri- 
stretti termini della papale dominazione, ogni sforzo sarrtbe 
tornato vano. » 

Luigi Anelli parlando della Capitolazione di Ajicooa 
nella sua Storia d* Italia , cap. XI, a pag. 289, osserva: 

« Erano le domande sommesse e tutte da vinti fuorché oel 
chiedere per patto il perdono ai fatti della rivolta e libero lo 
spatriare nell'intervallo di quindici giorni. » 

Cesare Cantù nella Storia dei Cento Anni a pag. 48, 
giustifica la sottomissione dei liberali scrivendo: 

(( I Romagnoli vedendosi abbandonati dalla presa di Bolo^ 
gna si ritirano passo passo innanzi al procedente esercito 
Austrìaco: tenuto testa a Rimini quel tanto che bastasse per 
l'onore d'una bandiera che fu vinta, non macchiata, si ras- 
segnarono d'evitare una resistenza disastrosa quanto inutile. » 

Il Gualterio poi nell'op. cit., cap. I, a pag. 76 e 76, 
dopo di aver accennato che in Ancona i capi del Governo 
provvisorio, vedute le cose al tutto perdute, scrissero una 
dichiarazione onorevole, dice: 

« È inoltre indubitato che in quegli estremi momenti, nei 
quali ogni resistenza appariva imi)ossibile, e gli Austriaci non 
erano lontani più di venti(|uattro ore dalla città, la forza dei 
liberali poteva riguardarsi come finita, e la condizione del 
cardinale cangiata. Stipularono adunque alcuni patti, per sal- 
vare il paese dalla reazione » 

E più avanti contìnua : 

« I nomi dai quali ò firmato l'Atto del 2G marzo, cioè Gio- 
vanni Vicini, Antonio Silvani, generale Armandi, conte Cesare 
Bianchetti, Pio Sarti, Francesco Orioli, Lodovico Sturani, Anto- 
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■io Zanolini, sarebbero invero risposta sufficiente all' accasa 
di eoercixione {terso il Cani. Benvenuti): uomini illustri e mo- 
derati, dettero in essi non solo una prova d'amore vero al loro 
paese, ma vollero lasciare solenne testimonianza delle spe* 
ranze che avevano fomentata quella rivoluzione. Questo atto 
fien^ fu causa di recriminazioni anche fra i liberali. Terenzio 
Damiani non lo aveva voluto firmare, credendo le cose tut- 
avia noQ disperata Gh eventi non giustificarono le sue spe- 
mme; ed egli con questo rifiuto, che ciliari vaio uomo più 
Dmaginoao che pratico, trovossi fra i meno temperanti ool- 
oeato: ciò era certamente più per eccesso d'immaginazione, 
ì piuttosto per voglia di primeggiare, che non per radicali 
^rìndpii che nodrisse in cuore. Il fatto però deve notarsi. Il 
generale Armandi (allora ministro della guerra) fu special* 
Dente incolpato di quclFAtto, che con ragioni strategiche age- 
rutmeote giustificò. 9 

Se il generale Armandi che a liautzen, ove ai tempi 
lapoleonfci comandava quarantotto pezzi di cannoni, si 
n coperto di gloria , stimò opportuno e necessario il ca- 
•iiolare col cardinale Benvenuti, bisogna assolutamente 
mmettere , che non sì potesse resistere alla invasione stra- 
iera io modo da poter almeno cadere con onore. Ben si 
ompreode che sarebbe stata audacia inaudita e follia il 
ennettere che tre o quattro migliaia di prodi Italiani si 
imeotasaero con un forte esercito austriaco. Se non si può 
pprovare la fretta del generale Armandi nel porgere il 
nosiglio di trattare col Legato pontificio ai suoi colleghi, 
oiche sarebbe stata cosa conveniente sperimentare Topera 
el triumvirato proposto dal presidente Vicini, è mestieri 
erù convincersi che una resistenza, anche di pochi giorni, 
00 avrebbe che fatto s{)argere inutilmente molto sangue e 
alo liMigo alle carneficine che accompagnano sempre le 
epfMrioui violenti. 

Siooome anche la Capitolazione d* Ancona col cardinale 
tifiDUti fu latta dal Governo provvisorio per consiglio 
il gnermle Armandi, rosi credo opportuno riprodurre 
l^i scrive io difesa di cotale atto: 
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On m'a fait un tort de n'avoir pas défendu la place d'Ancóne. Ce 
ne sont pas des militaires qui peuvent mettreen avant une pareille 
objcction; mais lorsqu'on a eu le malheur d'étre bomme public, il 
faut se résigner à répondre méme à ceux qui parlent de ce qa'ils 
ne comprennentpas. Ancóne pouvait autrefois passer pour une place 
de sccond ordre, attendu Timportance desouvrages extérieurs doni 
on l'avait entourée du temps du royaume d'Italie. Les Napolitains 
la prirent sur les Fran^ais en 1814. Ensuite elle passa au poavoir 
des Autrichiens, qui la démantelèrent entièrement avant de la ren- 
dre au Pape, et ne laissèrent que la vieille enceinte, après en avoir 
fait sauter les saillants. Depuis cetta epoque elle a 6té dans noe de- 
gradation continuelle; et maintenant elle peut passer pour une vè- 
ritable bicoque, protégée par une citadellc antique, étroite, d'un trace 
bizarre, et à demi-ruinée. Pas de contrescarpe , pas de palissade, 
pas, ou presque pas de feux de flanc, pas de magasìn à TépretiTe, 
et le tout domine et plongé à demi-portée par les hauteurs environ- 
nantes. Le general Geppert, qui était en marche pour nous atti- 
quer, était précisément celui qui avait fait sauter la place en 1815; 
ainsi nous ne pouyions pas noUs flatter qu'il ignoràt le moindre 
désavantage de notre position. Les entonnoirs des mines et les dé- 
blais de la dcmolìtion étaìent là tout exprès pour servir de log»- 
ment à l'ennemi ; et il aurait pu s'établir impunément à portée de i 
pistolet de l'enceinte, dans un endroit où le revétement n'avait pas 
cinq pieds de relief. Cependant nous devions nous attendre à ètre 
attaqués par mer et par terre, par une armée nombreuse, tralnaot à 
sa suite un matèrici imposant et un équipage à la congrève, qui. 
en quelques heures, pouvait mettre la ville en cendres; car je ne 
pense pas qu'on se fùt donne la peine de nous attaquer dans les 
règles: quelques bombes et quelques fusées suffisaient pour nous 
réduire. 

Telle est la place qu'on me reproche de n'avoir pas défendue; 
et pourtant je me proposais de défendre cette place, malgré ses in- 
convénionts. Cette résolution hasardeusc avait pour motif la fune- 
ste illusion dans laquelle nous ctions alors, que la France n'aurait 
pas permis aux Autrichiens de s'avancer librement dans le cccur 
de l'Italie. Aussi m'attendais-je à chaque instant à des négociations, 
ou à des événements d'autrc nature qui auraient suspendu la ma^ 
che (le l'ennemi, et rappelé son attention sur l'Italie septentrionale. 
La conduite lente et presque incertaine de ses mouvements, contri- 
iMiait à entretenìr cette malheureuse confiance. En effet, les Autri- 
chiens avaient passe vingt jours à nous menacer, tantót se mon- 
trant sur la lisiòre, tantùt se retirant: on cut dit qu'ils ètaient là 
pour tàtunnor plutòt que pour agir avec vigueur. Et certainement 
ce n'était pas l'appróhension de la rèsistance qui pouvait influcr 
sur leurs disr ' ' ns. Ils savai ||BkLbien où nous en étions, et 
ils avaient in quatr ^^^^^—^ ^^ forces qu'il en fallait 

pour nou? cett< aìs qu'ils se seraieBt 

bornós à "»u ■>#«•' « il «*■ 



CAPITOLO XXI. 287 

ftsait, selon moì, de nous préparer à une défense de quelques jours, 
après lesquels les affaires auraient changé de face. En conséquence, 
je me bàtai de mettre à profit tous les instante pour préparer cette 
rési&tance momentanee. J'arrìvai à* Ancóne le 22 mars au soir, et je 
fls appeler sur-le-champ le general Busi et le commandant de Tar- 
tillerìe, pour m'assurer de Tétat de la garnison et des munitions. 
Nous avions environ huit cents hommes de troupes de ligne , une 
forte compagnie de canonniers et quelques centaines de volontai- 
res. Ce n'étaic pas le quart de ce qui m'était nécessaire; car, at- 
tenda le mauvais état des ouvrages, il aurait fallu suppléer par le 
nombre, en cas d'attaque de vive force; mais je comptais sur Tar- 
rière-garde et plus encore sur le general Zucchi qui était en route. 
J'ordonnai de cbarger de suite toutes les bombes, obus et grenades 
dìsponibles, et d'assurer par un fort blindage le dépót des poudres 
et munitions. Dès la pointe du jour suivant, je passai avec le ge- 
neral Busi une inspection détaillée de la place. A chaque pas, 
j'avais occasìon de me con vai nere combien peu on aurait pu com- 
pier sur la défense, et quelles suites pouvait avoir pour nous la 
chance d'un assaut general que Tennemi aurait pu nous donner 
très facilement. Cependant, comme mon parti était justifié par Tfaon- 
neur et par les circonstances^ je persista! dans ma résolution. Je 
fìs percer de nouvelles embrasures, déplacer des pièces, et établir 
des barbettes aux saillants. Le general Busi venait de monter, à 
la pointe du mòle, une nouvelle batterìe qui aurait été d*une gran- 
de utilité, puisqu'elle nous donnait un doublé rang de feux sur l'en- 
trée du port. En outre des offlciers du genie et d'artillerie que 
nous avìons, j'avais obtenu du general Zucchi, deux Modénais, 
MM. Martinelli et Rosa, chefs de bataillon d'un mérite reconnu, 
auxq^uels je comptais confier la direction de ces armes pendant le 
siége. En attendant, je pressais les travaux sans relàche, car il n*y 
avait pas un moment à perdre: nous pouvions avoir l'ennemi en 
présence en moine de troie jours. 

On me demanderà peut-étre pourquoi je ne me bornais pas à la 
seule défense de la citadelle, en y concentrant tous les moyens de 
résistance, et en abandonnant la ville, comme la partie la plus 
faible et la plus diffìcile à garder. Je répondrai que la défense de 
Ancóne ne pouvait avoir d'importance que dans l'objet d'offrir un 
asile aux membres du gouvernement, à une foule de citoyens com- 
promis, et de mettre à couvert nos troupes et notre matériel pour 
nous en servir au moment où l'ennemi nous en laisserait la liberté. 
Or. pour remplir ce but, il fallait tenir la ville, attendu que la ci- 
tadelle est très petite : c'est à peine s'il y a place pour la garni- 
son indispensable à sa défense. 

Je n'ai pas encore parie des vivres, articie sur Iccfuel on a fait 
tant de .versione avec une impudence qui serait inexplicable, si Fon 
ne savait d'avance à quels excès la rage et le cynisme des factions 
soDt capables de se porter. Dès le 7 mars, j'avais envoyé deux cqm- 
missairea (MM. Gandolfi et Salmi) pour faire des réquisitions dans 
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les communes. Tls obtinrent dea promesses partoat, mais deiix 
lement (Faenza et Osimo) envoyèrent leur contingent. Je pense qae 
]es autres en auraicnt fait autant, sana le mouvement de rennemi 
qui causa de rhcsitation et fit naitre toutes sortes de difficaltés. 
Ainsi, d'apròs l'état qui me fut présente par le commissaire Gan- 
dolfi, à mon arrivée à Ancóne, toutes nos provisìons se réduisaient 
à 92,000 livree de farine, quarante sacs de blé de Turquie, et on 
dópòt de sei dans les magasins de la douane. Ce n'était pas à 
beaucoup près ce qu'il nous fallait; mais je savais qu'il y avait 
des subsistances chez les partìculiers ; et comme il ne s'agissait 
que d'une consommation présumée de quelques jours, ce n'était 
pas là le sujet de mes plus grandes inquiétudes. (Comme je n'eos 
pas besoin, par la suite, de toucher à ces provisìons, je les fit re- 
mettre à M. le marquis Delmonte, maire d'Ancóne, en le priantde 
l'entendre avec le commissaire Gandolfi qui a toujours été cfaargé | 
cxclusivement de cette partie, et d'en faire rembourser l'équivaleat { 
aux communes qui avaient fait les fournitures. Je pense que cela 
aura eu lieu. Au reste, c'est dans Ics registres de l'administration 
militaire et dans ceux des communes, qu'on trouverales documenti 
de cette affaire dont je n'ai jamais eu le temps de me méler.) 

Mais sur ces entrefaites, l'aspcct politique vint à changer d'one 
manière effrayante. Le 25, je re^us les journaux de Paris, qui rap- 
portaient en entier le traité du 3 mars entre la cour de Rome et 
celle de Vienne, en vertu duquel les Autrìcbiens devaient occoper 
militairement nos provinces avec un corps de 20,000 hommes, et 
R0U8 róserve d'augmenter cette force, si Ics circostances venaient à 
l'exigcr. 11 n'était pas question de la moindre opposition de lapart 
de la Franca, et il resultali des dóclarations ministérielles, que nous 
ótions livrés à la discrction de nos ennemis. 11 ótait donc bri sé ce 
bouclier protecteur dont nous avions eu l'cspoir de nous couvrir! 
On concevra aisémcnt quelle impression produisit sur moi une nou- 
vellc aussi foudroyantc. Nous n'avions pas, comme les Espagnols, 
une ile de Leon pour nous y retirer, le pays était ouvert, l'cnnemi 
en pleine marche, et le danj^er imminent. Je ne pouvais pas non plus 
m'cn rapporter cntièremcnt à la prévoyancc de mes collègues, liom- 
mcs excellents rous bicn des rapports , mais la plupart étrangfjrs 
aux grands óvénements, et peu faits pour prendre l'initiatìve d'un 
parti aussi prompt et aussi dccisif qu'il eùt fallu dans ce moment. 

Tout en faisant ces réflcxions, et avec la mòme rapiditó que je 
les retrace, je me rendis chez le président Vicini pour lui doman- 
dar do róunir Ics nìeml)res du pouvernemont en séance exiraordi- 
naire, et d'apf^elcr à la conférence le frenerai Busi, le comte Man- 
zoni, pr/'fct (le la province, et le comte Ferretti, un des citoyens les 
j>lus t'claircsd'Ancóne. La rcunion cut lieu dans la journée memo. 
Jo coniinen<;ai par e.xjxìser à mes coll<''guos l'état extrèmement cri- 
tifjue de notre position, l'inutilité et pcut-étre l'impossibilité d'en- 
'^aptìT une lutte qui ne nous otYrait aucunc chance de succès, et 
dont les conséquenccs pouvaient devenir incalculables, si nous ba- 
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lanoions à éloigner les maux dont la patrie ctait menacée. Je fls 
observer à mes collègues que notre revolution n'aurait jamais eu 
lìou sans Tespoir fonde de la non-intervention; que, puisque cette 
illusion était entìèrement dissìpce, il fallait ramener les choses au 
poìnt où on les aurait laissées sans la funeste sécuritc à laquelle 
nous nous ctions abandonnés. Nous venions de nous montrer avec 
avantage à la grande famille des peu|)le8 régénérés. Nous avions 
assez fait pour convaincre l'Europe du besoin general d*améliora- 
tions politiques qu'éprouvait notre pays, et que nous aurions obte- 
nues, sans l'intervention étrangère; car la cour de Home s'était 
montrée impuissante à lutter contre la natìon. Il fallait convaincre 
cette méme Europe que, si nous étions contraints de céder, ce n'était 
pas sur nous que devait tomber le blàme du»mauvais succès. Nous 
aurions sauvé nos tètes comme nous aurions pu , ou nous les au- 
rions livrées s'il le fallait ; mais en attendant, nous devions répondre 
à la confiance de nos concitoyens, et nous conduire dans cette crise 
ìmprévuelàvec la méme dignité et la méme sollicitude qui avaient 
signalé toute notre administration. Entourés et débordés par le tor- 
rent de Tabsolutisme, nous ne devions pas laisser à nos ennemis 
la satisfaction de désoler notre belle patrie, après l'avoir opprimée. 
Le vaisseau de Tétat voguait à sa perte, rien ne pouvait le sauver 
du naufrage, et il ne devait plus étre question que de le briser con- 
tre l'écueil le moins dangereux. Tant que les nations ne se donne- 
font pas la main, il sera impossible aux peuples de lever la téte. La 
barbarie, entourée de fer et de bronze, foule aux pieds la civilisa- 
tion désarmée. Il y a solidarité entre les oppresseurs, il n'y en a 
pas entre les opprimés. Les petit s états sont à la discrétion des plus 
torta. Nous ne sommes pas les premiers, nous ne serons peut-étre 
I>a8 les derniers à fournir la preuve de cette triste vérité. L'inter- 
'V'ention autrichienne opprima Naples et le Piémont en 1821 ; l'inter- 
'V'ention frangaise opprima TEspagne en 1823 ; cette méme France a 
^auvé la Gròce en 1828, et vient de sauver la Belgique; nous som- 
nes maintenant à la merci de TAutricbe. On est heureux ou mal- 
tieureux d'après le bon plaisir de ses voisins. 

Ea coAséquence de cet exposé, j'insistai sur la nécessité de met- 
tre fin à la revolution et de traiter avec le SainC-Siége, tandis qu'on 
pouvait le faire avec calme, sans s'exposer à subir la loi de l'étran- 
ger, dont il n'y avait à espérer ni concession pour le pays, ni égards 
pour cette foule d'individus compromis, qui déjà commengaient à 
mettre sur notre compte la responsabili té du danger. (Plusieurs 
bourgeois et commergants d'Ancóne s'étaient rendus chez moi pour 
me conjurer de ne pas exposer la ville à des dangers auxquels on 
ne voyait aucune limite, attendu l'effervescence des esprits. Ainsi , 
ce n'était pas sur le secours des habitants que nous aurions pu 
compter, au contraire, nous aurions eu le peuple à contenir, et avec 
lui tous les exagérés et les furibonde des deux partis auxquels il eùt 
été difficile de faire entendre raison.) Enfin, notre transaction pouvait 
avoif l'air d'un retour volontaire; Tennemi aurait peut-étre arrété 
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/ sa marche , voyant cesser les motifs qui ra?aìent provoquée; nos 
provi nces méridionales n'auraient pas supportò le poids de l'inva- 
sion . et la cour de Rome nous aurait su peut-étre bon gre de ce 
dénouement qui la mettait à mème de se passer d'un secours oné- 
reux pour ses finances, et embarrassant pour sa politique. Telles 
furent à peu près les raisons que j'exposai. Après moi, les autree 
membres du conseil prirent la parole. Les avis furent divisés; oq 
proposa dìfTérents partis, on les discuta, on les modifia; enfin.on 
finit, par adopter le mien, et on nomma une commission pour trailer 
de suite avec le cardinal Benvenuti sur des bases conveDues et 
arrétées. Cet acte fut dressé et signé à Tunanimìté. 

Più avanti egli prosegue: 

Tel fuMe dénouement d'une entreprise ourdie par Timprévoyance, 
conduitc avec bésitation , et qui , sans cet acte de prudence et de 
raison, allait peut>étre finir par la plus déplorable cata4k)pbe. Il 
n'y a pas de doute que cette convention n'ofTrtt des avantages es- 
sentiels et des concessions que nous ne pouvions pas espérerdans 
la position critique où nous étions réduits. On a beaucoup crié 
cont're cette démarcbe, mais ce qui prouve en sa faveur, c'est qoe 
ce sont précisément les exagérés des deux partis qui Tont attaquée. 
Les gens raisonnables lui ont rendu une meilleure justice, et il n'y 
a maintenant personne en Italie qui n'en déplore Tinfraction. Ceux 
mémes qui ont pris à teche de la blàmer, ne doivent leur liberte et 
leur salut qu'à cet acte de sagesse du gouvernement provisoìre; 
et, pour en ètre convaincus, ils n'ont qu'à jeter les yeux sur nos 
volsins de Modène; le sort qu'éprouve ce pays nous attendait aussi. 
Si les mémes horreurs n'ont pas pese sur notre patrie, c'est à la 
capitulation d'Ancóne que nous en sommes redevables. Quoique 
cludée, quoique mutilée, elle offre encore le «eilleur gage de sùrelé 
à nos concitoyens. Aussi n*est-ce jamais sans un sentiment intime 
de satisfaction que je me rappelle les soins que je me suis donnés 
pour entamcr et conclure cet arrangement, qui pourtant m'a valu 
des imputations et des attaques de tonte espèce. On a ét^ jusqu'à 
en vouloir à ma vie, et j'ai souvent marche au milieu des poignards. 
Mais la certitude d'avoir protógé autant que possi ble les intéréts 
de mon pays, a soutenu mon courage, et m'a console de l'injustice 
de mes concitoyens. 

On a prétendu que nous aurions dù, à tout prix, défendre la place. 
Tant que cette rcsistance avait un but d'utilitc, j'étais du méme avis; 
ou pouvait, on devait, courir cette chance, pour gagner du temps et 
nous montrer dignes di' ^«? que nous espérions. Mais une fois 

convaincus que nous *donnés à QQ^|M^e8 et livrés i 

nos cnncmis, il y au ùis de rttj^^^^Hàadoptei' ce 

parti extréme qu'au^ IIÉl^ na^^^B^^^HÈÉitìfiée. Li 

f^ouvernemont qui ai 
parcille responsabili 
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plus sévères. D'ailleurs, il n*était plus en notre pouvoir d'opter : ces 
mémes volontaires et ces mémes soldats sur lesquels nous avions 
pu compier, tant qu'il y ayait de Tespérance, aliai ent devenir des 
instruments inutiles ou dangereux; une fois qu'ils se seraient aper- 
9U8 que nous voulions les pousser à une perte certaine et les im- 
moler à notre désespoìr. Voilà ce que je savais et ce que je voyais 
d'avance, et ce que ne savaient ni ne voyaient les déclamateurs qui 
veulent encore insister sur ce point. Je leur fais l'honneur de croire 
que dans ma position ils auraient pensé et agi comme mei. Ils 
objectent que nousaurions dù du moins sauvé l'honneur. J*en doute 
beaucoup, et je crois au contraire que nous Taurions compromis. 
Ce n'est pas sans une conviction intime, et sans une profonde 
douleur que je tiens ce langage. Au point où les choses en étaient 
réduites, dans ce moment de vertige où les désastres et l'exaspé- 
ration avaìent ébranlé les sentiments et relàché tonte subordination, 
il aurait été impossible d'obtenir cette exactitude de service, cet or- 
dre sevère, et ce sang froid sur lequel repose tout le succès des 
opérations dans une place assiégée. La qualité et la composition 
de oes masses sans expérience et sans discipline, aurait été un 
obstacle^ de plus à la régularité du service. Les anciens militaires qui 
me liront, sont seuls en état d'apprécier ces considérations, et con- 
viendront, j'espère, que dans les circonstances compliquées et sca- 
breuses où nous étions placés, nous aurions eu le plus grand tort 
de sacrifier à une vaine parade de bravoure, le salut de notre pays 
et les devoìrs qui nous étaient confiés. La voix publique nous a 
rendu cette justice; tous les journaux de l'Europe se sont pronon- 
cés en notre faveur, lorsqu'ils ont connu à fond les raisons politi- 
ques et la nécessité sous laquelle il nous a fallu plier. Il y a des 
cas d'exception qui ne peuvent pas rentrcr dans la règie generale. 
On ne saurait apporter à des maux extraordinaires que des remè- 
des tout aussi extraordinaires. L'indignation que nous inspira l'a- 
bandon inopiné où nous étiond laissés, influa certainement sur nos 
résolutions. Enfin nous n'avìons pas besoin de gagner nos éperons 
dans les murs d'Ai^còne: les armées Italiennes ont fait leurs preu- 
ves sur les champs de bataille de l'Europe, sous les yeux des mcil- 
leurs capitaines, et à coté des premières troupes du monde; et sì 
le sort donnait encore à l'Italie l'occasion de se montrer, elle saurait 
soutenir sa vieille renommée. 

Ceux qui pensent que nous aurions mieux fait de traiter avcc 

les Autrichiens. sont aussi dans l'erreur D'après ces prélimi- 

naires, il faudrait étre bien simple pour supposer que la hauteur 
autricfaienne se serait pliée jusqu'à traiter avec des gens qui n'a- 
vaient pas un drapeau Yeconnu. On aurait cru nous faire trop d'hon- 
neur en nous accordant les conditions des fourches caudincs. Les 
Parmesans et les Modénais ont-ils songé à traiter avcc les Au- 
trichiens T 

Une .autre accusation qu'on porte contre le gouvernement de 
Bologne, c'est de n'avoir pas cherchc à ctendre la revolution dans 
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les autres états d'Italie, et principalemeDt en Toscane. Le reprocbe 
a couru de bouche, en bouche, et se trouve consigné dans les 
pamphlets dont j'ai parie. Il est à remarquer qu'on parie toujoari 
de Bologne, comme si Parme et Modène n'avaìent pas aassi des 
voisins auxquels ces villes pussent communiquer le mouTemeot 
rcvolutionnaire. Mais Bologne est près de Florence; < et la Toscane 
prète à se soulever (c*est M. Palmieri qui le garantì t) n' attendali 
quc Tarrivée des patriotcs Bolonais, pour grossir leurs rangs et 
marcher avec eux. Rome serait à coup sur tombée entre lean 
mains... La revolution aurait gagné de procbe en proche..., etcetct 

Doucement, M. P., je vous en prie, n'allez pas si vite ; veuillez 

bien ralentir votre marche triomphale. Permettez-moi seulement 
une observation. Avez-vous jamais songé qu'une revolution en To- 
scane serait de toute impossibiiité? Oui, impossìble, M. P.: 

ignorez-vous que la Toscane est un des pays les mieux gouvernés 
et les plus heureux de l'Europe?.... Il y a sans doute en Toscane 
des hommes d'un grand morite, qui, cxempts de tout intérèt moni- 
cipal, dósirent la réunion de l'Italie; mais le nombre en est trop 
petit pour vai nere le penchant general qui est pour la tranquillité 
et pour Tordre actuel.... 

La réunion de toute l'Italie peut former le souhait du patriote 
passionné; il n'y a personne d'entra nous qui ne donnàt sa vie pour 
obtenir ce glorieux rósultat; mais, à mon avis , ce ne sera jamais 
qu'une brillante utopie, dans l'ctat actuel de la politique européen- 
ne; et c'est d'après cela qu'il faut raisonner.... # 

Ma patrie aurait trouvc facìicment des administrateurs plus ha- 
biles, des fonctionnaires plus óclairés; maisquanc au zèleet à l'in- 
tógritó, j'aì le noble orgueil de ne me croire infcrieur à personne. 
(Opera cit.) 

Il generale Armandi fu mal giudicato dagli storici , che 
non conoscevano in lui un vecchio guerriero e uu sincero 
patriota. 

Potevano ricordare come Manin, quella gran figura 
della storia contemporanea d'Italia, affidasse nel 1848 e 
49 il Ministero della guerra, e la difesa di Venezia al- 
l' Armandi; cui è dovuto la gloriosa resistenza di quel- 
l'ultimo baluardo di libertà italiana, così mostrando il 
Manin in qual conto tenesse certe accuse, ben facili a 
spiegarsi nei primi momenti di generale commozione e di 
sventure. -» 

La sua nz» «Iti» dedicata alla patria dal- 

l' assedio ' ' l'altro non meno 

celebre di 
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Per meglio far conoscere il generale Armandi, mìDi- 
slft) della guerra del Governo provvisorio delle Provincie 
unite italiane nel 1831, mi basti citare le seguenti pa- 
role che gli scriveva Luigi Napoleone Bonaparte , il quale 
fu poi Napoleone III « da Parigi cmflkttera dei 9 febbraio 
1831 : « Dalle eroiche vostre prove e dalla formidabile vo- 
€ stra difesa traete cagione di far richiamo al mio amore 
€ per r Italia e per la libertà. » 

E r illustre presidente della Camera dei Deputati Bian- 
cberi nel far 1* elogio funebre del deputato Gian lottista 
Vare veneziano, parlando della memorabile rivoluzione e 
resistenza di Venezia nel 1849, disse fra le altre cose : 

• Il Vare dal marzo all'agosto 1840 stette di continuo in* 
Ionio alle due più nobili ed eroiche figure del Governo veneto, 
Manin presidente dei ministri eii Armandi ministro della 
guerra. • (// Bersagliere, giornale dì Roma, aprile 1884.) 

bastano questi cenni biografici a smentire le accuse 
mome a questo illustre uomo da vari storici contemporanei: 

PIETRO DAMIANO ARMANDI 

nBJnauuE e vnctvrmo DKiia ot'cuu 
•orto a: ooTimo oMiraBExioxAUE dkixb rmoYtxcxK uirm rriUAVc xu. IKII 

&0 ALLA DtrttA DI VK9IKS1A XKL ia4H-lH4». 

Nacque a Faenza di famiglia fusignanese Tanno 1778. Fece 
i suoi primi studi nella Scuola militare di Modena, ove [>er 
ingegno e rapido profitto si segnalò in modo da meritare che 
il prof. Gagnoli lo dichiarasse uno dei tre allievi più distinti 
della sua scuola. Singolare caso poi che altro dei tre allievi 
fosse rUlustre Palleocapa, il quale, come gli era stato com- 
pagno nei prìmi studi in Modena (171)8), cosi lo fu nella glo- 
difesa di A'enezia ( 1849). Dalla scuola di Modena uscì 
Ita di artiglieria, e con tale grado fu alla difesa di 
a air attacco di Savona: dopo la resa di quella piazza 
parla dell' esereho italiano, ed intervenne alle campa- 
dsgil anni VIIL IX e del 1809 in Italia e in Germania, del 
rttSSia ed in Sassonia, e del 181 1 in Italia. Alla bat- 
Wagram fu creato membro dolla Legion d'Onore; 
^ giornata di Bautzen, nella quale essondo fin 
trazione morto il colonnello comandò qua* 
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rantotto pezzi d'artiglieria leggiera e molto contriboì allt 
vittoria. Venne nel 1813 promosso a colonnello d'artiglierìa: 
nel fatto di Hanau fu nominato cavaliere della corona ferrea. 
All'avanzarsi dell'esercito napoletano sotto Murat verso l'alta 
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Italia, Armandi, cui boUiva in petto l'amore dell* li 
del suo paese, potè mggire dalle mani degli Austrìaci, che 
lo conducevano prigioniero in Ungheria, e raggianse le file 
napoletane già in piena rotta su Napoli, donde andato a Biar- 
sigila, si offrì di servire la Francia come semplice volootaria 
La generosa offerta non fu accettata, bensì fu nominato co- 
lonnello comandante 1' 8 reggimento di fanteria straniera al* 
lora stanziato in quella città, ove rimase fino al disastro di 
Waterloo. Costretto a rimpatriare, fu ospitato dal principe Gi- 
rolamo ex-re di Vestfalia, e poscia dal principe Luigi Bonapa^ 
te, ex-re d'Olanda, che lo impiegò come aio dei suoi figliuoli, 
uno dei quali, Napoleone 111, doveva poi ristabilire sul trooo 
di Francia la propria dinastia. 11 colonnello Armandi nel 1831 
prese parte all' insurrezione delle Romagne insieme ai sooi 
due discepoli. Contribuì alla presa di Ancona, e fu poscia nomi- 
nato generale e ministro delle cose di guerra. L'intervento 
straniero pose fìne alla rivoluzione, ed egli con tanti altri fa 
obbligato ad esulare in Franci€^ove pubblicò l'opuscolo in lin- 
gua francese intitolato: Ma pari aux écénemenùi importants 
de l'Itaito centrale en 1831. In Parigi divenne collaboratore 
di varii fra i più reputati giornali scientifici e letterari, finché 
nel 1813 potè condurre a termine e pubblicare l'opera: Hi- 
stai re /n ili tal re flcs clèphants ecc. che meritò gli elogi dei dotti 
d* Europa. Nello stesso anno venne incaricato dal maresciallo 
Soult, ministro della guerra, di scrivere un'opera che avrebbe 
dovuto avere per titolo De la conduiie politique et axlminl4ra- 
tire adoptèe par les Homaitis à l'cgard de leurs possessions 
d'Afriiiue, e che doveva spargere molta luce sulle questioni 
d*ogni genere che nascevano dalla conquista francese dell* Al- 
geria. Molti frammenti e studii trovati fra le carte del gene- 
rale dopo la sua morte inducono a credere che tale lavoro* 
fosse già molto avanti, quando le sopravvenute vicende poli- 
tiche del 1S18 trassero Fautore ad altre cure. Dopo l'amni- 
stia di Pio IX, PArmandi fece ritorno in Italia: scoppiata poscia 
la guerra d'indipendenza, fu chiamato dal nuovo Governo di Ve- 
nezia, clic gli afììdava il ministero delle armi, e lo faceva ispet* 
tore del genio e delT artiglieria. Con attività giovanile tuttOfli 
consacrò a formare ed ordinare la difesa di qoaUa. niajE br 
sterà sempre memorabile nei f»** ' 
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Venezia si ricoverò di nuovo In Francia, ove fu accolto 
nassima benevolenza da Luigi Napoleone, che lo promoese 
uidatore della Legion d* Onore, e nominollo bibliotecario 
ale a Saint-Cloud. Ma non potè il vecchio soldato godere 
pò delle beneficenze del 8uo imperiale allievo, poiché, 
(ktto da un Aero morbo/recossi ai bagni d'Aix in Savoia, 
ori il 2 Agoeto 1855. 11 generale Armandi, durante il re* 
Italia, era etato per alcun tempo direttore nell'Arsenale 
scia, e più tardi fu nominato socio di varie accademie 
fiche in omaggio dei talenti sommi di cui andava adorna 
ohiato Italiano e Duionario Storico Militarti Bosi, To- 
(70 — DbW Enciclopedia Popolare — Torino.) 



^ 



296 



CAPITOLO xxn. 



Protesta in data 27 marzo 1831 deirAmbasciatore di Francia in Romi 
per r invasione delle truppe austriache nello Stato Romana — 
Risposta dei 2S marzo 1831 del cardinal Bernetti, Pro-segr^triodi 
Stato, alla protesta dell'Ambasciatore francese. — Comme&ti 
sulla lettera del cardinale Bernetti. — Editto del cardinale Bei- 
Tenuti in data 31 marzo 1831. ~ Notificazione del cardi- 
nal Bernetti, dei 12 aprile 1831. al ceslare della rivolozioDe. — 

I patrioti traditi, arrestati e imprigionati in Venezia dalI'Aa- 
stfia. — Sofferenze dei prigionieri politici. — Assistenza dei Ve- 
neziani ai patrioti. — Elenco dei Modenesi e dei Romagnoli pri- 
gionieri a Venezia nel 1831 secondo l'albo di ritratti in lapis 
eseguiti dall' avv. Antonio Zanolini nel forte di S. Andrea e nei 
carcere di S. Severo di quella città. — Cenni biografici di Te- 
renzio Mamiani della Rovere. 

Il Governo francese, come si è già rammentato, aveva 
dichiarato che avrebbe tenuto* per un casus belli T inter- 
vento armato degli Austriaci nello Stato Romano. Ma più 
per forma 'che per altro si limitò a protestare in questi 
termini, appena intese T ingresso degli Austriaci in Bologna: 

PROTESTA DEL MINISTRO DI FRANCIA 

PER L' INTERVOTO AUSTRIACO. 

27 marzo ISSI. 

II sottoscritto ambasciatore di Francia presso la Santa Sede 
avene!' ) avuto coniezza die le truppe austriache sono penetrate nelle 
terre della Chiesa, ed fianno occupato la città di Bologna, si trova 
ntni\>ì)l.li,L'o di dichiarare al gabinetto pontificio, che il Governo 
francese non saprel>be ammettere il principio in virtù del quale si 
è olVottuata questa occui»azione, nò consentire ad uno stato di cose 
che, dilatan<lo le armi dell'Austria al di là de' limiti de' suoi propri 
<lominii, porta un colpo funesto al sistema politico dell'Italia, e di- 
stni^'ge por via di fatto l'indipendenza della Santa Sede. È neU'io- 
teresse di tale indipendenza medesima, di cui la Francia si è sem- 
pre mostrata gelosa, non meno che del aottegoo della dignità ddla 
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^^ioiie, che il sottoscritto ha ricevuto l'ordine di protestare, e che 

^8^i protesta nella maniera la più solenne contro l'occupazione di 

una, parte qualunque degli Stati del papa per parte di una forza 

straniera, e contro le conseguenze che ne potrebbero risultare in 

detrimento della pace, che il Governo francese si è adoperato fino 

^ <lUesto giorno di conservare con quei mezzi che sono in suo pò- 

**fe. Nel tempo medesimo che egli divide tutte le amarezze delle 

Qu&li il cuore del romano Pontefice è stato abbeverato fino dai 

Pi'ìinì giorni del suo regno, il governo di S. M. Cristianissima è 

^<^ vinto, che la via della clemenza e la concessione volontaria delie 

biforme riconosciute necessarie sulle amministrazioni delle provinole 

^ovq la rivolta si è accelerata, dovessero essere de* rimedi più sa- 

iut^ri e più soddisfacenti, che l'appoggio pericoloso sempre di una 

'^^^& materiale straniera. Egli pensa e spera ancora, che questi 

'^^^zi saraono presi in considerazione dall' alta saviezza di Sua 

utilità, come i soli efficaci mezzi per ricondurre gli spiriti ad una 

^^^ emissione sincera, é per accelerare il termine di una assistenza 

^^t^ranea che può far nascere si gravi complicazioni. 

Saint-Aulaire, .Ambasciatore di Francia. 

Alla protesta dell'Ambasciatore francese presso la Santa 
^^de, rispose il card. Bernetti con la seguente nota in 
^ata 28 marzo 1831 : 

Boms, li 28 mano 1881. 

11 sottoscritto cardinale pro-segretario di Stato ha l'onore di ac- 
t^usare il ricevimento della nota di S. E. in data di ieri, e di ac- 
cettarla, come era suo stretto dovere. Egli è stato sollecito di porla 
8ott' occhio di Sua Santità, e di unirvi la più fedele relazione di 
quanto V. E. ci avea aggiunto in voce nelle conferenze di cui lo 
ba favorito, li Santo Padre, sensibile a tutto ciò che di obbligante 
V. E. ha espresso nella nota in nome di S. M. Cristifhissima e nel 
di lei proprio nome, ha prima di tutto ordinato al sottoscrittd di 
renderle per questo le più vive azioni di grazie; e quindi passando 
al grave oggetto della nota medesima, non ha potuto Sua Santità 
dissimulare la grande sorpresa onde è stata colpita nel leggere la 
protesta emessa in nome della lodata M. S. contro il generoso soc- 
corso accordato dall'imperatore d'Austria per reprimere una turba 
di ribeUi, che si avvisarono di sconvolgere a mano armata il Governo 
pontificio. Nel sentire qualificato questo stesso soccorso, implorato, 
col nome di occupazione, e nell'apprendere che il Governo di Francia 
non crede ammissibile il principio in forza di che il soccorso medesi- 
mo è stato accordato, quasiché questo principio e questo soccorso fos- 
Hero elementi a turbare la pace d'Europa; geloso come è il Papa di 
far conoscere al mondo intero la illibatezza costante delle sue inten- 
zioni, e quelle principalmente che possono in qualche modo riferirsi 
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agli interessi de* suoi augusti alleati , non saprebbe come meglio 
parlare della sua condotta nel caso di cui si tratta, che facendo 
gentiina la storia di quanto ha preceduto la invocazione delle fòrte 
austriache. La più semplice esposizione di essa varrà assai meglio 
di ogni più ingegnosa confutazione che forse non saprebbe riuscire 
del tutto inutile ove piacesse di entrare in esame dì que' principii e 
di quelle massime che formano il soggetto attuale delle discnssioDi 
de' gabinetti. Non era ancora Sua Santità assisa sul trono poDti- 
fìcio, che una turba smaniosa di turbolenti insorse in Bologna, 
collegata coi rivoltosi di Modena» per rovesciare la dominazione 
della Santa Sede. La prima sua impresa fu quella di rapire con 
inganno, misto alla più svergognata violenza, l'autorità del ponti- 
ficio rappresentante. Obbligato questi a partire, si costituirono quei 
ribelli in un Governo provvisorio: questo sedusse ed ingannò la 
truppa colà stanziata, e l'assoldò al suo servigio; s' impadronì 
delle pubbliche casse e ne dispose a sua volontà; obbligò tatti i 
cittadini ad armarsi, inalberò la bandiera tricolore, proclamò la li- 
bertà, e dichiarandosi nazione e potenza, decretò e proclamò de- 
caduti i papi di diritto e di fatto da ogni dominio di quelle pro- 
vinole. A questi fatti ne seguirono tanti altri della natura medesima, 
quanti potea suggerire la rabbia feroce della più sfrenata licenza. 
Quei rivoltosi si credettero chiamati a sconvolgere la intera Peni- 
sola; e cercando e raccogliendo armati in ogni classe del popolo, 
andarono sulle prime in soccorso de' ribelli dì Modena; quindi 
scorrendo come forsennati la Romagna ed il ducato di Urbino e 
Pesaro, andarono colla forza e colf inganno rivoluzionando queste 
Provincie pacifiche. — Sventuratamente le truppe del Santo Padre 
quasi tutte abbandonarono le di lui bandiere e popolarono i ranghi 
de' rivoltosi. Progredirono queste masse fin sotto il forte di Anco- 
na, e questa ancora dopo breve resistenza cadde in loro potere col- 
rintera guarnigione. Tra pochi giorni le Marche e l'Umbria subi- 
rono la stessa sorte, e quindi in meno di un mese furono i ribelli 
vicinissimi alja capitale, e coprendola di calunnie e d'insulti gli 
minacciarono la tranquillità. Essi aveano in questa ancora non 
pochi compagni : che se non si vide scoppiare qui ancora la rivo- 
luzione, si dee allo immenso amore di questo popolo pel suo prin- 
cipe e pel di lui regime paterno. La capitale adunque schivò gli 
orrori dei disastri della rivolta: ma occupando i ribelli una parte 
della Provincia e del Patrimonio, rimase al punto che le sole vie 
di Civitavecchia e Napoli restarono, ma non senza pericolo, per le 
estere corrispondenze. I demagoghi frattanto profondevano con ogni 
mezzo e per ogni parte scritti quanto assurdi, altrettanto incendiari 
e sanguinosi; vantavano in essi efTìcaci, possenti e generose prote- 
zioni; e (juindi all'ombra di una imperturbabile sicurezza, non si 
videro mai ribelli ne più audaci schernitori, nò violatori più fran- 
chi de' sacri diritti degli uomini e de* governi. De' nomi non ha molto 
illustri, ora dal consenso di tutta Europa proscritti, ma troppo 
Cora invocati dai turbolenti di ogni paese, si miechìArono nella 
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Da tragica della nostra rivoluzione, e si imponeva con essi alle po- 
polazioni. 

V. E. non ignora di qual famiglia si pa^li ; ignorerà per altro che 
un individuo della medesima giunse all'audacia di scrivere diretta- 
mente al Santo Padre in tuono insultante e minaccioso: queles/or- 
^es qui arrioaient sur Rome sont inoincibtes ; consigliando perciò 
9 spogliarsi del suo temporale dominio, e concludendo col diman- 
«largii una risposta. — In uno stato di cose sotto ogni rapporto cosi 
annesto» cosi umiliante, così amaro e precursore certo di mali immi- 
nenti, inevitabili, che far poteva il Santo Padre per salvare la sua 
persona, che sempre è pronta, ove il bene della Chiesa e de' suoi 
popoli lo richiedesse, sacrificare f Ma per salvare la Chiesa ed i popoli 
da ulteriori calamità, egli non ascoltò che la sola voce della cle- 
menza. Egli assicurò di accorrere volonteroso ai bisogni di tutti : egli 
profuse beneficenze sui popoli rimastigli fedeli, onde convincere colla 
prova de' fatti, più che persuadere colle parole. Che piùf Egli spedi 
ai rivoltosi un legato a latere, onde richiamarli ali* ordine ed alla 
tranquillità co' mezzi soli della dolcezza, della generosità e della mu- 
nificenza. Questo fu proclamato, ed il proclama esprimeva sentimenti 
paterni e pacifici dell'oltraggiato sovrano. Una tale missione sa bene 
l'È. V. in qual maniera fu accolta, sa come fu calunniata con pub- 
bliche stampe, sa infine con quali modi atroci fu accettato esso Legato 
personaggio che pochi anni addietro avea formata la delizia di quella 
stessa provincia da lui con tanta saviezza governata. Al sottoscritto 
rifugge l'animo di inoltrarsi in un dettaglio di orrori che troppo' scon- 
volgerebbe il cuore ben fatto di V. E. Soggiungerà soltanto, per esat- 
tezza di storia, che quel personaggio medesimo, il cardinale Ben ve- ' 
nuti, fu tolto ultimamente dal suo luogo di arresto in Bologna per 
ordine del disertore Zucchi, conduttore dei ribelli Modanesi e Reg- 
giani, per condurlo in Ancona esposto a nuovi oltraggi ed a reiterate 
sofferenze. Insomma, fu tutto inutile quanto operò il santo Padre te- 
nendo la via della longanimit|i e della clemenza. Ma poteva essere 
altrimenti trattandosi con de' ribelli, che tali avevano voluto essere 
prima di conoscere il loro nuovo sovrano; che non gli avevano avan- 
zato un'istanza, che non avevano conosciuto una volontà, un pen- 
siero, un desiderio! Potevano quei sciagurati accettare concessioni 
mentre pretendevano di dettar leggi f Potevano sottomettersi a quello 
che essi proclamavano solennemente di aver detronizzato per sempre! 
La più ingrata ripulsa, i sarcasmi più amari, le ingiurie e le minacce 
più sanguinose fu ciò che i ribelli contrapposero alla bontà ed alla 
clemenza del Santo Padre. I proclami che essi distesero, gli scritti 
che pubblicarono, i fogli loro periodici ne fanno fede immortale alla 
posterità. Dopo tutto ciò sia permesso al cardinale scrivente di ri- 
portarsi interamente al giudizio di S. M. Cristianissima, perchè de- 
cida se il Santo Padre ha nulla tralasciato di quello che poteva allon- 
tanarlo dalla necessità di implorare quel pronto ed efficace rimedio ai 
tanti mali che lo circondavano, vale a dire quel soccorso austriaco 
che ha ottenuto; o se non si è indotto a questo passo dopo di avere 
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esaurito quanto era in poter suo di tentare. D' altronde, poteva U 
Santa Sede non ricorrere infine a questo mezzo unico di salvezza, sen- 
za mancare alli suoi più sacri doveri di conservare intatti li suoi do- 
minj per trasmetterli, come li ha ricevuti» alli suoi successori; e senza 
correre pericolo di rimanere mancipio di una mano di faziosi, e cosi 
perdere nell'esercizio del suo ministero diffuso sul mondo intero, 
quella libertà ed indipendenza che tutti i sovrani d' Europa riconosco- 
no necessaria, indispensabile, per le quali esistono le garanzie più so- 
lenni ne' stipulati trattati, ove egli avesse trascurato cosi importante 
dovere di ricorrere spontaneamente, in cosi urgente bisogno, a quelli 
principalmente che alle sovra esposte considerazioni uniscono quelle 
che emanano dall'immediato contatto di territorio! Quando dunque 
V. E. non dubiti della verità dei fatti esposti, e si compiaccia dirap* 
presentarli alla M. S., il sottoscritto non saprebbe temere un solo 
istante che il Re Luigi Filippo, che TE. V., che la Francia intera, 
lungi dal riprovare quel principio in forza del qualeS. M. I. R.A.è 
venuta in soccorso della Santa Sede e de'suoi dominii; lungi dal cre- 
dere violata con questo soccorso la indipendenza dei dominii medesi- 
mi ; e lungi infine di prendere interesse di sorta alcuna a favore de'no- 
stri ribelli; approveranno altamente il partito preso dal' governo 
pontificio : converranno che mercè soltanto di tale partito si è con- 
servata la indipendenza della Santa Sede, ed abbandoneranno al ri- 
morso ed air obbrobrio coloro che altro non respirano se non se 
sconvolgimento di ogni ordine, sovversione di ogni principio, odio 
alla pace ed alla tranquillità di ogni governo. A questo proposito 
il sottoscritto non vuole tacere all' E. V.. che il Santo Padre, coe- 
rente sempre a se stesso nel desiderio di allontanare dalla mente dì 
chicchessia ogni più remota idea di sinistra interpretazione della sua 
condotta in un affare così grave quaPè quello di cui si tratta, non 
ebbe deciso di esporre la penosa sua situazione a S. M. 1* Impera- 
tore Francesco I , che portò alla cognizione di questo eccellentissi- 
mo corpo diplomatico il passo che faceva onde ogni individuo di 
osso fosse al caso di renderne instrutta la propria Corte; e nessuno 
già testimone delle dolorose vicende ha trovato finora riprensione da 
contrapporgli. Del rimanente, il cardinale sottoscritto non vuole te^ 
lììinarc la presente nota senza assicurarlo in nome del Santo Padre. 

1. Che il soccorso implorato dalla M. S. I. e R. A. non è stato ac- 
compagnato da alcun trattato; 

2. Che detto soccorso si ù ottenuto colla sola espressa condizione 
]>or parte della M. S. I. e R., clic è quella di comprimere la ribellione, 
ristal)iliro la tran(iiiillità nei dominii pontifici, e nulla immischiarsi 
negli aHari governativi nel più esteso senso; 

3. Che la presenza dell' armata austriaca sarà la più breve possi- 
bile in (luesti Stati; 

4. Finalmente, che il Santo Padre, ansioso com'è di procurare 
alli suoi sudditi ogni possibile e vero bene, affretta con i più fer- 
vidi voti la ])acificazione dell' attuale tempesta» onde poi 
rame la calma con tutti quei miirli^' ' ^ 



CAPITOLO XXII. 801 

^- E. sembra far cenno nella ripetuta sfia nota. Egli già si occupa 

^' quest'opera interessante, e mercè i lumi che si compiace acco- 

fTiiere da ogni parte spera di compirla colla maggiore sollecitudine. 

Il cardinale scrivente profitta di questa circostanza per dichia- 

''a^rBì ecc. 

T. Card. Bernetti, Pro- segretario di Stato. 

Abbiamo veduto nella suddetta lettera in che maniera 
^l card. Bernetti narrava gli avvenimenti della rivoluzione. 
Certo un tale linguaggio non è conforme ai santi precetti 
^el Vangelo, ed il Vicini ben giudicava il Bernetti nel 
proclama, che si è già riprodotto. D'altronde tale docu- 
mento giustifica con manifesta evidenza l'operato dei libe- 
rali romagnoli del 31, i quali da molto tempo avevano 
conosciuto che la parte colta dei cittadini, e persino la 
forza armata sentiva odio e disprezzo pel governo dei preti. 

Sappiamo quali miglioramenti fece il Santo Padre Gre- 
gorio XVI nello Stato Romano ; per essi si mantenne viva 
nel popolo l'agitazione sino alla morte di questo papa 
tiranno. 

Intanto il card. Benvenuti, mentre voleva scrupolosa- 
mente osservare la Capitolazione di Ancona, col seguente 
editto tolse ogni forza ai rivoluzionari: 

EDITTO. 

Giooanni Antonio del Titolo de' SS, Quirico e Giuditta della S. 
R. C. Prete Cardinale Benoenuti Vescooo di Osimo e Cingoli, 
e Legato a Laiere di Sua Santità Gregorio XVI. 

11 buon ordine e la sicurezza pubblica esigono che siano richia- 
mate le armi da fuoco, e da taglio che si trovano presso gli abi- 
tanti ; quindi ordiniamo : 

1. Entro 24 óre dalla pubblicazione del presente tutti i posses- 
sori di arma da fuoco, e da taglio, cioè schioppi, carabine, pistoni, 
pistole, sciabole, spade e stili, dovi^anno farne la consegna nei Ca- 
pi-luoghi delle Provincie presso gli Uffìzi di Polizia, e nelle altre 
Comunità alle rispettive Magistrature. 

2. I Contadini sono autorizzati a ritenere unicamente a propria 
loro difesa due fucili da caccia per ciascuna loro famiglia. 

3. Entro lo stesso termine di 24 ore dovranno distruggersi le coc- 
carde, bandiere, divise e qualunque altro emblema rivoluzionario. 

4. Parimenti nelle 24 ore dalla pubblicazione del presente do- 
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vranno negli uffici indicati all' articolo primo denunciarsi le pol- 
veri e nitri da chiunque ne fosse possessore, e qualunque ne sia la 
quantità. 

5. I contravventori a queste disposizioni saranno puniti con mi- 
sure coercitive. 

6. Tutte le Autorità nella parte che rispettivamente loro concer- 
ne sono incaricate dell' esecuzione delle presenti disposizioni, cbe 
pubblicata, vogliamo s' intendano come personalmente a ciaseono 
intimate. 

Dato dalla nostra residenza In Anoona, questo dì 31 mano ISSI. 

G. Card. Behmocuti. 

E come annunzio foriero delle prossime vendette il 
card. Bernetti, Pro-segretario di Stato di S. S. Gregorio XVI, 
emanò il 2 aprile 1831 la seguente 

NOTIFICAZIONE. 



TOMMASO DELLA S. R. C. CARDINAL BERNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GREGORIO XM 

PRO SEGRETARIO DI STATO. 

La santa causa della religione e del trono ha trionfato fra noi. 
né mai sarà che non trionfi, proteggendola Iddio contro gli sforzi 
della empietà e della licenza. Possano tutti persuadersi una volta, 
che la sovranità temporale del Capo della Chiesa è sacra, ed inviola- 
bile; che ogni sovrano d' Europa sarà sempre sostenitore e vindice 
de' suoi diritti e della sua indipendenza; che esistono su di ciò so- 
lenni trattati e stipolate garanzie; e che, in conseguenza, se i do- 
minii della Santa Sede sono al coperto da qualsiasi esterna aggr^*' 
sione, molto più rimarranno sempre senza effetto contro di essi le 
ribellioni e gli sforzi dell'anarchia. Di questa verità si convincano 
i perturbatori dell'ordine pubblico, e ne abbiano in prova una volta 
per sempre le valorose falangi dell'Augusto Imperatore e Re Ap^^' 
stolico, che non appena sentì la voce del travagliato Vicario di Gesù 
Cristo, volò in suo soccorso per vendicarlo dai sofferti oltraggi, p^^ 
ricondurre alla sua ubbidienza i ribelli, per ridonare alla pace e<i 
alla tranquillità le sue provincie sconvolte dalle violenze e dagli 
inganni di una tenebrosa fazione. 

Il paterno reggimento della Santa Sedo, sotto cui vissero i nostri 
Padri pacifici , e prosperosi per secoli , va ora a ristabilirsi nelle 
Provincie, che la ribellione sconvolse colla presenza di turbe avi^e 
delle altrui sostanze, ed ebbre di mal talento. Il Pontefice, che Dio 
ri ha dato nella sua misericordia, non aspira, che a cancellare !• 
tracce dei mali, che l'effimero predominio della rivolta ha Uscita 
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msqiM profondÌMÌme. Le Provincie, che il Cielo ha prenenrate dal 
airtlio. hanno ben appreso a conoscerò il cuore del Padre, e ad 
aimtrare le cure provida del Principe. Pochi giorni del suo amo- 
tTol4> e Tìgilante Governo sono bastati per ispirare in tutti una 
limitata divozione. e<f un attaccamento indelebile pel medesimo, 
ìiuato f ora per le altre il felice momento , onde fame esperienza 
MTtanata, e concepirne la stessa venerazione e lo stesso affetto. 

Sollecito il S. Padre di eseguire quel, che giA teneramente an- 
laaii»^ a' suoi Popoli, si occupa premuroso nell* investigarne i bi- 
i>giii per rimediarvi prontamente con quelle disposizioni benefiche. 
t 4aaii in prò di tutti Egli nella sua generosità, e sapienza ha 
lieato in parte, ed in parto sarà per adottare, appena che più ac- 
tirate nonzie sulle particolari circostanze de* luoghi potranno ad> 
litargli. quali possano essere le più opportune. 

t'n* Era novella incomincia : ai mezzi tanto diminuiti per cosi 
ttttuose vicende, supplirà, per quanto si possa, il principato con 
^airriflzìi tanto mag;;iori . quanto più atti ad accelerare il l>ene 
Sello Stato. Ad un fine ni sacro non sarà, chi si ricusi di contri- 
tQirp. mostrandoci docile alle prescrizioni dell'Autorità, osservante 
UUordine. e degno di aver parte fra i Sudditi felici di un Ponte- 
^ct, il quale non ama regnare, che su i cuori. 

tHié dAtU 8«trr«leiia di Staio qaasto di 3 •prllo 1S31. 

T. Card. Hbrnktti. 

Da questo documento si rileva sempre più la malatede 
'Ila Corte Romana, che, per mezzo del card. Immetti, 
^Q esitò al cospetto dell'Europa di appellare i capi della 
voloxioae dello Stato Romano nel 1831, tufin: avide delle 
fr^i sostanze, ed ebbre di nial talenti)! 

I patrioti, dopo la Capitolazione, erano rim;isti tran- 
ulti in Ancona, credendosi sicuri della pattuita amnistia. 
A quando seppero che gli Austriaci, nonostante le rimo- 
ruze del card, lienvenuti, procedevano oltre, s'avvidero 
^^flo ddle prave intenzioni dell'Austria e del Papa. Per 
^ chi si Tide in pericolo dovè pensare alla propria stiU 
^KMM. n Vicini da Ik)logna, ove erasi recato, se ne fuggi 
^ ToKasa a poi a Marsiglia. Il Bianchetti mont*') in vet- 
te Provincie e ne usci, ed altri, muniti di 
litaaciati dal card. Ifenvenuti, emigrarono in 
Grecia t in Francia e in Inghilterra. I capi 
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della rivoluzione e molti altri commissero al oraipagno 
Antonio Zanolini 1* incarico di noleggiare nna nave che 
partisse subito, e li portasse a Marsiglia. L*avT. Zanolioi 
narra che pr^ò un Ferretti, capitano del porto, onestis- 
simo e buon patriota, a noleggiare nn trabaccolo pontificio 
chiamato Isotta^ comandato da un capitano Lazzarini, no- 
mo d'aspetto si orribile per una cisipola che gli deturpava . 
il volto, che il povero Zanolini ne ebbe triste presàgio. 
Ma assicurato dal Ferretti prese posto sul trabaccolo in- 
sieme al Mamiani, al Silvani, al Pepoli, airOrioli, al Basi, 
allo Zucchi, al Sarti, airOllini, all'Olivieri e ad un cen- 
tinaio circa di Modenesi e Romagnoli. L*Armandi e Gra- 
binski intanto partivano con un battello a vapore per Corfa. 
Il trabaccolo era si carico che sembrava impossibile po- 
tesse pervenire sano e salvo fino a Marsiglia. Dopo aver 
fatto aspettare fino alle undici di sera, il capitano spie- 
gate finalmente le vele fece procedere oltre il trabaccolo; 
ma invece d* avviarsi, si moveva pian piano in giro, tanto 
che dopo parecchie ore di navigazione, esso trovavasi an- 
cora dinanzi ad Ancona. 

Allora nacque nell'animo di tutti il sospetto d* un tra- 
dimento, e già i più arditi ed usi al mare minacciavano 
di gettarvi il capitano Lazzarini e prendere essi il go- 
verno della nave. Ma alcuni colpi di cannone tirati da 
una corvetta austriaca, accompagnata da due navi più pic- 
cole di guerra, fecero fermare V Isotta nelle acque delia 
Madonna di Loreto. 

I patrioti avevano lasciato Ancona verso le nove della 
sera, e non fu che verso le undici del mattino che av- 
venne Tarresto. II Vice-ammiraglio austriaco era il barone 
Bandiera, padre dei due coraggiosi e audaci giovani, che 
rimasero poi vittima in Calabria per caldo amore alla 
patria. Egli salito a bordo delV Isotta domandò ad aB»^ 
voce del generale Zucchi, il quale facendosi laiJO 

^- -^ -Mia 

folla, si palesò e discese subito in ur 
tato nella corvetta. 
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Il coinaiidante, cavandosi il cappello, lo pregò geotil- 
Hkie ad entrare nella sua cabina. Posiia il barone Fla- 
ioio liaratelli, il fanatico reazionario ferrarese, chiamò 
i altri più conosciuti rivolgendo ad essi parole ingiurioso 
I ogni sorta di villanie. Il generale Zucohi seppe poi da 
I ufficiale austriaco, che i profughi erano stati tutti ven- 
ati airAustria dal vile Vapitano I^zzarinl. 

I restanti passeggieri rimasero a l)ordo dell* Isotta^ e, 
asportati a Venezia, furono chiusi nel forte di SiintWn- 
■ca al Lido, e poscia nel carcere di S Severo. 

Nei tragitto e nei primi giorni della loro prigionia eb- 
^ro a soffrire trattamento crudelissimo. Per trentasei ore 
irono lasciati senza cibo di sorta, e quando il comandante 
iì forte un certo Movtel veneziano, oriondo tedesco, si 
r4se finalmente di non lasciarli morir di fame, fece por- 
r loro un |>o' di brinla di riso eh' essi per isfamarsi fu- 
cilo costretti a mangiare senza cucchiaio. Ma per bucma 
otura dei poveri carcerati al Moytel succede il maggiore 
gherese Winter, uomo onesto, umano e generoso, il f|uale 
xliorò alquanto la loro triste condizione. 
Xd forte di Sant'Andrea, dice lo Zanolini, avevano 
nelle valigie carta da scrivere; ma il Winter fece 
wcer loro esser vietito usare inchiostro e matita, l'n 
tio pen» nella sua visita ordinaria fece vista di di- 
icare una matita sul tavolo, e cosi poterono, finché 
«ero nel forte, valersi liberamente di matita e passare 
)' meglio le lunghe ore del carcere. 11 Pepoli si de- 
ì disegnare paeisaggi, e lo Zanolini, benché ignaro di 
yO| si die<le a fare ritratti di profilo, e ritrasse molti 
oU^hi di svt'ntura. 

Facchini scrive che il Pepoli narrò esser stata cat- 
ti kk loro condizione. 

delle 6Vc*rrr«*, la mancanza di latrine, i va- 
vano dalla Laguna, produssero febbri, 
la quali a non lungo amlare 8|)en- 
' Barbieri di Modena, e della si- 
SD 
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gnora Bnriohetta Oattiglionl BoisdU, moglie del e^itteno Sil- 
vestro Castiglioni , la quale pochi giorni dopo il parto avefa 
seguito U marito nella fuga e nel carcere. ■ (Qp. eii, pag. 9L) 

n più gran conforto ch*e8Bi ebbero fu la palese e calda 
simpatìa, che loro i Venezimi dimostrarono In ogni ma- 
niera, come aTevano già &tto nel 21 al Pellico e ai Cbr- 
bonari. Non senza pericolo e grave rischio, mentre ai pri- 
gionieri politìci era permesso di passeggiare in un cortile 
chiuso da un lato da alcune case, dai tetti di qneste da- 
vano loro, mediante cartelloni scritti a caratteri grandii- 
simi, le notizie più importanti del difocHi, e procorarono 
la fuga di Antonio Morandi, ritenuto generalmente autore 
delFuccisione di Giulio Besini, fièro direttore di poliada del 
Duca di Modena. 

Qui riporto l'elenco dei Modenesi e dei Romagnoli pri- 
gionieri a Venezia nel 1831, secondo Tordine e la didton 
dell'Albo di ritratti, in lapis, eseguiti dall' avv. Antonio 
Zanolini nel forte di Sant'Andrea e nel carcere di S. Se- 
vero di quella città. 

1. Carlo Rossi, di Reggio, generale di brigata, — 2. Sarti 
dottor Pio di Bologna, — 3. Malaguti Faustino di Bologna. 
— 4. Orioli professor Francesco, — 5- Pcpoli conte Carlo di 
Bologna, — 6. Monari Cesare, capitano, di Bologna, — 7. 5i7- 
rani Antonio di Bologna. — 8. Menotti Celeste di Modena. — 
9. Armasi Carlo, capo battaglione, — 10. Franchini Croetano 
di Modena, segretario di Finanza, — 11. Franchini Giuseppe 
di Modena, — 12. Osigli Giuseppe. — 13. Montallegri óMr 
Luigi di Ferrara. — 14, Monari Cesare, capitano, — 15i Afe* 
laguti Faustino. — 16. Barbani dott. Lucio di Bologna, — 
17. Bottani Costanzo di Sassuolo. — 18. Leci Giàoomo di 
Reggio. — 19. Oli eie ri Alessandro, generale, — 20. ZamhM 
Eugenio, cadetto. — 21. Cardini Giuseppe, c€uneHere del €onk 
Pcpoli. — 22. Petrucci marchese Pietro di /Veora — ft Al*. 

Cesare di Modena, §ÈÈtÈÈÌtÈÌÈlÈtÈKft^'^^'9fÌi 

bri ci, — 2ò. Mingi 

retti acr. Luigi. - 

— 3(). Morelli, - 

cen^i^o, colonnelli 

capitano d*artigi 
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K Ckiampo Antonio, garzone di trattoria. — S6. BeramU 
mifi, awfoeato. — 37. RLjsì Ignazio, - 38. N. N. — 39. Vi^ 
liti Amionio. — 40. Corner, comandante. — 41. Poéqualigo 
watier€ Francesco, capitano. — 42. Zambeìli Vittorio, tenente. 
t Schmidt GioBeppe, — 44. Baudarin Ruggiero, commissario, 
• 4&. Màmber Francesco ^ chirurgo. — 46. Zambeìli Eugenio, 
tdetto. — 47. Daboruch EUorre, cadetto, 48. Mastrica Spiri' 
ione, cadetto, — 49. Stoissich Stefano, capo-pilota, — 60. Sar^ 
\so Andrea, catalano, guardiano ^e/r Abbondanza. — 51. Fac- 
kimi Francesco, timoniere. — 52. Longo Giam marco, sereitore. 
- 5S. Scalabrin Pietro, mej so pilotino. 

Disegni dei mobili delle carceri. 

Vi sono pure (dice una nota) i ritratti degli ufficiali e del* 
equipaggio della eecchia gabarra Abbondanza. 

Si DoU poi che alcuni ritratti sono ripetuti. 
(Eapodztone Generale italiana di Torino. 1884 — Catalogo 
WgU oggetti esposti al Padiglione del Risorgimento Italiano. — 
*ane II. ^Oggetti Pag. 43. -^ Espositori: Zanolini cav. Carlo 
limicipio di Bologna.) 



TERENZIO MAMIANI DELLA ROVERE. 

Il conte Terenzio Mamiani nacque Tanno 1800 in Pesaro» e Hn 

V* primi anni mostrò ingegno vivace e carattere mite e gen* 

e r intese agli studi con zelo ed amore. 

Pece rapidi progressi nelle lettere, e la città natale nel 

*9 decretò una medaglia d'oro in onore del suo concitta- 

o per lo splendido discorso, eh' aveva pronunciato nei fu- 

Ul di monsignor Olivieri. 

ìel 1831 Terenzio Mamiani prese parte efficace alia rivolu- 
B dello Stato Romano qual membro del Governo provvisorio 
ologna. Ristabilita l'autorità del- Ponteflce, non essendo 
> eompreso tra coloro che godettero dell'amnistia, dopo es- 
isto per tre mesi prigione in Venezia, fu mandato in perpe- 
Ma. Egli si recò in Francia, dove onorò il nomeitìdiana 
'jtB qiid tempo i suoi inni sacri gli avevano acquistato 
jNrtMMto ed elegante poeta. Neil' esilio diede prova 
Mdrilo ingegno fllosoflco con l'amore, che in 
;|kBdò tempre crescendo, del colto stile de' clas- 
eootlnuo de' pensieri, de' sentimenti, delle 
le morale e civile e |>er la indipen- 
^ delT esilio furono i suoi primi scritti 
Celebre libro sul Rinnocamento della 
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L'assunzione al pontificato di Pio IX gli riaperse le porte 
della patria. Ma egli non volle accettare 1* amnistia, o per 
meglio dire, le condizioni che questa imponeva al rimpatrio 
degli esuli: Fu il magnanimo re Carlo Alberto, ctie ordinò 
all'Ambasciatore sardo a Parigi di rilasciargli un passaporto 
per dargli libero ingresso in Piemonte. 

Il Mamiani andò a Roma nel 1848 , e il 4 maggio di quel- 
l'anno fu nominato ministro dell'interno; ma se ne ritirò quan- 
do si convinse che i suoi consigli liberali alimentavano le dif- 
fidenze del Papa. Lasciò Roma, e si recò a Torino, mentre 
nello Stato pontificio le cose precipitavano fino all' assassinio 
di Pellegrino Rossi. Mamiani, ritornato a Roma, accettò i 
portafogli degli esteri; e fece ogni sforzo per ordinare il go- 
verno, ma rinunciò il giorno in cui fu proclamata la repub- 
blica. Ricondotto ne' suoi Stati Pio IX dalle armi straniere, 
il Mamiani riprese la via dell'esilio, e dimorò per qualche 
tempo a Genova. Nel 1856 il governo di Vittorio Emanuele 
gli accordava la cittadinanza, e Genova Io eleggeva deputato 
al Parlamento. Rimarrà memorabile il suo discorso in difesa 
del conte di Cavour, dopo il Congresso di Parigi. 

Oltre i pubblici uffici da noi accennati, egli fu professore 
di filosofia della storia nell* Università di Torino dal 1857 al 
1860, ministro d'Italia ad Atene nel 1861 e a Berna nel 1865. 
Consigliere di Stato dopo il 1870 in Roma. Fu nominato per 
le tante sue benemerenze Senatore del Regno, e appartenne 
per molti anni al Consiglio comunale di Roma. 

Fu aggregato alle prime e rinomate accademie scientifi- 
che, letterarie ed artistiche d'Italia e dell'estero. 

Fino agli ultimi mesi della sua vita fu uomo di ferrea tem- 
pra e di prodigiosa iittività. Gli innumerevoli suoi scritti filo- 
sofici, politici e letterarii addimostrano la sua vasta mente 
e straordinaria coltura. 

Nel Mamiani, pari all'ingegno e alla dottrina, era il ca- 
rattere, e l'intera sua vita fu esempio costante di devozione 
alla patria, apostolato di azioni nobili e generose. 

Mori in Roma da filosofo, com'era vissuto, il 21 maggio 
1885, pochi minuti dopo le ore 1 pomeridiane. 

Terenzio Mamiani, poeta, filosofo, patriota e uonao di 
stato, rimarrà nella storia come una delle più belle figure 
del nostro risorgimento. Roma e l' Italia onorarono óegUk' 
mente la memoria di questo grande uomo. Possa la glQiMriil' 
italiana ispirarsi alla scuola delle sue virtù. 



309 



CAPITOLO XXIII. 



11 fMipa Gregorio XVI non riconosce e annulla la Capìttilazione di 
Ancona. — lldiUo di Gregorio XVI. dei 5 aprilo 1831. ctintro i 
ribelli con dichiaraxiono di non riconoscere la Capitolazione di 
Ancona firmala dal cardinale a latore Honvenuti. — Editto del 
card liemetti concernente le annullazioni degli atti fatti dal 
G«>remo proTvisorio di Bologna. — Persecuzioni contro i pa- 
tnoti. — Notificazione, dei U aprile 1831. nella (|uale si stabili- 
scono le norme per inquirire contro gli autori della cessata in- 
surrezione.— Indignazione degl'Italiani contro papa GregorioXVI, 
che annullava la Capitolazione di Ancona, dopo aver fruito degli 
HIrtU della medesima. — Si dimostra con il Gualterio e Louis 
HIanc che il card. Benvenuti era fornito di tutti i più ampi po- 
teri per stipulare queir accordo. — I Governi d'Europa disap- 
provarono l'annullamento della Capitolazione. — Interposizione 
dei ^oni ufilci a favore dei rivoluzionari arrestati e fuggiti per 
parte dell'Ambasciatore francese. — |{isposta. dei Zi aprile 1831, 
del card. Bemetti Pro-segretarii> di Stato. — Editto, dei 30 aprile 
1^1, nel quale si dichiara ch^ quasi tutti i rei sono andati in 
paese atraniero. e quindi ad altri (eccettuate alcune categorie) si 
cooeade l'amnistia. — Condanne pronunziate in Boma. 



Noo appena gl'insorti ebbero deposte le armi eil ot- 
^mpermio per parie loro ai patti convenuti, il Papa, colla 
■"^izioiuile lealtà dei pontefici romani, richiamò a Roma 
I l{eoTeauti« e annullò e violò nel modo il più odioso e 
^l«8e la Capitolazione, che il Cardinale aveva in suo no- 
i^e pattuita e ratificata. 

Infatti Gr^orio XVI, che ap|)ena avuta conoscenza 
'^'alto della Capitolazione di Ancona ne aveva in 
dichiarata la nullità, tac()ue finché I patrioti el>- 
ite la armi e i capi di essi non furono caduti 
■U^Aostria. E mentre questi languivano nelle 
quali a scherno della sventura, con il 
lata 5 aprile, nove giorni dopo che 
* dichiarò apertamente che 
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la CapitolaziODe di ÀDCoDa era nulla come qnella che era 
stata emessa, quando il Cardinale, tenuto prigione dagl' in- 
sorti, non godeva della libertà, ed era perciò privo dell'au- 
torità di Legato a latere. 

Ecco il manifesto del papa Gregorio, il quale rompen- 
do gli accordi stretti dai nostri col card. Benvenuti, comin- 
ciò una persecuzione feroce, e precipitò lo Stato in un 
iliade d'infiniti mali. 

GREGORIO XVI 

ALLI SUOI DILETTISSIMI SUDDITI. 

Quel Dio, che non isdegnò pe'suoi impenetrabili consigli chia- 
mare la nostra debolezza al sommo pontificato, non ci dimenticò 
fra le angustie, che fin dai primi momenti del medesimo moltipli- 
caronsi rapidamente; e con un tratto della sua sempre amabile pro- 
videnza non permettendo che superiori esse fossero alle forze, com- 
parti sollecito a noi colla tribolazione stessa il mezzo di soperaria, 
acciocché non fossimo confusi nelle speranze di sicura protezioDe 
divina, le quali già esternammo vivissime nell* indirizzars per la 
prima volta la voce ai nostri popoli. Mentre perciò lieti annancia- 
mo calmata la tempesta, e resa la tranquillità nelle Provincie, che 
persone inimiche della religione e del trono desolarono cogli orrori 
della fellonia, esultiamo di poter proclamare a gloria del vero, cbe 
se incontaminata conservasi nel nostro popolo romano la purità di 
(|uella fede, che con divina testimonianza asserì l'apostolo Paolo es- 
sere annunziata in tutto l'universo, costante del pari, e celebrata in 
tutta r Kuropa è la sua fedeltà a chi n'ò costituito padre e sovrano. 

Dolce è per noi rendere cosi un pubblico elogio ad un popolo 
tanto fedele, da cui perciò ne' momenti anche più torbidi non ci 
saremmo mai allontanati, risoluti di dividere con esso quella sorte, 
colla quale fosse piaciuto a Dio umiliarci sotto la potente sua ma- 
no. L'attaccamento sincero, la filiale obbedienza, la docile sommes- 
sione dello stesso popolo verso la nostra persona, siccome a noi 
ispiravano una illimitata fiducia nel medesimo, così cara ci rende- 
ranno sompre la memoria delle commoventi dimostrazioni, che esso 
procurò darne con modi i più luminosi. 

Passarono, mercè il divino soccorso, che nel fervore di pubbli- 
elio e j)rivate preghiere affrettarono i nostri figli, passarono i giorni 
(li tristezza, e in un colTarco spezzaronsi le armi, che mani sacn- 
lo^lie imbrandirono por portare nell'Agro Levitico il devastamento 
0(1 il pianto. La Sede del Cristianesimo, che per singoiar predilezione 
volle Dio che si reggesse da chi principe fosse e pontefice, accioc- 
cli«'' l'essere egli princii)e il rendesse più libero nell* esercizio della 
spirituale sua autorità; trionfò anche questa volta, difesa contro 1< 
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Qiacobiae della empietà da Chi la pose quasi torre inespugna- 
bile , da cui pendono a mille e mille gli scudi ed ogni armatura^ 
de* foni. 

Ma se colla sincerità di riconoscenza la più viva ravvisiamo nel- 
V Imperiale Reale Esercito Austriaco quelle elette schiere di prodi, 
alle quali volle Dio riservato il trionfo sopra la perversità de' ri- 
toltosi, e con esso l'onore di rendere i suoi Stati alla Santa Sede, 
coronando con si felice successo gl'impulsi incessanti di quella re- 
ligione purissima, che forma il più bell'elogio dell'augusto e potente 
, loro signore Francesco I al quale indelebile gratitudine ci legherà 
perpetuamente; gloria sia pure e lode a quegli onorati cittadini, 
che riunitisi premurosi in Milizia civica vegliarono indefessi sotto 
ie armi, e, fra i travagli di servizio il più stretto, alla salvezza 
</eila nostra persona ed alla quiete di questa città. Noi osservam- 
ftì€> con tenerezza gareggiare in questo generosamente e indistin- 
^Aimente col popolo persone tratte dalla nobiltà più illustre, e da 
9<A«ntoevvi in tutti gli ordini di scelto e di attivo. 11 nostro spirito 
^^ fu commosso sommamente; e caro quindi ci è il dichiarare, che 
^ ^rove si belle di tanta devozione corrisponderà sempre la pie- 
'^^asza del nostro affetto, che non sarà pago se non colla sicurezza 
^^^^la compiuta felicità di figli cosi fedeli , alla quale è per noi un 
'Yo conforto dedicare le cure le più industriose. 
Ma in cosi decisa fedeltà, e in si nobile intendimento emule ebbe 
popolo romano le convicine provincie, che dopo essersi disposte 
la difesa dei loro territorii, ebbero a gloria d'inviare de'volontarii, 
quali lasciati i propri i focolari, corsero ad aumentare quella parte 
ireziosa delle nostre truppe, che sotto esperti ed onorati condot- 
ieri senti la forza de' giuramenti a noi prestati, e seppe difendere 
^ far rispettare un suolo sacro alla fedeltà: e qui abbiano tutti 
\* assicurazione del nostro pieno gradimento, e la promessa che non 
t'imarrà esso sterile, troppo interessandoci di procurare effettiva- 
mente il loro maggiore vantaggio, per quanto le infauste circo- 
stanze il permetteranno. 

Vorremmo pur dilatare con eguali espressioni il cuore sopra tutti 
gli altri pòpoli ancora, che Dio affidò al nostro temporale governo. 
Ma se furono essi strascinati nelle disavventure della rivolta, ci è ben 
noto che non furono, nella massima parte, che vittime della coa- 
zione o del timore; siccome ben dimostrò la esultanza e la gioia 
con cui, appena apparve un raggio di prossima liberazione, scosso, 
il giogo umiliante loro imposto dai sediziosi, e sostituito alle in- 
segne della fellonia il pacifico vessillo del pontifìcio governo, pro- 
clamossi il ritorno a quel padre e sovrano, del cui seno gli aveva 
strappati miseramente il delitto di pochi. 

Fermi nel gran pensiero di dare provvidenze, che migliorino fe- 
licemente lo stato dei nostri sudditi, volgemmo a questo anche fra 
le affliggenti passate calamità le nostre sollecitudini, e pronti sem- 
pre ad ascoltarne i voti, che siano figli di veraci bisogni ed atti ad 
operarne i desiderati vantaggi, manifesteremo premurosi qdelle di- 
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sposizioni, che la considerazione del passato e l'esame delle circo- 
stanze ci additano per le più utili. 

Ma tante cure paterne rimarrebbero pur troppo deluse» nò po- 
trebbero farci per\'enire al bramato intento, e quando anche ci si 
presentasse il più lusinghiero apparato di un felice avvenire, mo- 
mentanea ne sarebbe la durata, se con energiche misure non sì pre- 
venisse il ritorno dei disordini, che ben diuturne lasceranno le trac- 
eie de' mali, che ne ridondarono. 

Memori perciò, che sarà sempre soffocato il grano eletto, se non 
ne sia svelta fin dalle radici la zizzania, che l'uomo inimico vi so- 
praseminò, non potemmo che vedere con rincrescimento un atto dato 
in Ancona il giorno 26 dello spirato marzo, il quale lasciando illesi 
gli elementi della ribellione, non ne sospendeva che momentanea- 
mente gli effetti, che tanto più ruinosi si sarebbero risentiti appena 
fosse mancato quel che ne arrestava il verticoso torrente. Ma gra- 
zie a quel Dio che, immenso nella sua provvidenza, trae dal male 
veri beni, ove così giudichi convenire per la causa della maggiore 
sua gloria, permise egli ne' capi de' faziosi nuove penali cecità. Av- 
verandosi nei medesimi che essi fallirono nei loro vaneggiamenti 
nello scrutare follemente nuovi mezzi alla loro reità, si divisarono 
eglino di riparare al bisogno dell' istante col carpire, ia presenza della 
forza e con fallaci prospetti d' imminenti sciagure, non senza simu- 
lare eziandio menzogneri pentimenti, un atto del dilettissimo no- 
stro figlio il cardinale Benvenuti, il quale senza verun riguardo alla 
sublime sua dignità ingiuriato poco prima, assalito, arrestato, e 
caduto per siffatti trattamenti in grave malattia, né ancor reso alla 
necessaria libertà, tenevasi tuttora fra le mani di quegli stessi che 
con pubblici editti calunniosissimi avevano tentato di formarne un 
oggetto di popolare indignazione. 

Ma chiara evidentemente, e troppo da tutti conosciuta era la nul- 
lità intrinseca di un atto di tale natura, emesso in istato di co»»— 
zionc (la chi coli' essere strascinato prigioniero dell' inimico avev-c^ 
già perduto sull'istante le facoltà di essere interprete della nostra 
monto, ed aveva per conseguenza cessato di essere depositario *-* 
<|uoi poteri, che gli avevamo compartiti. I buoni se ne rattristaror 
senza fine, e comune fu il sentimento di duolo per la sorpresa nel 
quale videsi caduto 1' uomo giusto in momenti di trepidazione, 
fra i tortuosi sforzi degl'implacabili nefiiici dell'ordine pubUlic- 
Noi al primo conoscerlo riprovammo un tale atto, e ne dichiarai 
ino altamente la nullità, che risultava manifestissima per tanti 
tuli; ed analoghe a questa massima, che ogni sacro e profano 
ritto garantiva, furono le istruzioni che ci affrettammo ordina- 
nolla sola vista di allontanare dai nostri popoli reiterate disgraz 

Ministri pertanto di quel Signore, il quale vuole che si recida e 3 
che dà causa a scandalo, e che sia tolto il fermento guasto 
oorromperebljc la massa, non dimenticheremo di dovere un 
l'onderc conto a Dio dell'uso, che avremo fatto della deoieav^ 
della giustizia. Penetrali dai dr 
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cipe, avremo sempre presente al pensiero, anche neU' insistere sulle 
vie della pace, che deesi a questa stringere in dolce amplesso la 
giustiza, la quale da noi esige severamente di porre nel caso df 
non poter nuocere quelli che alle reiterate profusioni di pietà e di 
mansuetudine non corrisposero che con nuovi attentati contro la 
religione, contro il principato, contro là, pubblica tranquillità. De- 
bitori a* nostri sudditi di procurarne la sicurezza e nelle persone, 
e neir ordine morale, e nelle sostanze, non regoleremo che con que- 
sto scopo salutare le nostre providenze, tenendoci nei limiti che deve 
avere e la clemenza e la giustizia. Sia quindi del comune impegno 
implorare su noi dalla divina misericordia lume ed aiuto, onde sia- 
no secondo il volere suo le nostre determinazioni, acciocché da essa 
protette rendano quei risultati di soda e costante felicità, che nata, 
fomentata, accresciuta nel retto e nel vero, può sola rendere sod- 
disfatti i voti, che nel compartire sui nostri sudditi l'apostolica 
benedizione per essi indirizziamo al cielo fervorosissimi. 

Datnm Bomae apnd S. Marlam Majorem die V aprllis IfDCOCXXXI, 
pontifloatiis nostri anno I. 

Gregorius PP. XVI. 

Intanto il card. Bernetti, Pro-segretario di Stato, emet- 
teva il seguente editto , col quale per riguardo ai sudditi 
Timasti fedeli, riconosceva la validità di alcuni tra gli atti 
del cessato Governo provvisorio di Bologna: 

EDITTO. 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARD. BERNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO, DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GREGORIO XV! 

PRO-SEGRETARIO DI STATO. 

Nel riprendere dopo breve intervallo le redini del suo pacifico 
governo usurpato da pochi faziosi, avrebbe potuto la Santità di No- 
stro Signore, seguendo i principii inalterabili del pubblico diritto, 
dichiarare irriti e nulli senza alcuna eccezione tutti gli atti dei go- 
verni rivoluzionarii e dei dicasteri e tribunali da essi conservati o 
ni|Ovamente istituiti. Nondimeno avendo considerato che una totale 
abolizione potea recare gravi danni anche ai buoni e fedeli sudditi, 
che non presero parte in quell'anarchico sconvolgimento delle pub- 
bliche e private cose, la stessa Santità Sua, per nuovo tratto di 
singolare clemenza, ci comanda di render noto quanto segue : 

Art. I. Sono irrite, nulle e di niun valore tutte le leggi, editti, 
proclami, ordini, avvisi, e qualunque altra disposizione emanata 
dai governi rivoluzionarii, e da ogni persona o dicastero cui fosse 
dai medesimi attribuita qualsivoglia autorità, salvo ciò che viene 
disposto nei seguenti Articoli. 

Art. II. Non ostante il suddetto annullamento, si dichiarano sa- 
nati, e resi valkii gli atti di ultima volontà, gli atti di volontaria 

20 * 
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giurisdizione, i contratti benché fatti e ricevati da uIRciali e notai 
esercenti per illegittima autorità dei governi rivoluzionarii. quante 
volte però in tali atti e contratti siano state osservate le forme e 
le regole prescritte nella legislazione pontificia vigente in tutto lo 
Stato il giorno 4 febbraio scorso. 

Art. III. Rimarranno ferme le successioni testate o iatestate 
aperte in favore di chiunque nel tempo della usurpazione» purché 
siano deferite a norma delle stesse leggi vigenti nel detto giorao 4 
febbraio scorso. 

A.rt. IV. Sono pure sanati e resi validi gli atti, decreti e aeateaze 
dei giudici e tribunali in prima istanza ed in appello negli affari di 
loro competenza a forma delle suddette leggi pontificie. 

Art. V. Non sono compresi nella sanatoria accordata cogli arti- 
coli precedenti i contratti relativi ai beni e diritti ecclesiastici o di 
luoghi pii nei <^si soggetti alle formalità canoniche : gli atti e eoa- 
tratti relativi ai beni e diritti camerali : gli atti giudiziali, ì decreti 
e sentenze contro persone ecclesiastiche e luoghi pii. o sopra ma- 
terie appartenenti al fòro vescovile, benché passati in perfetta cosa 
giudicata pienamente eseguita : gli atti e i decreti proferiti da qua- 
lunque giudice o tribunale in via di segnatura, o nelle materie di 
segnatura, ed in grado di restituzione in intero : gli atti, decreti e 
sentenze nelle cause pendenti in Roma, o che dovevano introdursi, 
o proseguirsi avanti i tribunali o giudici anche straordinarii della 
Dominante: e generalmente tutti gli atti, decreti e sentenze che sa- 
rebbero state di niun valore per le leggi e regolamenti dello Stato 
Pontificio, se non fossero avvenute le innovazioni; salvi però gli atti 
relativi ad esecuzioni di giudizi già resi, ancorché avessero dovuto 
aver luogo nel fòro della Capitale medesima. 

Art. VI. La nullità degli atti giudiziari a tenore dell'Art, prece- 
dente non farà luogo a veruna ripetizione di spese, danni e interessi. 

.\rt. VII. Le sentenze, o decreti resi validi come sopra, dovranno 
essere rivestiti delle forme estrinseche ed esecutorie volute dalle Leggi 
pontifìcie, tolte affatto e cancellate le intestature a nome dei Governi 
rivoluzionari. A questo effetto i Cancellieri dei rispettivi Gicidici o 
Triljunali del Governo pontificio che ritengono, o riterranno in de- 
posito tali atti e decreti, dovranno rilasciarne copia autentica alle 
parti requirenti con le forme enunciate. Saranno esse intimate alla 
parte soccombente, e dal giorno di questa intimazione decorreranno 
i termini a reclamare in conformità del Codice di Procedura. 

.Vrt. Vili. I giudizii introdotti e pendenti potranno essere rias- 
sunti nello srato e nei termini innanzi i competenti Giudici e Tri- 
luinali Pontificii col mezzo di semplice citazione al procuratore, 
ovvero alla parte, se non fosso procuratore costituito. 

Art. IX. Gli atti dei Tribun- Giudici di Roma tanto ordinarli. 
che (lolcirati e straonlinarii ,e sentenze emanate nelle cause 

«Ielle Provincie durante Ir mm. del lafli^^lkjìntere rimar- 

ranno in vigore. Tuttavi 'oni«AÌsli 

della Rota, della Camera m 
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•<Mi EcelMìastiehe , quelli pur« compreti che avessero ordinau la 
•pulsione; i rescritti, decisioni» o decreti egualmente contuma- 
ciali di segnatura saranno richiamati ad esame senza alcuna for- 
maliiA • sensa rtfazione di spese. Nello stesso modo le cause o 
co«iroversìs decise in contumacia dagli altri Giudici potranno ri- 
mettersi senza rifazione di spese ai medesimi Giudici che le hanno 
decise, affinchè le sottopongano a discussione contradittoria, qua- 
lora tale provvidenza venga implorata dalla parte soccombente con 
•eniplicse citazìpne avanti Monsignor Uditore della Segnatura di 
Giustiaia. qualunque sia il valore delle cause. I decreti di Monsi- 
gnor Uditore non saranno soggetti a revisione. 

Art. X. Affinché i litiganti che avevano ricorso ai tribunali o giu- 
dici dei governi rivoluzionari i in via di segnatura contro gli atti, 
decreti e sentenze proferite anteriormente dai giudici e tribunali 
p«»atiflcii. possano provvedersi di legittima e regolare inibizione, se 
alla medesima sarà luogo a forma del Codice di procedura, si ac- 
cckrda loro il perentorio termine a tutto il giorno 15 del futuro maggio. 

Art. XI. Si riserva a speciale disposizione di provvedere su i giu- 
dizi criminali resi durante la rivolta nei paesi che furono sede della 
medesima. 

I>alto SfvrHcrts di BUto, qoeato di 4 sprtl* ini. 

T. Card. BBRNrm. 

Coo altro editto, che qui sotto riporto, fu Dominata una 
Conftolssiooe civile composta dei monsignori Ugolini^ Cla- 
rvlli, Fabrizi, Ficcolomini, Alcssi, Invernizzi uditore; e 
00* altra militare, alia quale appartenevano i generali Sil- 
vani e Ancajani, i colonnelli Gabrielli e Kuvinetti, il te- 
Dente colonnello Porta e Ruffini redattore. A questa il 
compito di scoprire gli autori o propagatori della ribellione 
BMdiitoti» fatti, scritti e consigli o col mezzo soltanto delle 
armi. 

Si dichiararono nulli i diritti ad impieghi, o gradi, od 
ooormrii, o pensioni in tutti gì* impiegati civili e militari, 
cbf, sebbene non fossero stati autori o propagatori della 
rivolta, vi ave^isero preso parte attiva con fatti, scritti e 
eooaif IL Furono sospesi imme<iiatamente dal proprio uffi- 
cio • dal percepimento dei corrù«|)ondenti onorarti nelle 
ltk« oei seminari, nei collegi di pubblica istruzione 
Doo che neiramministrazioDc e direzione di 
optrt pia, tutti coloro che avevano mostrato di 




316 CAPITOLO XXIII. 

aderire o applaudito alla ribellione, ovvero avevano dati 
saggi di principii irreligiosi, o dissoni a quelli su cui po- 
sava la sicurezza deirantico ordine pubblico. Fu dato per- 
petuo bando a tutti i capi e gli autori della rivoluzione, 
gettando cosi nella miseria e nella disperazione migliaia e 
migliaia di famiglie, le quali fin d'allora cominciarono a 
nutrire in seno quell'odio terribile contro il Papato, che 
doveva poi esser cagione principale della caduta del go- 
verno temporale. 

Ecco il famoso editto: 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARD. BERNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO, DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GRBGOaiO XVI 

PRO- SEGRETARIO DI STATO. 

In coerenza alle sovrane intenzioni espresse dalla Santità di 
Nostro Signore nella sua Notificazione dei 5 del corrente adempisr' 
mo il dovere che c'incombe, pubblicando le seguenti disposizioni, 
delle quali il S. Padre coir oracolo della viva sua voce si è degnato 
ingiungerci la esecuzione. 

Art. I. È nominata una Commissione civile per conoscere su co- 
loro, che la direzione generale di polizia le darà in nota il più 
presto possibile, siccome autori e propagatori per via di fatti, scritti 
o consigli (Iella ribellione ora cessata nei dominii della S. Sede. 

Art. II. L'na Commissione militare è nominata per fare altret- 
tanto intorno ai militari di ogni arma, ed a quelli che dalla stessa 
(lirozione generale saranno dati in nota come sopra, siccome autori 
o propagatori della ribellione medesima col mezzo soltanto delle armi. 

Art. III. La osservanza della immunità reale rimane dispensata per 
espresso volere dei Santo Padre, nella esecuzione di ambedue gli ar- 
ticoli precedenti, con che però l'estrazione dall'immune dei rei no- 
tati, se la occasione se ne presenti, si eseguisca secondo le regole 
canoniche. 

(Hi ecclesiastici compresi nel primo e secondo articolo, se ve ne 
saranno, verranno sottoposti alla Commissione civile, accresciuta 
c(jir intervento di un deputato scelto nel Clero. 

.Art. IV. Fra le pene a cui soggiaceranno i colpevoli a tenore 
d.'lle lo^'iri \igenti , sarà commutata quella della confisca dei loro 
l)eni con so^'fj^ottarne i j)atrimoni in quella parte che sia di lor netta 
liroijriotà, ancorché alTetta da vincoli primogeniali o fìdecommissarii, 
fin tial momento, in cui ne sarà stata riconosciuta giuridicamente 
la reità, all'ammenda dei danni cagionati all'Erario dalla ribellione. 

Art. W Tutti gl'impicfitìti civili, anche municipali, tutti i pen- 
sionati di ogni sorta, tutti i militari, che, anche senza essere stati 
autori o propagatori della ribellione, vi hanno però preso parte at- 
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Urm eoo fatti, tcritti o contigli, non potranno ^tnere confermati ne- 
gri' impieghi o gradi che eiisi avevano prima della ribellione, o nel 
prrcepimento delle loro ris|>ettive pensioni, finché non sieno pur- 
gmti delle ntpettive incolpazioni. 

Art. VI. Sarà cura degli Kminentissimi Arcicancellieri e dei Can- 
e^Uieri di t'nivertitA. come pure dei ris{>ettivi Ordinariì. il tofpen- 
dere immediatamente dal proprio uftìrio. e dal percepimento dei 
corrispondenti onorarti nelle Università, nei 5>eminari. nei Collegi. 
•CI luoghi di pubblica educazione o istruzione, non che dall' am- 
ministrazione e direzione di qualunque luogo ed opera pia. tutti 
coloro, che hanno mostrata adesione o applaudito alla ribellione. 
ovvero dato saggio di principi! irreligiosi, o disnoni a quelli su cui 
ripu«a la sicurezza dell'ordine pubblico stabilito. Hnchè non giun- 
gano I sospesi a dimostrare la loro innocenza. 

Art. VII. Sono dichiarati sciolti i Corpi Militari di qualsivoglia 
arma che si trovavano stazionati nelle Provincie in cui poi ni estese 
la ribellione; e sono abilitati gli L-fNciali Che ne facevano parte a 
prudarre innanzi alla Commissione Militare indicata quanto potranno 
•gtiao addurre sia per provare la propria innocenza, sia per atte- 
auare la loro reità in attenzione del provvedimento che piacerà a 
Nostro Signore di adottare sul conto di ciascuno fra loro. 

Art. Vili. Seguendo il Santo Padre gì' impulsi della sua Sovrana 
Clemenza si è degnato di accordar il perdono a tutti gli altri, che 
SI nssero fautori e complici della ribellione non esclusi coloro, i 
quali ttOQ essendo addetti al servìzio militare della S. Sede si fecero 
seguaci armati dei ribelli o come semplici comuni, o in grado in- 
feriore a quello di capitano, purché oì|tà ch'essi deposero sponta- 
neamente le armi innanzi al giorno 6 del corrente. 

Art. IX. La Commissione Civile nominata in corrispondenza del 
praaeate Editto farà residenza in Ancona, la Militare in Uoma. 

Art. X. La procedura contro i rei contemplata in questo Editto 
sarà sommaria e spedita, derogandosi |>erciò alle fomialità non so- 
stanziali per loro natura al discoprimento del vero. 

Art.' XI. Le loro difese saranno concise e ristrette alle sole reali 
difficoltà della causa, si di diritto che di fatto. 

.^rt. XII. Qualunque nuovo atto d'insubordinazione alle pubbli- 
che potestà, qualunque insolenza che anche minimamente turbi la 
pubblica tranquillità, iiualunque ultraggio in fatto o in detto recato 
airt>fditte pubblico, e molto più qualunque altro grave attentato se- 
dizioso che si permettesse alcuno di coloro, cui viene ora accordato 
il perdono, tornerà a far rivivere contro di lui tutti quei titoli che 
la giuacizia avrebl>e |K)tuto produrre presentemente a suo carico. 

DslU asffifsrts di auto 11 14 apule IMI. 

T. Card. Beh» e fri. 

Uo grido d* indignazione si fece sentire in tutta l'Ita- 
lia contro pupa Gregorio, che non riconosceva et! annullava 
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la GApitoIasione di Ancona, dopo aver frotto di tutti gB 
effetti della medesima a danno della parte amtraente, in 
onta ai piif^sacri diritti e alla aantith dd trattato. Le as- 
serzioni del Papa che i patti fossero stretti dai riTohuio- 
narl col card. BenTennti in nn momento di coerdzioDa per 
parte di qnesto, furono dai documenti e da quasi tatti fjà 
storici contemporanei smentite. 

« Il cardinale Bwvenoti >» dice Louis Bianca « ave^m riposto 
un onorevole scrupolo a mantenere la sua parola; ma gli im- 
pegni presi da lui furono considerati come non aYveaatL Ssa- 
guinosi editti gettarono la costernazione negli Stati PontifldL 
Persone , beni, tutto fu colpito con una rabbia cieca , con un 
inconcepibile disprezzo della fede dei trattati E quastehò non 
bastasse la parte indiretta di responsabilità che quagli or> 
rori facevan pesare sul governo francese, il nome del suo 
, ambasciatore a Roma fu confuso colle frasi crudeli dd csr> 
dinaie Bemetti, senza che una mentita di quelPambasdadive 
venisse a porre al coperto Ponore della Francia. Quanto al* 
l'Austria ella seppe rendere il suo trionfo più barbaro ancora 
di quello che fosse stata iniqua la sua aggressione. Ottan- 
totto Italiani eransi imbarcati sopra una nave pontificia, col 
consenso formale del lesAto, e muniti di carte regolari col 
cisto del console di Fraifcia. Quegli infelici furono catturati 
nel mare Adriatico dagli Austriaci^ e cacciati come malfat- 
tori nelle segrete di Venezia. Quale delitto avevan essi com- 
messo contro l'Austria? Facevan forse la guerra a quella po- 
tenza? Forse gli fecer onte? Ecco quanto ognuno ricercava 
con indignazione, ma a voce sommessa, in tutta Italia di 
nuovo fatta silenziosa e cupcL •{Op. cU.,cap.X2X,pag.220.) 

Il Gualterio in proposito anch'egli scrive nelfop. cit, 
cap. V, pag. 75: 

a ....Patti che il cardinale firmò, ma non volle il pontefice ra- 
tificare, giudicandoli fatti in momento di coercizione; benché 
la notificazione del medesimo cardinale pubblicata il giorno 
seguente 27 marzo, fosse un'esplicita conferma del primo 
atto, senza che potesse per verun modo dirsi opera della 
violenza : che anzi le parole di questo secondo atto escludono 
esplicitamente tale sospetto anche per Patto precedente, e ri- 
cordano le facoltà, in forza delle quali, egli aveva creduto po- 
ter devenire a quelle deliberazioni. 11 cardinale Benvenuti 
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provò dolore acerbissimo nel vedere non rispettata dal go* 
v«nio la sua parola^ed ammalò gravemente; la sua mente e la 
.aua salute andarono da quell'istante gradatamente indebo- 
lendosi, finché pochi anni dopo ne mori. • 

U card. Benvenuti era sempre rivestito di pieni poteri 
per virtQ d*un decreto del Papa, decreto al quale erasi 
data ia maggiore pubblicità, e che non eni mai stato re- 
voraio. Egli stesso fa mostra della sua speciale autorità e 
firma come legato a laterv tutti gli atti da lui compiuti 
in quest'epoca, e come per esempio la lettera al generale 
austriaco Geppert. E non solo quando si trova libero, ma 
anche nel pieno esercizio della sua autoritii ratifica ampia- 
mente la Capitolazione. 

Ma se i rivoluzionari del 31 avessero trattato col Car- 
dinale prima della fine di febbraio, cioè, quand*egli, come 
si è già notato, faceva ad essi proposte in Bologna di ri- 
coociliazione, e quando 1* intervento austrìaco non era stato 
ancora decretato, e mentre tutte le apparenze erano favo- 
revoli a loro, la Corte di Roma non avrebbe certo rifiutati 
patii vantaggiosissimi per la sola ragione che il suo rap- 
pmeotante non era libero. Ma soltanto 1* intervento au- 
striaco cangiò la questione! 

Il card. Benvenuti quindi poteva stipulare quell'accordo 
rh*efa d'altronde» come scrìve uno storico moderno, dal- 
l' nna e dairaltra parte il più conveniente in tali emergenze. 

Anche tutti i Governi d'Euro|)a avevano apertamente 
afiermato che Gregorìo XVI non avendo revocato il de- 
creto, col quale il card. Benvenuti era stato nominato suo 
legato a latere, non poteva annullare la convenzione da 
Ini ooDchioaa, ed il perdono e le grazie accordate in con- 
formità delle sue facoltà. 

Perdo all'annunzio dell'editto del 5 aprile di Grego- 
rio XVI e dell'altro 14 dello stesso mese del card. Iter- 
netti, Tambasciatore di Francia Saint- Aulaire interpose con- 
ficfeozialmente il 10 aprile i suoi buoni offici a favore (!<m 
rivolaxioiiari arrestati e fuggiti avvertendo che < sarebbe 
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« stato biasimato se non ne ottenesse la liberazione e il 
« perdono. » Il card. Bernetti gli rispose ai 21 dello stesso 
mese: « Aversi di già le note di coloro che si dovevano 
€ abbandonare alla severità delle leggi. Il loro numero 
« ascendere a qualche migliaio. Ma poco più di un cen- 
€ tinaio essere quelli che il Santo Padre si risefbava di 
€ chiamare avanti una Commissione stabilita in Ancona. 
« Per gli altri si riserbava di promulgare V amnistia. > 

In conseguenza di ciò il card. Bernetti ai 30 aprile 
emanò il seguente editto con cui restrinse a pochi i prò-' 
cessi e le punizioni a rigore delle leggi: 

EDITTO. 

TOMMASO DELLA S. R. C. CARDINAL BERNETTI 

DIACONO DI S. CESAREO, DELLA SANTITÀ DI N. S. PAPA GREGORIO XVI 

PRO-SEGRETARIO DI STATO. 

'Essendo presso al ^termine le operazioni della Direzione gene- 
rale di polizia relative alle note prescritte dagli articoli 1* e 2* del 
nostro Editto dei 14 di questo stesso mese, sì è venuto a rilevare, che 
quegli i quali avrebbero dovuto essere posti nelle medesime, si sono 
già nel maggior numero allontanati dai dominii della Santa Sede. 

La Santità di Nostro Signore, a cui ci siamo fatti un dovere di 
darne contezza, vedendo con ciò operata in gran parte la intesa 
separazione dei seduttori dai sedotti, ne ha tratto, nella sua esimia 
clemenza e saggezza, la occasione opportuna di far conoscere al pub- 
blico quali siano le sue ulteriori intenzioni su ciascuna classe di co- 
loro che presero parte più o meno colpevole nell'ora cessata ribellione. 

Quindi è che, in ossequio degli ordini del Santo Padre a noi co- 
municati coir oracolo della sua viva voce, ci facciamo un dovere 
di pubblicare le seguenti sovrane disposizioni : 

Art. I. Tutti coloro che, dopo aver presa parte nella cessata ri- 
bellione, sono usciti, con passaporti o senza dai dominii della Santa 
Sede, saranno giudicati sulle colpe ad essi imputate, per esserne 
puniti a tenore delle leggi vigenti, qualora senza superiore espressa 
autorizzazione ardissero di tornare nei dominii medesimi. 

Art. II. Le suppliche e difese ch'eglino saranno por produrre, do- 
vranno esser dirette alle Commissioni rispettive create col nostro 
Editto dei 14 di questo mese. 

Art. IH. Le Commissioni medesimo faranno, in riguardo ad ogn^^* 
di tali supi)licho e difese, il loro rapporto in diritto ed in fatto, ^^* 
compagnato dai documenti, occorrenti alla Segreteria di Stato, 
quale farà conoscere su di esse la sovrana decisione. 

Art. IV. La rispettiva Commissione procederà a conoscere s^*^ 
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i<luirio. p^r forni* rapporto come sopra, intorno a quelli i quali 
"urinai tuttora nei dominii della Santa Sede, «ebbene prevenuti 

I* Di aver aottoiicritto. con rcìih di alto tradimento. Tatto del 
Micenee governo provvinorio di Bologna, col quale si osò di dichia- 
UT d^^aduti i Sommi Pontefici dai loro diritti alla sovranità tem- 
ormle di questo Stato. 

2*> Di aver tradita la fede militare facendo parte delle sedicenti 
rmate naiionali. quantunque fossero al servizio attuale della Santa 
^e. col grado di ufficiali superiori, cominciando da quello di ca- 
pitano, o godessero pensioni militari, come tali, sul tesoro della 
acdeaima. 

F Di avere pubblicato scritti irreligiosi, o eminentemente se- 
lciosi e segnatamente nei fogli periodici delle provincie cadute in 
viere dei ribelli. 

Art. V. A tutti gli altri non compresi in queste tre classi, ed i 
iusli nel momento della pubblicazione del presente Editto non siano 
i«citi dai dominii della Santa Sede, il Santo Padre, per effetto di 
US s|K>ntAneA singolare clemenza, accorda piena e generosa amni- 
a*a. nella lusinga che ravvedutisi siano per riparare con un con- 
r-sno di sudditi religiosi e leali i loro passati trascorsi. 

Art. VI. Gli Articoli 4, 5. r>, 7. 8. e 12 del citato nostro l\àiUo, 
i^i M cadente, rimangono pienamente confermati, cosicché ninno 
il tutti coloro ai quali si riferiscono i confermati articoli , possa 
itler^i del tenore del presente Editto in suo vantaggio. 

Art. VII. La residenza della Commissione civile creata in forza 
Hl'Art. I* del nostro Editto più volte citato, è trasferita in Roma. 

Iigto 4sUs gf iiU rts di Stato, qaetto dì 90 sprtle li81. 

Card. BBnifBTTi. 

Nel mese di maggio, dice il Coppi, una Congrega- 
eioDC speciale, stabilita dal Governo in Roma^ cominciò dal 
riodicare nove imputati della congiura di febbraio. Con- 
UoDù a morte Giovanni Pasqualini e Pietro Gabrielli, 
Lmbedae corsi, e alla galera in vita Antonio Lupi ro- 
oano, alla stessa pena per anni venti altri tre corsi, ed al 
«kodo nn altro corso, un napoletano e un tedesco. Il Papa 
commutò le pene di morte e della galera in quelle delKesi- 
rito. Più tardi la medesima Congregazione giudicò altri ven- 
àonque rei. Ne condannò quindici da sei mesi ad otto anni 
li reclnsio&e, e diede la libertà agli altri dieci. Molti al- 
-ri imputati politici ferono privati dei pubblici offici. 
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t Potentati d'Europa riconOBcono la necessità di rirormarn il Governi: 
poniifloio. — PropostadoU'Aml'aMiatore franeeseall'Auslriiiiw 
«inoertar« i niexxi di np«rare la paciGcatìone nei paesi ìnxini. 
— Brano atorìea di Luigi Carlo Carini. — Le riforme aianiti- 
Btrative appoggiate dagli Ambaseìatorì delle grandi poieax« m- 
POpee. — CoofereiiEa dei Dipioniatici in Komn. — Comuaicaiion* 
alla Corte Romana del Memùraniium in data tO maggio IS3I. - 
Notificazione del card. Bernetli, nella quale anounclA lo Egan- 
bro delle truppe austriache dalle Marcile. — Pnitonta delle Do- 
magoc dopo la rivoluiion*. dei 28 maggio 1831, durant'' l« con- 
terenxe diplomatiche a Roma. — Proposte del Goremo franctM 
■i profuglii italiani per ottenere dal Papa in loro favori" l'atniii- 
slÌB. — Lettera dì Giovanni Vicini, già Presidente delle Provin- 
cie unite italiane, al luogotenente generale Sebastiani, iniitiMn 
degli alTari esteri dì S. M. il Ke dei Francesi in data I* giugtia 
1831. — Giudizio dei Silvagnì sulla lettera dei Vicini. — SctfW- 
Eazione dei patrioti romaenoli. — Antonio 7.anolÌnì fa conoMi» 
la condizione d'animo e lo spirito dei libernliv — Gt«go^ XVI 
Ab l'amnistia aì compromessi politici, eccetto 38 patrioti. At 
manda in perpetuo esigi io. — Elenco dei patrioti esclusi dall'imai- 
etia papale. — I Modenesi liberati, — Condanna del barone gcH' 
rale Carlo Zucchi. — Cenni biografici del generale Carlo Znocbi' 



I Potentati d'Europa per la rivoIuziODe delle pronade 
dello Stato pootificio ne] 1S31 si commossero e si oonvìt- 
aero che l'iatenrento della forza austriaca, la psuiizìoiie di 
alcuni rei politici ed il perdono a molti non erano certo 
atti sufficienti a distruggere una rivoluzione cotanto estesi, 
e a togliere di mezzo le cagioni degli sconvolgimenti nello 
Stato. Era d' uopo che il Papa spontaneamente concedesse 
ai suoi sudditi provvedimenti e riforme piuttostocbè ras- 
segnarsi alla presenza ed all'aiuto di armi straniere. D 
Governo francese poi credette opportuno d' interporre U 
Bua influenza presso la Santa Sede per una tale rìfbnna. 
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Quindi aveva già proposto all'Austria: « ....di concertarsi 

< intorno i mezzi di operare la pacificazione dei paesi sol- 

< levati per via di conciliazione sulla base della conserva- 

< zione intatta della pienezza dei diritti del Sommo Pon- 

< tefice , e di combinare col Governo pontificio medesimo 
« gli accomodamenti che potrebbero essere più propri a 
«prevenire la rinnovazione delle turbolenze. » 

Il card. Bernetti aveva assicurato ai popoli riforme e 
miglioramento, e pomposamente aveva annunziato un nuovo 
regno, un' era novella. 

«( Ma in realtà », dice il Farlni, a non si vedeva in qual 
parte il Governo si innovasse e migliorasse, e vedovasi il 
partito clericale pertinace nelle vecchie idee, e vedevasi il 
Sanfedismo infuriare nelle Romagne; un Baratelli commissario 
per l'Austria lo aizzava; alcuni famosi parroci di Faenza, un 
Babini ed altri di quella ed altre città faziosamente agitavano 
la minutaglia contro i liberali; non vedevansì segni nè>di rifor- 
ma, né d'ordine, né di pace. » (Stato Romano, cap. IV, pag. 53.) 

Le riforme amministrative consigliate dalla Francia, 
furono appoggiate dai rappresentanti di varie potenze. 
L'Austria, la Prussia, la Russia, la Francia commisero 
agli Ambasciatori loro, residenti in Roma, di accordarsi 
sulle riforme da proporre a Gregorio XVI. L* Inghilterra , 
non avendo legato a Roma, vi mandò un commissario; e, 
aflSnchè non mancasse un rappresentante italiano, vi si ag- 
giunse il legato del Re di Sardegna. 

Erano allora a Roma ambasciatori per 1' Austria il 
conte di Lutzow, per la Francia il conte di Saint- Aulaire; 
ed erano ministri di Prussia il cavaliere Bunsen, di Rus- 
sia il principe Gagarin, e legati d' Inghilterra lord Seymour, 
e Roock Taylor, e di Sardegna il marchese Crosa di Ver- 
gagni. Essi si unirono in conferenza confidenziale col con- 
senso del Governo pontificio. 

I sunnominati Diplomatici, accordatisi sulle riforme da 
proporre alla Corte Romana, gliene dettero comunicazione 
ai 10 di maggio 1831 col Memorandum, che qui trascrivo : 
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Mkvohaniiiiu flei Poteiilaii al Cttifnr 
'tal 10 maggio 1831. 



'. g*n*ral de l'Europe, iSr 



?l parali aux repri^senLants (. 
l'ElJit de ritglise. il s'anit, dan 
tli'iix painta /ont<ameniauie. 

t* Que le gouvernetnenl de cH Ét&t soit assiH sur ili^s buH to- 
lides par les amélioralions raédìtèe» et annoncées pur Sa Sainteii 
plle-mènie dèa le oommencenient de son règ'ne. 

2' Que ces améligrations, lesquellcs, «elon l'expremion de l'Édii 
de Son Bminence monseignour Incardinai Bcrnelti . fonderocii une 
^re nouvellii pour les sujeW de Sa Saint<>té, soient par une garaiiM 
ini^riaurc mis«a fi l'nbrì dei chnngcmenis inhércota A la oatundt 
tout goUTernement Ucctif, 



Pour atteindre ce but salataira. ce qui, à eauHe de la positian 
gèographifjua et sociale de l'Éuit de l'Égllse, est d'un inicrèi «oro- 
péen. il parale indiipensable que la Déf^ration organique dtSt 
SainlelÓ parte de deux priof ipes vitaux ; 

1* De rnppticntinn des amèliorstioos en queBlìou non seulemesi 
nux province»! où la révaluIioD a éclaté, mais au«^i à celtcì <|Si 
Eonr rcsiées fìdèJeg, et h la capitale; 

3* De radmiaaibilité generalo dea laiqucs aan fonolions sdii"'»' 
stratives et judiciaìrea. 

III. 

Les amèiiorations mèmes paraiaseot devoir d'aiMrd cmbrMW 
le système judiciaire et celui de l'admiDietratioti municiptU <■ 
provinciale. 

a) Quant & l'ordre judiciaire, il paralt q<ie l'cx^futinn enliM 
et le développement couséquent des promesses et prineipes du Mo- 
tuproprio de 1816, présente les tnoyeus les plus aura et eflicacAS ^' 
redresser les griefs aeeez généraux relatifs è cette partie si lii(«re^ 
sante de l'urganisntion sociale. 

b) Quant k ì'admìiiitlralion locai*, il parait que la rétsblii- 
sement et l'organisation generale des municipalitès élues por U p^ 
pulalion . et la fondation de (ranchises municipales pour Kg!"' 
l'action de ces municipalìtés dans les intérèts locaitx des camo»' 
nes, derraic éire la base indispensable de laute am^lioration «^ 

En second lieu, l'organisation de Conseile /iropinriauji. «oit d'uo 
Conseil ad mini strati f permanent, destine & aidor le gouverneur <(' 
la province dans l'exécutioa de ses fonctions, avec des attributio"* 
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'OBTenahleii. soie d'une réunii»n plun nomdreuse pri^o surtout Uans 
e «<iO d<*« nouvelles municipulitès, et dcstinée à èire coDsultée 
»ur \e% iniérècs let plus importanu de la province, parali extréme- 
jìtni utile pour conduire à ramélioration et RÌmplification de Tad- 
viiot«tration provinciale, pourcontròler l'administration communale, 
;K>ar repartir Ica impóts. et éclairer le gouvcmement sur les verità- 
l'Ies t*etoins de la province. 

IV. 

L'importance immense d*un état réglé de flnances. et d'une telle 
sdministration de la dette publique qui donnerait la garantie si d^ 
•iralde pour le crcnlit flnancicr du gouvornement, et contribuerait 
•I esaentiellement à augmenter ne% ressources et assurer son inde- 
pendance, parali rendre indispensable un é(aòU$sement centrai dant 
la (^pitale, rhargé, comme Cour suprème des comptes. du contròie 
de la complabiliié du service annuel dans chaque branche de Tad- 
mioistration civile et miliiaire, et de la surveillapce de la dette pu- 
l>li(|a<*. avec les attribulions correspondantes au bui grand et salu- 
taire <|a*on se pro|K)se d'allei ndn*. Plus une ielle instiiulion ftorlera 
la rarari?re ti'iniiéittndance el l'emproinie de l'union inlime do 
(touv^mement el du pays. plus elle rèpondra aux inienlions bien- 
(iisanicii du Souverain et à l'attente generale. 

Il parmit que pour aiieindre ce but, des personnes y de%'raient 
sièKer. rhoUité par dee ConèeiU locaujt, et formant avec des con- 
•eillerm du gouveroement une Junte uu Consutte administrative. 
ine ielle iunte formerail ou non panie d'un Con^eil d'Elat, doni 
l«« roembres seraient nommés par le Souverain parmi les notabili- 
tà de naissance. de fortune et de talent du pays. 

Sans un ou plusieurs établissemenlA oenlraux de celle nature. 
latimement liés aux nolabilités d'un pays mì riche d'èlémeots ari- 
suxrmtiques et conservaieurs, il parali que la nature d'un gouver- 
ftefDcot èlectif óterait nAcessairement aux améliorafions. qui for- 
mefum la gioire éternetle du Pontife régnant. celle ftabUité doni le 
tB««cMn est genèralement et puissamment senti . el le sera d'aulan^ 
Hos vivement, que les bienfails du Poniife sereni grands et précieux. 
■ijlALTEHlO. op. cil.. pag 350) 



Ma la Corte di Roma uon seppe trarre profitto dai 
consigli dei Diplomatici; ed anzi non volle, poiché non 
ititeodeva che lo Stato si trasformasse da assoluto in con- 
Bollivo, da ecclesiastico in laico; fece molte promesse e 
pochi (atti, e segoitò ad alimentare lo scontento dei sudditi. 

Nel maggio furono ritirate dalle Marche le truppe au- 
striadie. E per dimostrare come il servo di Cristo, iL 
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card. Bernetti, Pro-segretario di Stato, usasse unlinj 
parricida e codardo, riproduco la notificazione in data 18 
maggio 1831, che pubblicò in proposito: 



NOTIFICAZIONE 

AGLI ABlTAf*Tl DELLE MARCHE. 



TOMMASO DELLA S. R. C. CAKD. BERNETTI 

UIA<.<l)IO DI S. CGSAABO. DCLLA SAM'ITX bl N. S. PAPA (IHUOOKIO X' 



Le II. e RR. Truppe .\ustriafIiB liopo aver fiitto un lirsTC «og- 
giorno fra voi, compila l'opera ùelìn vostra /ifceraiiOHt' e risWbiliW 
fra voi il pacifico Governo del It^gittimo vostro Sovrano, alibAiida- 
nano coleale contrade, lasciandovi la piacevole memoria della eiem- 
plare disciplina che vi lianno niant^nuta. o della calma dtcuikcel^ 
goduto sotto ÌA proteiìone dulie loro armi rispettate e gloriole. 

Un tal beni^Jicìo eeìge tutta ta eoftra riconoscema.' e se il ri- 
media ai tanti mali operati d4 una Tergogaosa rivolta ha pur dovuto 
costarvi qualche «neri fi e io, 1« rimcmbmnxadi questo vi readaciali 
a prevenire ogni nuovo sconvolgimento, e vi ricordi clte le Powim 
garanti della integriti^ e della indipendenza dei domiaii della Ssnia 
Sedn, non resteranno mai indifTerenti nelle vostre perturbazioni. D> 
voi or dunque dipende lo scegliere, o eoi rispetto all'ordine pubblico' 
il vostro benessere, o col disordine quell'abisso immensurabile di 
calamità e di miseria, cbe n'è la conseguenita ordinaria. 

Il Santo Padre conosce ormai In gran partei nuovi vostri bi»o- 
gni; vivamente penetrato de' medesimi se ne occupa con incessan" 
premura per affrettarne ì rimedir più certi. Sono veri I migliof*- 
menti eh' Ei vi prepara, e veri i vantaggi che ne trarrete; mt mo- 
stro e il dovere di concorrervi col mantenervi In dovuta soggeiiDoe 
a chi non la esige che por promuovere il vostro bene, e farvi, se A> 
possibile, cosi felici, quanta il suo cuore lo brama. 

UdU SeEceterlI di Stilo ti IH m^{glo 1B31. 

T. Card. BatticETn. 

i Romagnoli mandarono atlomo il seguente maniffr 
sto, perchè i Potentati ben conoscessero non esser suffi* 
cienti poche riforme a cambiare l'aspetto di quelle Pro- 
vincie, e a togliere di mezzo ogni cagione di malcontento 
e di rivolta: 
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f^rotesia delle Romagne dopo la riooluùonc, durante le conferente 
diplomatiche a Roma, in data 28 maggio 1831, 

La Corte di Roma accostumata a sottili scaltrezze nel negoziare 
affari di Stato, per la presente sua condotta induce grave sospetto 
negli animi della popolazione di Romagna, che usar voglia eguali 
doppiezze nelle riforme che, spinta da potenti cause, sembra stra- 
scinata a condedere per soffocare lo spirito di rivolta che, pochi 
mesi sono, nacque e rapidamente si diffuse, ad effetto di distruggere 
un durissimo governo, pieno di abusi, di contraddizioni, di diffor- 
mità, di arbitrii e di oppressioni. Colla rivolta sua, che una Po- 
tenza straniera armata potè unicamente sopprimere, la Romagna, 
nella santità della sua religione, aveva in cuore primieramente di 
creare una nuova forma di reggimento, accomodata ai tempi, ai co- 
stumi, alle cognizioni, ai bisogni ed alle massime di libertà, secondo 
che i migliori governi del vecchio e del nuovo mondo ora sono re- 
golati ; e appresso, di stabilire leggi generali, a cui tenessero die- 
tro le speciali convenienti. Ove pertanto, sostanzialmente mantenuta 
la forma antica, quella Corte intendesse solo di moderare alcuni 
ordinamenti, la Romagna non si torrebbe dal baratro in cui era; 
anzi, per palliative concessioni, che non potrebbero essere mai sod- 
disfacenti, comparirebbe inquieta e torbida, per nuove domande, al 
cospetto del mondo : macchia che è ben lungi dal volere che èiale 
imputata. A che infatti gioverebbero queste parziali riforme, co- 
mecché buone, quando per la costituzione del governo, pel grado 
e per le qualità morali delle persone che o ne sono alla testa o lo 
servono, fossero violabili impunemente? quando i cittadini d* ogni 
ordine non concorressero a stabilire la nuova forma, e appresso poi 
a determinar le leggi accomodate f quando il potere esecutivo non 
fosse disgiunto affatto dal legislativo, e dall* uno e dall' altro indi- 
pendente il giudiciario? quando la riforma, insomma, non fosse ra- 
dicale t La Romagna rassegna questi piccoli cenni alle Ambascerie 
diverse, ai suoi magistrati, e massime ai pochi, che col nome di 
suoi Rappresentanti furono chiamati a Roma, eletti da quella Corte 
senza il consenso proprio, e forse anche senza averne la sua con- 
fidenza. Perlochè ella è in caso di disapprovare altamente qualun- 
que proposizione si faccia da tali deputati , ammenoché non sia 
conforme alla sua volontà sopraspiegata, parziali regolamenti, leggi 
parziali non soddisfano i suoi bisogni . non tolgono gli abusi in- 
separabili dall'antica forma constitutiva del governo, non compiono 
ì voti suoi, perchè non istabiliscono saldamente il suo ben essere. 
Altrimenti, sarà ognora coli' animo alla rivolta, la quale non si 
potrà impedire giammai , sempreché non venga schiacciata dal 
peso di una forza che vituperosamente si chiami per impoverirla e 
tribolarla, contro la fede dei trattati, contro i diritti dei popoli, e 
contro i patti del non intercento, che con tanto rigore si osservano 
pel Belgio, per la Polonia e per altri Stati. 

Dall« Bomagna, li 28 maggio 1881. 
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Intanto il Govenio IranceBe, volendo forse in qualche 
modo rimediare ai mali che aveva in gran parte cagio- 
nati col venir meno alle promesse &tte ed alle spatuoB 
destate nei patrioti italiani, mandò nno spedale commis- 
sario agli uomini autorevoli dell* emigrazione italiana per 
sapere che cosa pensassero dei passi diplomatici, eh*» 
aveva iniziati presso le potenze per indarre il F^a 
dare un'amnistia plenaria e a tranquillizare gli aidiBi 
delle popolazioni dei felicissimi Stati. 

Giovanni Vicini, al quale, come ad ex-presidente delle 
Provincie unite italiano, più qwdalmente orasi rivolto Io 
inviato del Governo firancese, riqpose con un importaste 
documento, che sono lieto di pubblicare a titolo di onore 
per lui. 

Ecco il documento del Vicini: 

Lettera di (fioeanni Vicini già Preeidente dHie Plroemcie VmkM 
Ska EeeeÙenaa U Sig* Luogotenente Generale 
etro dette Evasioni Eetere di S. M. U Re di 



Eccellenza , 

Non àv^vi per un emigrato, ancorché si trovi in terra ospitate ed 
amica, desiderio più ardente di quello di ritornare alla propria pt- 
tria. l'amore della quale si fa sentire più fortemente, quanto più si 
dimora lontano. E però in nome mio e di tutti quelli che seguirono 
la causa comune della Libertà ed Indipendenza dei loro Paesi, non 
posso che esser grato oltremodo e riconoscente verso il giusto Go- 
verno francese, il quale come oggi mi viene notificato da un Regio 
Commissario del Ministero della Francia, offre d'interporre i suoi uf^ 
fìci, e la sua autorevole mediazione presso la S. Sede, affinchè qaeU^ 
che desiderano di ritornare alle case loro ottengano una plenari^ 
amnistia, e possano vivere tranquilli nel seno delle loro famigli^ 

Ma io non vedo, per vero dire, quale guarentigia possa riprc^^ 
mettersi il Governo francese dalla Corte di Roma per l'osservane^ 
di una parziale amnistia fjraiiosa da concedersi a tali, o tali altr^^ 
<|uando è stata violata, con enorme ed inaudita ingiustizia, Tamn ^ 
stia gencpale, patteggiata in via corrispettica ed onerosa con un 
solenne CapitoIazion'>, firmata jda un Cardinale Legato a Later"^ 
del Santo Padre, da lui ratificata quando aveva già ottenuta 1 
cessione delle Provincie, ed era in istato di libertà intera, ed ese^^ 
citava i pieni poteri del Governo, e confermata da] medesimo i 
nome di Sua Sa/itità e con pubblica Notificaaione data alle sianr 
pe, e «liramaia in tutto lo Stato. Tosto che avrò potuto riruperar"^ 



CAPITOIX) XXIV. 329 

icofti imporUintÌMÌmi documenti autografi ed originali che a ga* 
-anxia di me e di tutti furono connegnati ali* Emin. Cardinale Ben- 
>ettttti , e molti altri opportuni recapiti che nella dura clandestina 
■oiigraxioae bo dovuto lasciare sparti qua e là per varie città di- 
alU, arró l'onore di presentare all' Eccell. Vostra una memoria. 
iella quale dimostrerò che il sullodato Cardinale all'epoca della 
lapitolaxione pur era rivestito dei necessari poteri della S. Sede; 
>omt sia insussistente, menzognera, e calunniosa la eccezione del 
ìitto che il determinasse a quell'atto; come questo, se pur vi fosse 
a origine, sarebbe stato deterso e tolto di mezzo dal posteriore 
itto della Ratifica emessa spontaneamente . quando cioè era ces- 
ata la cassa del supposto Moto; come in fine sia cosa contraria 
UU religione, alla morale, alla giustizia, al pudore, il calpestare 
aaa Capitolazione che doveva per tutti i rispetti considerarsi «arra 
fd ineiolabilé. 

Cominci dunque la Corte di Roma dairosser\'are religiosamente 
Is data fede. Faccia porre in lit)ertà i già Ministri delle Provincie 
(aite e gli altri infelici, i quali benché muniti di regolari passa- 
f*orti furono con nuova specie di pirateria, predati sopra un basti- 
mento pontificio nelle acque di l^reto e gemono tuttora nelle car- 
CfTì di Venezia. Rimetta in corso le pensioni civili e militari. Di- 
rhiari in una parola valifia ed fjficace in ogni sua parte la sud- 
dita Capitolazione, la quale contro ogni principio sacro ed um^o 
fu indegnissimamente dichiarata di niun effetto e valore, dopo che 
•oleanemente era stata eteguita nelle parti /acorecoli alla 5. Sede; 
f non pretenda in fine di concedere ad alcuno per causa di grazia. 
Ciò che a tutti è dovuto per ragione di giustizia. 

Qoesto è ciò che il Governo Francese non solo ha diritto, ma 
^t pnncipii da lui proclamati, ha debito di domandare alla Corte 
'i Homa. Se gli Austrìaci violando apertamente il principio del 
'OH mttretnto osarono d' invadere ed opprimere le Provincie Ita- 
Afte Unite, potrà la Francia ricusarsi ad uflUcio cosi giusu» e pie- 
u»so. che non porta alcuna violazione ai principii da lei diffusi e 
arantiii f 

0\e questo, merc^ la giustizia della domanda, e la potentissima 
aterposizione della Franeia. sia per essere conceduto, e sia luogo 
c»f»rmiytto a sperare che quelle Provincie vengano una volta go%*er- 
mv^ da buone Leggi fondamentali, che garantiscano la persona e 
^ proprietà di cias4*heduno. e pongano per Conseguenza una delle 
•u belle parti d* Italia a liv<«tlo de^li .Stati inciviliti, tutti gli emi- 
"rati Italiani ambiranno allora di tornare alla Patria, e restituirsi 
oi mezzo alle loro famiglie, delle quali sono l»en mille e mille che 
^aguiscono nHla miseria, nel lutto e nella disperazione. 

Vi^glta r Ivrcellenza Vostra gradire i sensi particolari dell'alta 
t^ma e considerazione colla quale ho l'onore di protestarmi 

«wlftì». Il I* fftairoo IMI. 

Giovanni Vicini. 
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Cosi scriveva l'uomo dai curialeschi sofismi, insensato 
e senza fermezza di carattere ai dire del Farini, del Be^ 
tolini e del Minghetti ! 

Di questa lettera ecco quanto rileva Luigi Silvagni: 

a La lettera del Vicini non ebbe, e non poteva avere, l'ef- 
Tetto di render valida la Capitolazione, ma Tece st che la Di- 
plomazia Europea dichìarosEe che l'Austria dovea liberare i 
catturati, i quali infatti furono mandati a Civitaveccbia. IpiA 
vennero mandati liberi, trentanove furono esiliati e traspor-, 
lati a Marsiglia.» (V'ita di Tr.reiuìo Mamiani della lìopert 
scrìtta da Domenico Gaspari, cap. Vili, pag. 58.) 

Infatti le potenze europee, sebbene contrarie ai prin- 
cipii liberali, non potevano miscoooscere la temperanza dei 
desiderii dei patrioti italiani, espressi, come dice il Fac- 
chini, cosi fieramente dal Vicini. E non passò molto tempo, 
ed esse dimandarono con insistenza all'Austria la libera- 
zttpe dei catturati nelle acque di Loreto. 

Perciò verso la fine di giugno, dopo tre mesi di dura 
prigionia, i Romagooli furono imbarcati sul bastimento da 
guerra \' Abbondanza, comandato dal Cornerò, e condotti 
a Civiiavecchia ad attendere le deliberazioni di Grego- 
rio XVI. 

> Alcuni dei nostri, passeggiando sul molo, cantavano ga- 
gliardamente r inno — che per la patria muore, aissiito l' i"- 
sni ecc. — ed un Giuseppe Schmidt tedesco, tenente nell" 4 (" 
bondansa, era il corifeo; i più furono da Gregorio XVI man- 
dati liberi, dopo*dÌ aver sottoscrìtta una dichiarazione di 
fedeltà nell' avvenire, e trentotto esiliali, ai quali si aggiunse 
il Dottor Lucio Barbani, cbe solo ricusò di sottoscrivere is 
dichiarazione suddetta. » {A. ZanoUni, op. cit. a pag. 40.) 

Gli esiliati furono dallo stesso bastimento condotti e 
lasciati a Marsiglia, senza carte, senza passaporti, sena 
quanto avevano del loro nel momento liidla cattura. 

Ecco la nota dei 38 generosi e forti Italiani, cbe i"' 
rono esclusi dall'amnistia e mandati in esigilo dal pap^ j 
Gregorio XVI nel 1831. 
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f or Damiano Ar mandi di Fusignano. — 2. Achil- 

trroco della Palata (Bologna). — 3. Generale 

Busi di Bologna, — 4. Conte Cesare Bianchetti 

5. Aooocato Baldini di Faensa. — 6. Atoocato 

U di Bologna. — 7. Conte Pietro Boffàndi di 

mie Tiberio Borgia di Perugia, — 9. Aooocato 

i di Bologna, — 10. Aooocato Antonio Delfini di 

1. Conte Pietro Ferretti di Ancona, — 12. Fan- 

— 13. Medico Fusconi di Raoenna, — 14. Dot- 

Loreta di Raoenna. — 15. Domenico Lusi, (ne- 

Ancona. — 16. Chimico Malaguti di Bologna. — 

bastiono Montallegri di Faensa. — 18. Anastasio 

di Faenza^ — 19. Conte Terenzio Mamiani Della 

l'esaro, — 20. Carlo Molinari, (capo squadra) di 

21. Capitano Bruschi di Foligno, — 22. Colonnello 

Olioieri di Roma, — 23. Professore Francesco Orioli 

— 24. Pietro Orlandi d' Ancona, — 25. Conte Carlo 

Bologna. — 26. Marchese Pietro Petrucci di Pe- 

'. Pomatelli (libraio), di Ferrara. — 28. Maggiore 

scantini di Lugo, — 29. Colonnello Cesare Rag ani 

la, — 30. Aooocato Professore Antonio Siloani di éo- 

31. Dottor Professore Pio Sarti di Bologna. — 32. Gè- 

iuseppe Sercognani di Faensa. -^ 33. Saragni di Ra- 

- 34. Aooocato Giooanni Vicini di Cento. — 35. Dot-- 

tteo Vicini (figlio) di Bologna. — 36. Aooocato Antonio 

i di Bologna. — 37. Marchese Daniele Zappi di Bologna. 

\onocato Giuseppe Zaccheroni (sacerdote) d' Imola, 

•lodenesi ottennero la libertà molto più tardi, cioè 

la fine del maggio 1832. Ma furono trattati meglio 

3Diagiioli nel loro tragitto per la Francia. Essi, im- 

ti snlla fregata Medea , comandata ' dal Bandiera , fu- 

tl'aqK)rtati a Tolone. Il generale barone Carlo Zuc- 

eoDfliderato disertore austriaco e reo di alto tradi- 

bO per aver combattuto contro le truppe imperiali, 

anato prigione e sottoposto ad una Commissione mili- 

, ohe lo condannò a morte. La pena, per V interposizione 

iioIkTore dell'Ambasciatore francese, gli venne dall' im- 

kipra Francesco commutata in quella della prigionia, che 

sabi prima a Munckaez, e poi nella fortezza di Palma- 

^. donde lo salvò la rivoluzione italiana del 1848. 



r 
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» 

Narra il Gualterio che il consigliere de Cali, incari- 
cato del processo coutro i patrioti, volle con ogni premura 
essere informato delle vicende della rivoluzione, partico- 
larmente della parte presavi in principio dal Duca di Mo- 
dena; e pregò l'avvocato Silvani che gli esponesse in ooa 
scrittura i disordini dell' amministrazione papale: il Silvani 
secondò il desiderio del de Cali estendendosi soprattutto 
nell'amministrazione della giustizia. 

Il Governo francese accolse con sentimento di umanità 
i profughi italiani, e somministrò sussidi ai più bisognosi 

IL GENERALE CARLO ZUCCHL 

« L' unico uomo di mente che le armate legioni dei liberali 
avessero con loro, era lo Zucchi, suddito del duca di Modena 
ed ai servigi dell' Austria. Uno dei più intrepidi avanzi d^li 
eserciti napoleonici, fatto generale alla giornata di Raabda 
Napoleone, in compenso di un' abilissima operazione da lui 
compiuta che decise la vittoria; era corso non appena la 
speranza di vedere risorgere la patria si presentava. Ma Io 
Zucchi, uomo d'azione, soldato intrepido e abile generale, 
era per ciò stesso audace fino all'imprudenza, e ninna ra- 
glene di politiche combinazioni era entrata giammai nella sua 
testa: di cuore generoso, di mente elevata, era fatto per sen- 
tire tutto ciò che è bello e grande, ed abbracciarlo con en- 
tusiasmo. La causa dell* indipendenza italiana non poteva non 
averlo per suo campione, quando suonasse la tromba delia 
risurrezione di un popolo. »> {Gualterio, op. cit. a pag 75) 

Egli nacque in Reggio d' Emilia nel 1777, e mori in 
Torino nel 1859; e chiuse gli occhi lieto di aver tanto 
vissuto da assistere al risorgimento della sua cara patria. 
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Ia Fr«aria matite p«r ramniitia e lo ii);oml>ro c1«r1Ì Au«(ri»ri 
dallo Stato Itnmano. — Nola drl cani. Ranetti al mioiitiro tran- 
cca« d«i S ftiufCDO 1831. riguardante i mjitlioramnnii da inlrodDire 
Deiramminintrazione degli Siali pooiiHci. — ProR«t(o preurnutn 
dairalihate Coppi per miRlinrani l'ani mi nintraiione dpl (iaverau 
pontiflrio. — II Coppi dichiara che il E'apa e i Cardinali non ri>- 
leiano fara alcjti midlioramento. — Nula dvll' Anihaocialorc di 
Francia al card. Hemrtti , drl !■ lufclio 1831. nella quale racoii- 
maada lo «(lomhr,) dejtli .\uiirÌBci p^l 20 luiilio e ramoiniia gr- 
a'rale ai pnifuithi dimostra poi la convenienza per la Kraocia 
di occupare CirilaTM-cliiaod Ancona. — Diipaccio del pprter al- 
r Ambaariaiore in Vienna conte Appony. — Itiopofila del card. 
IWraetli all'AmtiaiK-iatore di Francia in data 3 luglio 11*31. nella 
i)Dal« dichiara ««s^r diapoMo il Santo Padre a dare l'amniatia 
ai protufth). cecetio alcuni, come rei principali. — Ciroiilare del 
rard. Bernetti aftli Arnhanciatorì delle Potente Europee, dei 4 
loiclio mi. nella inale annunzia )a partenza delle truppe au- 
atriarhe dalle l.«gaxioni, — Circolare dci;ti Amhatciatori delle 
icraodi Potenze, dei IurIìu 1831, nella <|uale dichiarano dì fra- 
raalire il pul«re temporale del Papa. — Protocollo Hrmain dai 
Potentati d'Europa, dei 10 luRlio 1B3I, nel «(uale nmiirurano e fia- 
raatiacono l' inleitriià del tcrriiorio della Santa Sede. — Coniu- 
■icaxioaa per parte del card. Bernetll agi' implefrati dello Stato 
pontificio della circolare dei Potentati. — llreve del papa (ire- 
Unrio XVI. dei I! luglio IMI. nel .,uale dichiara di Tnkr di- 
neaticare it paanato manCenendi) penV il liando ai .W noprac- 
«enaaii patrioti. — Circolare riiiervain 'lei cani. Itrrnetti, dei ti 
lORt^o ISSI, ai Rappreacntanti pontiflri , nella r[uale annunzia 
ranaittia ai profughi, «ccetto ai capi della cei*ain rivoluzione. 

L'Ambwcittore di Francia insisteva nell' interesse della 
pMt por r liDDliHi ai patrioti e lo sgombro totale defili 
Aaxtnarl- 1/ ItnjutntMri- <!' Aii«ina (in 'hiil' acrili- nvpva 
■Ulo ctrdtn<> che ta ioiif!{i)i>r parte dolli! truppe Ìm[H>riaH 
1 mila ilnistra <l«l Fo. Soltanto wi mila 
L Bologna «l lo Anoona. A nuove in»i- 
i ■gDiDl>nila 
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Alle istanze del Governo francese, rispose U cardinale 
Bemetti rimettendo all' ambasciatore di Saint-Ànlairs h 
segaente nota in data 5 giugno 1881: 

Non potrebbe eseenri sagriflcio più penoso all'animo del Sialo 
Padre, di quello che se n'è richiesto neU' interesse della pace ge- 
nerale con la nota diretta da V. E. al cardinale sottoscrìtto, in dstt 
di ieri. Per quanto sia ardente il desiderio che ha il Santo Psdn 
di concorrere ad un resultato cosi caro al suo onore • e cosi eoi- 
forme allo spirito dal quale debbo essere animato il ricarìo in tom 
del Dio della pace, esso non ha potuto dissimulare a se stesso il 
pericolo eridente a cui rimarrà esposto l'ordine pubblico nsT sioi 
temporali dominii , appena abbia luogo la totale ritirata delle IL 
RR. truppe austriache che ora vi sono di transitorio presidio. Ri- 
. conoscente al generoso soccorso ch'egli ha avuto da S. M. I. R. A.ii 
si periglioso cimento, onde ricomporre in pace i suoi sudditi e rista- 
bilire il governo della Santa Sede ovunque n'era stata sospesa raxiooe 
pei cessati sconvolgimenti , il Santo Padre avrebbe incontrato un 
altro grave ostacolo all'annuensa che a lui si domanda per Taash 
detta ritirata totale, se non vi fosse preceduta la spontanea aanvei- 
za della Maestà Sua, che per colmo di benevolensa verso il Santo 
Padre ha voluto che da lui solo dipendesse; la scelta del momaato 
in cui le II. RR. truppe sgombrerebbero dai dominii della SaiU 
Sede. Libero cosi di accogliere il ^siderio che V. E. ha esternato 
in nome del real governo di Francia, Sua Santità subordina la su 
propria tranquillità e quella de' suoi sudditi al benessere universale, 
nella dolco speranza che Sua Maestà il re de' Francesi sarà per con- 
correre ancor essa col presente influsso di una sua palese dichia- 
razione, alla conservazione del riposo d'Italia, e dell'ordine in que- 
sta parte centrale della Penisola. 

E quindi non esiterà il Santo Padre a chiedere che le II. RR. 
truppe austriache eseguiscano nei primi giorni del prossimo loglio 
la loro intiera ritirata dalle Legazioni, alle quali sola è ora ristretta 
la loro dimora, qualora V. E. sia stata autorizzata, come non da- 
bita, a prevenire questo movimento pieno di pericoli, con un suo 
atto ufficiale, nel quale si esprima il vivo rincrescimento con cai 
il Governo francese apprenderebbe lo scoppio di qualunque nuora 
turbolenza nei dominii della Santa Sede, la esecrazione in cui ne 
cadrebbe chiunque osasse farsene autore o promotore, e la neces- 
sità nella quale ravviserebbe trovarsi il Governo pontificio d'invocare 
di nuovo un sussidio straniero per comprimere la nuova rivolta che 
qui si tentasse, senza che dalla parte della Francia fosse per fa^ 
sene lamento od opporsi ostacolo. 

Il Santo Padre è di ciò tanto più sicuro, in quanto non si po- 
trebbe ormai più attribuire che ad uno spirito anarchico ed irre" 
quieto qualunque attentato che desse luogo d'ora in poi a nuove 
sedizioni ne* suoi Stati. La clemenza della Santa Sede verso i col* 
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p«voli dei paAtati trambusti, dopo le dichiarazioni che il cardinale 
M?n veliti ha a%'Uto luogo dì fare ultimamente a V. E. . non ha altri 
limiti che quegli stetsi i quali le «ono imposti dai riguardi dof^uli 
alla pubblica sicurezza. Il suo governo, lungi dal potere essere no- 
tato di seYeritA verso i rei do' trascorsi precedenti . lo «y piuttosto 
perche indulgente ben anco contro chi non lascia di porre tuttora 
la ciRieiito il pubblico riposo. Il sottoscritto non temo di appellarsi 
ui ciò a quello di cui V. E. è testimonio, ed a quello che a lei non 
poò non risultare dalla sua corrispondenza cogli agenti francesi 
aell* intemo di questo Stato. 

Al corso della sua sovrana clemenza va contemperando intanto 
Sua Santità anche quello dello sue benefiche paterne cure, fin dal 
principio del suo ptntificato replicatamente annunciate, indefessa- 
mente occupandosi, in divisare ed ordinare quegli stabili provvedi- 
menti e quei nuovi regolamenti, che nell'amministrazione pubblica 
sembrano venire reclamaii dalle circostanze e dai bisogni delle po> 
polaxioni e dello Stato. 

E qui ba lo scrivente il piacere di prevenirla, che nulla sfugge 
alle vist« del Santo Padre di citN in che può egli prestarsi a bene- 
ftcio e soddinfaiione de* suoi amatissimi sudditi nel riordinamento 
delle pubbliche cose. I divisati provvedimenti saranno congrua- 
meste applicati alle provincic ed alla capitale. Le funzioni ammi- 
aistrative e giudiziarie non saranno esclusivamente riservate ad 
aaa sola classe privilegiata, ed il Motuproprio della santa Memoria 
di f^io VII del 1816 avrà il sud conveniente sviluppo. Sarà dato 
alle Comunità un sistema tale, che potranno esse medesime occu- 
pami dei loro propri i bisogni e provvedervi. Una legge ben intesa 
ae al5derà l'amministrazione alla classe dei possidenti, ma senza 
privare della conveniente influenza le persone più colte e quelle che 
alla industria si addicono, provvedendo però che l' interesse della 
somerosa classe dei non possidenti non resti sagrificata alle altre. 
Le Provincie ancor esse avranno dei Consigli e delle Commissioni 
amministrative; i Consigli Comunali ne saranno gli elementi ed il 
modello. Ìm rerifione dei conti delU pubbliche ammini»trazioni , 
tnmmortiuoiioMe del debito pubbliro , C andamento totale delie 
FiHftnM€ saranno cautelate in modo, che ni un ragionevole dubbio 
Pinsaa rimanere sulla probità di chi avrà parte, sul rr*tto uso che 
•i (ara <k>lla rendita pubblica, e sulla sag^c/za che presiederà al- 
Tnas^ttamento delle imposizioni <*d ai metodi di pi^n^ezione. La oh- 
*^rean3a fedele e la ^tahiUtà delle leggi arranno guarentigia in 
■^^yiiorfKiie inMituéioni conferratriri. Itit^rdinata cosi la pubblica 
naiminiatnuione. egli <> fuori di dubbio che niuno (>otrà aspirare a 
tQrKarv l'ordine «e non ponendo il suo privato volere in luogo del 
pNibblico, e costituendosi tiranniramonto l'arbitro disila sorte comune. 
"^ alcuni va ne saranno. c\ò che il Santo Padre ama di non crr- 
noa potranno essere che promotori di anarchia e pubblici 
; • come tali non dubita Sua Santità che vt*rranno riguar- 
da UiUi gli atteri governi, e da quello di Francia, che a niuno 
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cede nel zelare U integriti dei daminii e la indi pende ai a del gtt- 
verno della Santa Sede. 

1) HOttoscritto è autorizzato da Sua Santità ad ammettere V. E 
a parte di tutte le bus qui esposte intenzioni altrettanto aaggìe ebe 
irremuTibili, e non dubita che da lei e dal regio governo di Franeit 
ne sari appreso il tenore con quella soddisfazione che è per itpi- 
rare all'una ed all'altra la prospettiva del generale conteotamenlo 
de' sudditi pontifìcii, e della loro futura tranquillità. 

Le piaccia ec, 

BBRHSm. 



Vedremo in seguito quali furono le promesse istitu- 
zioni conservatrici, che dovevano assicurare l'osservaon 
fedele e la stabilità delle leggi. 

Nella metà di giugno fu dato incarico al più volte d- 
tato Coppi, autore degli Annali d'Italia dal 1760, di com- 
pilare un pi'ogetto di miglioramento sulla base del Me- 
ìnorandiitn ; ma fu pregato di qod curarsi d^lì articoli 
relativi figli ordini giudiziari, municipali e provinciali, 
sui quali si era già stabilito. 

Il Coppi presentò la richiesta memoria, di cui riporta 
ì tratti principali: 

« .... Il Governo pontificio per esser solido doversi fondare 
$0]ira priiieipìi moderati e non urtanti la maggioranza delle 
persone intluenii. Quindi indipendenza del potere giudiziario, 
pul'Mioit;» delle finanze, forza eseculrice con principi! militari 
e non birrei^i'tii, truppa inditrena ed onorata. In c)iianto alli< 
^eiMlari/zazione degl' impieghi ed alla estensione dei migli* 
ruDiODii alta Oipitale. $i stabilisse in Roma un Consiglio ur- 
bano ohe avesse le attribuzioni comunali- Ogni provincia 
avo-kso in Roma un Deputato eletto dal Consiglio ptHJvineiale. 
Kcli avesse le attrìliuiioni ordinarie di sollecitare il disbrigo 
.b'i;li affitri conoernonti la sua Provincia, Il Governo poi unisse 
1 lVi'u;.-j:i .ielle .ìi\orse Provincie per avere il voto consulti^ 
!i Y"'' 'ÌUOì:!; aiT;iri d'i:i;i'resse iZ eneraJ e nei j 
;'t;;;:;o di r:i-!r.e,:or; ^. .\ V"'^*"' DeputalÉ 
\cr!io .ii;i;! uni: osse aì:ri e :anii NoiabiIÌ| 
■;-r;iìc:paV. INvssi.ii-'n:!. Oo;nn-.?r.'iamì e I 

.\>iuvrr.iT.;'. ;r.:i-rt'«si fo;i,l.i!i-i-?-.;:alÌ e }>ei 
.iail.i i.V;5s,;;:a ,ìo\es*i\-.' :'.ec«^sariameni 
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Cardinali uniti in Concistoro. Vi fossero otto Ministri, i quali 
con determinato regolfitmento si unissero in Consiglio. » {An- 
nali d'Italia, tom. Vili, a pag. 146 e 147.) 

Queste proposte furono presentate a papa Gregorio XVI , 
il quale rispose che « in generale gli piacevano e deside- 
« rava vederne Io sviluppo. » 

Fu invitato poi Io stesso Coppi a ridurre in articoli 
V ordinamento del Consiglio urbano e di quello dei mi- 
Qistri, con l'avvertenza che per le altre cose non vi era 
argenza. Furono comunicati quindi i detti articoli; ma il 
tutto inutilmente. 

L' abbate Coppi ben addentro nelle segrete cose vati- 
cane, narra nei citati suoi Annali d' Italia^ tom. Vili, 
pag. 148: 

« Gregorio XVI e la maggior parte dei Cardinali, allora 
consultati negli affari di Stato, conoscevano bensì esservi 
sconcerti nell'amministrazione, ma rimediabili nei modi ordi- 
nari. In quanto poi all'ordine politico consideravano sempre 
la rivoluzione liberale un'opera di pochi faziosi che si pote- 
vano contenere colla forza. Doversi perciò conservare ^li an- 
tichi principii monarchici ed ecclesiastici, e nulla mai conce- 
dersi alla parte popolare e secolare. Imperciocché se si ac- 
cordava volontariamente qualche cosa, non vi era più diritto 
di ripigliarla. Se poi una forza esterna, o pure una rivoluzione 
interna avessero distrutte le antiche istituzioni, esservi sempre 
il diritto e la speranza di ristabilirle, come tante altre volte 
era accaduto. Nelle riforme, doversi poi specialmente soste- 
nere due punti ; cioè di non ammettere il principio della ele- 
zione popolare come base dei Consigli comunali e provinciali, 
e la formazione d' un Consiglio di Stato di laici accanto al 
Sacro Collegio, o piuttosto in opposizione al medesimo. » 

A questi principii del Governo pontificio gli Ambascia- 
tori di Francia e d'Austria non annuirono « insistendo sulla 
€ convenienza da darsi a tali istituzioni una estensione, e 
€ conforme al contenuto del Memorandum. » 

Ma mentre da un lato l'Austria dava a conoscere di 
colere i miglioramenti richiesti nello Stato pontificio, dal- 
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cede nel zelare la iategrità dei domìnii e la iadipeadema del go- 
verno della Santa Sede. 

Il aottoecritto è autorizzato da Sua Santità ad ammetterà Vl E. 
a parte di tatte le sue qui esposte intenzioni altrettanto saggie ehe 
^rremoTibìli, e non dubita che da lei e dal regio governo di Frauda 
ne sarà appreso il tenore con quella soddisfazione ehe è per ispi- 
rare all'una ed all'altra la prospettiva del generale oontentameito 
de' sudditi pontificii, e della loro futura tranquillità. 

Le piaccia ec. 

Bbriuttl 



Vedremo in segnito quali farono le promesse istttii- 
zioni conservatrici, che dovevano assicarare rosserfana 
fedele e la stabilità delle leggi. 

Nella metà di giugno fu dato incarico al più volte ci- 
tato Coppi, autore degli Annali d'ItaUa dal 1760, di oom- 
pilare un pi-ogetto di miglioramento sulla base del Me- 
tnorandum; ma fu pregato di non curarsi d^li arUooIi 
relativi agli ordini giudiziari, municipali e provindili, 
sui quaU si era già stabilito. 

Il Coppi presentò la richiesta memoria, di cui riporto 
i tratti principali: 

« .... 11 Governo pontificio per esser solido doversi fondare 
sopra principii moderati e non urtanti la maggioranza delle 
persone influenti. Quindi indipendenza del potere giudiziario, 
pubblicità delle finanze, forza esecutrice con principii militari 
e non birreschi, truppa indigena ed onorata. In quanto alla 
secolarizzazione degP impieghi ed alla estensione dei miglio- 
ramenti alla Capitale, si stabilisse in Roma un Consiglio ur- 
bano che avesse le attribuzioni comunali. Ogni provincia 
avesse in Roma un Deputato eletto dal Consiglio provinciale. 
Egli avesse le attribuzioni ordinarie di sollecitare il disbrigo 
degli affari concernenti la sua Provincia. 11 Governo poi unisse 
i Deputati delle diverse Provincie per avere il voto consultivo 
sopra quegli affari d* interesse generale nei quali credesse op- 
portuno di richiederlo. A questi Deputati provinciali il Go- 
verno aggiungesse altri e tanti Notabili da esso scelti trai 
principali Possidenti, Commercianti e Dotti. Questo consesso 
si fosse denominato Consulta o Consiglio di Stato. Gli aflferi 
concernenti interessi fondamentali e permanenti dello StatOi 
dalla Consulta dovessero necessariamente passare al voto dei 
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Cardinali uniti in Concistoro. Vi fossero otto Ministri, i quali 
con determinato regolamento si unissero in Consiglio. • (An- 
mah d'Italia, tom. Vili, a pag. 146 e 147.) 

Queste proposte furono presentate a papa Gregorio XVI , 
il quale rispose che € in generale gli piacevano e deside- 
€ rava vederne lo sviluppo. » 

Fu invitato poi lo stesso Coppi a ridurre in articoli 
r ordinaniento del Consiglio urbano e di ((uello dei mi* 
Distri, con T avvertenza che per le altre cose non vi era 
urgenza. Furono comunicati quindi i detti articoli; ma il 
tutto inutilmente. 

L'abbate Coppi lien addentro nelle segrete cose vati- 
cane, narra nei citati suoi Annali d' Italia, tom. Vili, 
pag. 148: 

< Gregorio XVI e la maggior parte dei Cardinali, allora 
consultati negli affari di Stato, conoscevano bens) esservi 
•concerti nell'amministrazione, ma rimediabili nei modi ordi- 
nari. In quanto poi all'ordine politico consideravano sempre 
ia rivoluzione liberale un'opera di pochi faziosi che si pote- 
vano contenere colla forza. Doversi perciò conservare ^li an- 
tichi prìncipi! monarchici ed ecclesiastici, e nulla mai conce- 
derai alia parte popolare e secolare. Imperciocché se si ac» 
cordava volontariamente qualche cosa, non vi era più diritto 
di npigliarla. Se poi una forza esterna, o pure una rivoluzione 
inienìa avessero distrutte lo antiche istituzioni, esservi sempre 
il dirìtto e la speranza di ristabilirle, come tante altre volte 
kceaduto. Nelle riforme, doversi poi specialmente soste- 
dtie punti ; cioè di non ammettere il principio della eie- 
popolare come base dei Consigli comunali e provinciali, 
e la formazione d' un Consiglio di Stato di laici accanto al 
Sacro Collegio, o piuttosto in opposizione al medesima • 

A questi principi! del (roverno pontificio gli .Vmbascia- 
tori di Francia e d'Austria non annuirono « insistendo sulla 
< cooTenienza da darsi a tali istituzioni una estensione, e 
« coaforme al contenuto del Memorandum. » 

Ma mentre da un lato l'Austria dava a conoscere di 
volere i miglioramenti richiesti nello Stato pontificio, daU- 
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r altro appoggiava le ragioni del Papa, che tendevano a 
tenere a bada la diplomazia e ad un tempo a dimostrare 
r intenzione di non uniformarsi alle concessioni del Memo- 
randum suddetto. 

Avendo il cardinale Bernetti accennata all' Ambascia- 
tore di Francia la convenienza di ritardare lo sgombro 
delle truppe austriache dallo Stato romano, questi rispose 
con nota del V luglio 1831 : 

.... Aderire il Governo francese ai voti espressi dal Ministro del 
Santo Padre, ed ammettere per ultimo termine allo sgorobramento 
compiuto delle truppe austriache dagli Stati romani il giorno venti 
di (}ucl mese. Sperare però che durante questo tempo sarebbero 
stati adottati quei mezzi che il Santo Padre aveva concepito per 
assicurare l'ulteriore tranquillità de' suoi Stati. Cioè si sarebbe ac- 
cordata amnistia piena ed intiera ai profughi , i quali facendo un 
atto di sottomissione bramassero di ritornare nello Stato pontificio. 
Si abolisse qualunque confìsca, anche a titolo di ammenda. Si mi- 
frliorasse considerevolmente l'ordine amministrativo e giudiziario. 
Pubblicandosi questi atti nell' indicato termine, era autorizzato a 
dare la garanzia chiesta dal Santo Padre. 

Poscia a voce a quelle parole aggiunse: 

Aprendosi ai 23 di quel mese la sessione delle Camere francesi. 
ov:\. da temersi qualche risoluzione ostile, se gli .Austrìaci non fos- 
sero partiti dalle Legazioni. In tal caso il Governo francese per 
soddisfare i liberali si sarebbe trovato nella necessità di far occu- 
pare Civitacclìia od .\ncona per bilanciare l'influenza della Corte 
<li Vienna nello Stato pontificio. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri di Luigi Fi- 
lippo intendeva di venire nella questione romana a tal con- 
clusione da avvantaggiarsene ali' interno, ond'egli avrebbe 
eziandio desiderato ohe si trattasse di disarmo vicendevole: 
sul «jiial proposito dioea al conte Appony, ambasciatore 
austriaco : 

Voi dovete l-en rompron iere o renderne per«;uaso il principe di 
Motiornieh Ci'»nìe il nostro Ministero riniarrebbe fortificato, e l'op- 
]^osi/.ii>uo si trowToi^So ind'."'l>i.l)ta ov'io potessi annunziare alle Ca- 
nìoro oiie i noiro/iaii sono rosi V.^n avviati da aver già dato luogo 
a un prin.'ipio di disarmo. Fato oircsso sia insignificante, e se oosi 
VI piace f>iii apparente ohe reaie. nia ohe abbia luogo. (DUpaccio 
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chi demeritò tra voi ]a nostra grazia, potrà ricuperarla, se darà 
prove non dubbie del proprio ravvedimento. 

Il Papa voleva far conoscere che per sua clemenza e 

generosità dava il perdono, quasi che non lo avesse dovuto 

concedere per le insistenze continue, come si è notato, 

della, Francia e delle altre potenze, dopo Tempia violazione 

per parte di lui della Capitolazione di Ancona. 

Il cardinale Bernettì, con sua circolare riservata, che 
Q^i reco, dello stesso giorno 12 luglio 1831, scrisse ai 
I^ppresentanti pontificii presso le Potenze che : 

1 1 Santo Padre abbandonandosi alle suggestioni del suo cuore pa- 
^^K^no sempre proclive alla clemenza ha ordinato che ad esclusione 
^i i:>ochi (de* quali le trasmetto la nota), tutti gli altri suoi sud- 
^it.i , i quali in conseguenza della partecipazione avuta nella ces- 
^^'t,^ rivoluzione si allontanarono dai suoi temporali dominii, po> 
^■*«^«ino ritornarvi. Dovranno bensì sottoscrivere un atto di sotto- 
'^ iasione. 

I profughi esclusi dall* amnistia furono i sopraccennati 
'^^entotto. Ma V indulto non preservò gli altri da fastidiosa 
Sorveglianza e da vessazioni di polizia. 
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a freno i suoi sudditi, ed assicurare quel potere U^nipo- 
rale, cosi iiecessario a garanlirp l'indipendenza del Papa! 
I Rappresentanti delle potenze tennero varie sedute e 
firmarono ai 10 luglio un protocollo. Ma non stimando 
iipporluno il render noto al pubblico le dichiarazioni cm- 
tenute ne! protocollo, i membri della Conferenza divisa- 
rono di trasmettere ai Consoli delle diverse nazionalità, 
residenti nello Stalo pontificio, una circolare diretta a ai- 
mare gli animi tuttora ag'itaii. La circolare in data 9 lu- 
fj'lio 1831 era cosi coocepita: 

In cooIòrmitA di iiuaniu si era deliberalo in comuni? dAi Rnppr»- 
sentami delle Potenze uniti in Rooia in Conforenia diplom allea, il 
Santo Padre confidando pienamente nei sensi di fedellA e di rin>- 
noKcenza cbe a tutti i suoi sudditi doveva ispirare la paismn sol- 
lecitudine di cui aveva dato loro già tante prore dopo ta sua mi- 
lezione al Pontificato, aveva ultimamente acconsentito «ila partenza 
delle truppe austriache che ìtl seguito agii ultimi avvenim^Dti ir»- 
vavansi di presidio in Bologn» e suoi contorni. In tale circostanu 
i RappreseatanIÌ delle Potenze aver creduto conveniente di mani- 
feetare alla Santa Sede il vivo interesse cbe prendevano le lon 
Corti rispettive al maolenimeoto dell'ordine publiliec" nello SU'o 
pontificio, alla ci>n»ervaiione della Sovrani!,! i nj-rJ ■ l-! Pa(ii, 
alla integrità e alla indipendenza lanto ìntt-rii . ■ ■ r ■ -■ ■■ ■. i, li 
questa stessa sovranità. Pertanto i Consoli offrissero alle Autorità 
pontificie, presso cui risiedevano tutti i mezzi d'influenza di cui 
potevano disporre nelle rispettive località, e amenlissero chisn- 
mente ogni sinistra diceria di pretesi dissapori fra le Potente, che 
a si sarebbe potuto difTondere colla mira criminosa di 
nove rivoluzioni, che attirerebbero inrallantemeote 1b 
più terribili sciagure sopra i loro autori e sulle popolazioni cheti 
lasciassero sedurre da si funesti esempi. 

E questo documento dimostra evidentemeate come le na- 
zioni, compresa la Francia, avessero abbandonata la causa 
delle popolazioni romagnole. 

Nel suddetto protocollo 10 luglio 1831 i membri della 
Conferenza stabilirono quanto segue : 

L' Ambasciatore d' Austria dichiarò che : 



L' Imperatore accordava la garanzia degli Stati i 
sovranità della Stinta Sede, secondo i trattati del mille ottocento 
'[uindici. Garanzia estesa similmente sulla 
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U toa Mti^ntione del potere temporale del Sommo Pontefice, al quale 
potere non avrebbe mai permesso che ni attentasse. Riconoscere nella 
Santa Sede, come in qualunque Governo indipendente, il diritto in- 
contrastabile di chiamare quel soccorso straniero cbe credesse più 
opportuno per sedare le turbolenze interne. 

L* Ambasciatore di Francia disse che : 

I Toti della sua Nazione per la tranquillità interna deprli Stati 
pootiflni non avevano mai cessato un istante di essere cosi ar- 
droti. quanto sinceri. Circa la garanzia, la Francia la darebl>e quando 
il (fovemo pontificio avrebbe eseguito gì' indicati miglioramenti. 

II Ministro di Prussia dichiarò che: 

II suo Governo fedele ai trattati od ai principii conser%'atori del 
diritta» pubblico dell' Europa, considererebbe nuove turbulenze, non 
•<.)lo rome attentati contro il Sovrano, ma altn^sl come contrarie 
airi* interessi più cari dell'Eun^pa. che ha riconosciuto la indipen- 
d4*aza del potere temporale del Papa, il quale era di una troppo 
irrand«* importanza |»er soffrire che si tentasse di distruggerlo. 

Il Ministro di Uussia mancando d* istruzioni, disse : 

TroTarsi in una situazione particolare. Ciò non di meno credeva 
poter dichiarare che la sua Corte non poteva non aderire ai princi- 
pii ed ai sentimenti di quella di Vienna. 

Il Ministro di Sardegna replicò: 

Se mai nuovi tumulti minacciassero la sovranità temporale del 
Sommo Pont4*llce. mt^ttendo coni a repentaglio eziandio la sicurezza 
degli altri Stati d'Italia, por quanto il Santo Padre )K>trebl>e im- 
piegare tutti i mezzi di repressione che giudicasse op(M>rtuni. in 
«««caado anche il soccorso di altra Poton/.a. da cui lo Rp«*rasse più 
f>rt>nto ed efllrace. nondimeno il Ito di Sardegna ora parimente dia- 
fK*«tu a 4*o<»f>erare ove d'uopo, dal canto suo a ristabilimento del- 
r^'rdin*' pubblico in tutti quei modi cbo \o cin*ostanze j>ermoiteftsero. 

Il Commissario Inglese liroitosst a comuniaire un ar- 
ticolo di un dispaccio di Palinerston, Ministro degli Affari 
Efft^ri • in data dei 21> di giugno, col quale parteci{)ava che: 

Cirra la proponiziono di garantirai dalle cinque Potenze la so- 
irmaitA t«*m|>orale dot Papa, il (iovorno dolIsCiran Hretagna faceva 
VfKi \ter la tranquiilitA. Ma molto considerazioni e molte elevate e 
I'V'aJi circ<>»tan<o inipodi%'ano al (ìovemo ingleso di prender parte 
la simil<* impegno. 
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Da qnesto documeQlo beo si Vede che U rivaloiioae 1 
del 1831, appellata dei quarantaquattro giorni, diretta I 
da uoEuioi fìac'bi e inetti , al dire di molti slorìri ma- I 
derni, ebbe tantii importanza da indurre le Potenze » I 
presentare alla Corte Romana il Meuiorandum, e a dire I 
persino solenne garanzia del potere temporale dei piqii \ 
davanti a latta l'Europa! 1 

Bisogna quindi ammettere che, se gli uomiai. che fu- 
rono a capo di quel glorioso rivolgimento, avessero po- 
tuto prestare l'opera lopo ìd tempi più maturi, a^teb- 
bero dimostrata la loro sapienza ed energia nel reggere i 
destini delta patria. 

Il pro-segretario di Stato cardinale Bemetti Dell'inviare 
copia della circolare suddetti delle Potenze in data 9 lu- 
glio 1831 a tutti gì' impiegati poatiGciì delle Provincie, 
soggiunse con noia riservata dei 12 luglio; 

Potere Accenare e d'avere in mano irrefragabili docunieniì fi* 
una riproduzione (lei cesBBtJ rivolf;ìmenti sarebbe il segnale dell'im- 
mediato ritorno deJIe truppe auaCriacbe nei dominii della Santa Sede 
e sii^ramente eareblie forza in lai caso ricorrere per la consolida- 
zione a mezzi molti diversi da c|i]ellì che si fossero sperimentati in- 
sù file lenti all'uopo. 

U papa Gregorio XVI con Breve in data 12 loglio 1^1 
dichiarò : 

Forti noi nei sacri diritti di questa Santa Sede, non che nelle 
solenni ed a voi non ignote garanzie rinnovateci in questo incontro 
dalle alte potenze d'Europa, dovremmo parlarvi più da Sovrano cbeda 
Padreima il linguaggio di quello Io riserbianto alla circostanza, in 
cui infaustamente si tentassero nuovi disordini, nuovi traviamenti in- 
sorgessero a turbare la pubblica o la privata tranquilliti, e vogliamo 
per ora cbe tornino ad ascoltare i figli nostri le sole voci di Padre. Noi 
fummo addolorati e fortemente addolorati dalle tristissime passate 
vicende, e sa Iddio Uttimo Massimo, se più del dolore cbe soffri- 
vamo, si straziava il nostro cuore all' idea dì essere un giorno astret- 
ti ad adoperare la spada della giustizia. E poiché egli medesimo, 
come speriamo, ci ha aperta la via delle misericordie, con vero giu- 
bilo dell'animo nostro vogliamo annunciarvi noi slegai, che nulla 
più desideriamo, quanto il poterci dimenticare del passato. Sappia 
ùgnuno, e noi il ripetiamo con effusione di paterna tenerezia, che 
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thì demeritò tra voi la oéatra grazia, potrà ricuperarla, se darà 
pfuvf non dulibic M proprio ravvedimento. 

Il Papa voleva far conoscere che per sua clemenza e 
gvoerosità dava il perdono, quasi che non lo avesse dovuto 
ouacetiere per le insistenze continue, come si è notato, 
della Francia e delle altre potenze, dopo Tempia violazione 
per parte di lui della Capitolazione di Ancona. 

Il cardinale Bernetti, con sua circolare riservata, che 
|Ui reco, dello stesso giorno 12 luglio 1831, scrisse ai 
ùppreseotanti pontificii presso le Potenze che : 

Il Santo Padre abbandonandosi allo Ruggestioni del suo cuore pa- 
rmo tempre proclive alla clemenza ha onlinato che ad esclusione 
j pochi (de* <|uali le trasmetto la nota), tutti gli altri suoi sud- 
iti . I 4|uali in conseguenza della partecipazione avuta nella ces- 
iti rivoluzione si allontanarono dai suoi temporali dominii. pò- 
"mano ritornarvi. Dovranno bensi sottoscrivere un atto di sotto- 
ii«ftione. 

I profughi esclusi dall* amnistia furono i sopraccennati 
'^ototto. Ma r indulto non preservò gli altri da fastidiosa 
irveglianza e da vessazioni di polizia. 
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Sgombro delle i»ili/ii' auBtria-clm ilnllfl LoBBKÌori, — PruoUin» "tei 
generale Frimoni ni sudditi pontifici. — Riforme legigiiitisp piili- 
lilicaLe il S di luglio 1^1 in nullii conformi al Mvmorandum. — 
AKilazione nelle I.RgDxioni e nelle altra Provìacie. — 1 libcnli 
moderali inviano la aupplìcasione in nome delle Ramas>l<^ *l 
Papa per otlenore i miglioramenli neceaBarii, in data 17 luglio 
1881. — Lettera dell' avv. Scarabelli al cardinale Giustiniani. - 
Manifesto indirizzalo dalle populazioni di Romagnn agli amlii- 
Buiatori e ministri delle pò tcnzR europee. — AITerrnaziona d»l 
Gualterio e del Fari ni. — Menzognera millanteria del presideott 
dei Ministri francesi Pèrier con il suo discorso al Parlamento 
dd 9 agosto 1831. — Oltraggi e calunnie verso le infelici popola- 
zioni romagnolo pronunziate dal generale Sebastiani con il tuo 
discorso del IO agosto 1831 al Parlamnnto. — Concordato fra i 
Deputati di varie citta di Bomagna per i provvedimenti da pret- 
dersi nelle straordinario circostanze. — Deputati inviati a Ro- 
ma. — I Deputati forlivesi al prolegato. — Lettera dei Depu- 
tati di t'urli al prologato. — Promemoria delle risposte fatte 
dal cardinale Bernatti alle domande preHeMata dai prolegail 
di Romagna a norma del ('«ncordato di Bologna del 22 agosto. — 
Disordini i; lamenti universali alla pubblicazione dei decreti di 
chiusura delle università degli studi e di leggi giudiziaria. — 
Agitazione vivissima in Bologna.— Manifesto dei Romagnoli in 
data 29 novembre 1S3I. — Supplica della Curia Bolognesa ti 
prolegato conte Grassi , affinchè venisse annullato l'editto S lo- 
glio 1331 e del 25 novembre dell'anno medesimo. — Procewa 
verbale dell'adunanza dei Legali di Bologna, tenuta con appro- 
vazione governativa nel pubblico Palazzo il 30 novembre 1S31. — 
Notiflcazìone del prolegato di Bologna, dei 2 dicembre ISSI, 
nella, quale sospende l'editto 5 luglio 1831 e S5 novembre anno 
stesso. — Il card. Bernetti, Pro-segretario di Stato, con nota là 
dello stesso dicembre annulla tati atti e minaccia di trasfÈriic 
a Ferrara la Corte d'Appello. — Trasferimento a Ferrara della 
Corte medesima. — Adunanza dei Romagnoli in Bologna, nella 
i|ua1e deliberano di riunirsi ai 2 gennaio 1333 successivo col 
deputali eletti per concertare le istanze ui l'npn. — Uhtinaleiia 
della Corte Romana di non volere riformare il governo, — Il 
prolegalo conte Grassi congeda i Deputati giunti dalle Ronw- 
gne e sua notilicazione in proposito. — Sdegna d«i Bologne^' 
dei Romagnoli minacciando una nuova rivoluzione 
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Venv) la metà di luglio gli Austrìaci sgombrarono le 
Legazioni. Il Governo pontificio aveva pregato 1* Amba- 
sciatore di far in modo che il generale Comandante nel 
partire annunziasse alle popolazioni che: € se non si ser- 
€ bava fra loro inalterata la pubblica tranquillità e la sog- 
« gezione dovuta al legittimo Crovemo , sarebbero nuova- 
€ mente accorse fra loro le truppe medesime per non re» 
« cedere finché Tordine non giungesse a ristabilirsi su basi 
« inconcusse. > 

Ma il Governo austriaco, benché parlasse nel seguente 
proclama con linguaggio naturalmente menzognero, calun- 
nioso e da despota, pure si mostrò meno codardo di quello 
dei preti, poiché per non offendere Tamor proprìo nazionale 
dfsgl* Italiani . non reputò opportuna una dichiarazione si 



PROCLAMA. 

i^udditi Pontifici ! 

Chiamati» dal rofttro Sovrano vennero le Truppa* Imperiali Au- 
•triarhe fra di voi. V,%nc hanno posto un termine ai criminosi di- 
•^(Ttii di alcuni pochi. ri«(tAl)ilit4> l'ordine e strappato voi «tessi 
airli orrori dell'anarchia, nei quali eravate in procinto di essere 
precipitati. 1^ ncoyHì della loro presenza fra voi ^ adempiuto; ora 
a aecooda dei desiderii del vostro Sovrano esse si ritirano. 

Sudditi Pontifici! 

Voi sitate sfagf^iti ad un (Trave pericolo; la loia intima amicizia 
*-fi* «ussistc* tra Sua Santità e S. M. I. It. .\. l'.Vu^usto mio Si- 
cnar^ poteva con un immediato soccorso lit»«>rar%'i dall'abissi) al 
(|uaie Colle ingannevoli lort> lusinghe v'hanno strascinato l'ambi» 
f i«>a4» e la smania di dominane di pochi. Il saccheggio, l'assassiniti 
e la rapina era la sorte dio %ì preparava alle vostre fiorenti liegioni. 
\iuao si abbandontT» più all'inganno di splendide illusioni, di cui 
av^tt riconosciuto la nullità ; altrimenti le conseguenze di <|ualun- 
<|0« siasi criminoso tentativo infallitMlmente verranno e preste e 
gravi a ricadere su di voi. {HÙcht^ il nobile scopt» di tutti gli augu- 
ste Soirmai d'Kuropa, i quali «^i occupano del vo«tr«> t>enes«ere. egli 
è te eo o s s rvai ione delle l>enedizioni della pace. Sappiate che tutti 
^liaaBiais accordo di non tollerare alcuna usurpazione dei 

^ 4«l'?ostro Sovrano. 
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Non lasciate pertanto che venga ad aggravarvi il rimprovero cbt 
vi adopriatc per distruggere questi generosi sforzi delle alle po- 
tenze, ma confidate nella paterna clemenza di Sua Santità, la quile 
ripone il più bel privilegio della suprema dignità sita nelle cureia- 
cessanti pel benesBcre di tutti i auoi sudditi. 

Voi lo sapete, e tutta 1" Europa lo sa, che l'Austria non h* ado- 
perato le sue armi che per ristabilire la tranquillità e la pace, ed 
a questo scopo esse saranno mal sempre consacrate. I suoi sotJiii 
vennero a voi siccome amici, ed ora col più vivo desiderio peri* 
conservazione di quella tranquillità e di quella pace lasciano le vo- 
stre contrade. 

Hllimo, ti 11 lagllo 1831. 

Il Comandante Generale 
Baromk ni FnlMONT. 

Il card. Bernettì, volendo gettare iid po' (!i polvere ne- 
gli ocelli, oltre il detto perdono hatidito, concesse che <jual- 
che secolare fosse preposto al reggimento di alcuna prò-. 
vincia. Ma le riforme amministrative e giudiziarie, in nalla 
conformi al Meììwràndum, sparsero una grande agitazione 
nelle Legazioni e nelle Provincie. Difatti fu publ^licato il 
6 (li luglio dal Pro-segretario di Stato il Motu-proprio sul- 
l'ordinamento amministrativo ilei Comuni e delle Provincie, 
il quale stabiliva: 

" Ogni provincia doversi amministrare da un Delegalo 

(Prelato), o da un Legato se al goveruo della medesima si 
destinasse un Cardinale. Presso ogni Delegato vi fosse una 
Congregazione governativa, composta di quattro Consiglieri 
nominati dal Sovrano. Avessero essi voto deliberativo circa 
il rendimento di conti ed esame dei preventivi, si delle Co- 
muuitìi, che delle rispettive Provincie. In tutto il resto il loro 
voto fi>!<sG consultivo, e la risoluzione deflnttiva dipendesse dil 
Delegalo. Di Ire in Ire anni si procedesse alla parziale rinno- 
vazione della Congregazione. I Consigli delle Coutuniià fos-^ero 
c-oinposti da sedici a quarantotto Consiglieri, secondo la ri- 
ypeiliva poiiolazione. i membri dei medesimi fossero per 1» 
]irjnja volta nominati dai rispettivi Delegati, coli' approva 
zJorie della Segreterìa di Slato. Dopo la prima igtiltisiafllt 
<]u:indo accaddessoro le vacanze la elezione dei nuovi Oon^ 
glicri si facesse nei Consigli medesimi a pi» 
nerbala 1' ujipriivazione del Delegato. I ( 
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nuodi«mi> prt^seotemenU e con vive istanze umiliare al vostro au- 
nisto trono: dichiarando altresì come di niun valore ed affatto in- 
lofRcienti sieno i cangiamenti ordinati nel solo ramo dell'ammini- 
»irmxione cpmunale e provinciale coli* editto della vostra segreteria 
Il Stato 5 luglio corrente, il t]ual editto universalmente riprovato . 
Q alcuna sua parte richiama le instituzioni «lei secoli barbari . e 
Hi odiofti privilegi per una classe di cittadini già troppo protetta 
la '(Ui. contro l'interesse di tulle le altre. Oltreccb^ sembra che si 
lovess^ incominciare la gran d'opera della riforma da più alto prin> 
rtpio. e (ar conoscere ai popolo, (|uale garanzia si darebbe per as- 
iicurare l'adempimento e la stabilità delle nuove instituzioni : in- 
rbiesta assai ragionevole in un Governo elettivo. 

N^ Ci è permesso passare sotto silenzio l'atroce abuso che si ^ 
Eatto e si ùi tuttavia della forza dal colonnello Bonlivoglio^nella 
iostm città di Bimini; il <iuale. non pago di avere nella sera dei 
10 luglio, poche ore dopo al suo ingresso, fatto versare e versato 
rolle sue st4*sse mani pnxlitoriamente il sangue di pacifici ed iner- 
mi oostri compatriotti. esercita tuttavia in «luella città il più aspro 
Cwoit^mo militare: il che è cagione di grandissimo sdegno al popolo 
di tutta le Legazioni, nò può essere sentito diversamente dagli uo- 
nini di senno e di cuore, e non lascerà di eccitare il più alto ram- 
nanco Dell'animo umanissimo di vostra Beatitudine. N> taceremo 
!• trarne e i maneggi già scoperti in Bologna, e che si praticano 
iltrove, onde promuovere con scelleratissimo disegno la guerra ci- 
ri|« oe* vostri Stati. Le tf]uali esorbitanze, certo straniere al man- 
loeio animo del vicario di (ì. C. ed opposte al di lui Vangelo, han- 
%o poi cagionato^in questi ultimi gioriji il disordine, e qualche fatto 
che oon si ommctterà dipingere a voi e ni l'Europa, rome un nui>vo 
ifieatato alla vostra sovranità 

Fioalmente. ci sentiamo stretti a farvi umilmente conoscere, che 
M* I vostri ministri, i quali si studiano di ascondere agli occhi vo- 
itn la verità, non lasciano di provocare iifìicialmente la guerra ci- 
iile. come da circolare della segreteria di Stato IO corrente luglio 
il presidi delle vostre Provincie, né pt)rranno Mne a si gravi inoon- 
isoieati, non ^ sperabile ristabilire la pui)i»lica tramiuillità : e i vo- 
stri pofioli di Boltigna e Bornagna. loro malgrado, si varranno del 
diritto che la natura coneede a tutti gli uomini in «lualsivoglia eon- 
dtiioae di civile società 

AfHdati al vostro cuore paterno, e alle generose prtime^se di una 
Kra novella, ci ct»nfortianì«» df||i* migliori speranze, implorando in- 
tanto l'apostolica Ì>cnedi/.ione. 



thJÀm KomafB». li 17 lai^Ito inai 



•• 



Non potevano i Romagnoli usavo, un linguaggio più 
ifinp^nitn e più dignitoso versw) il Pontefice nel reclamare 
<iò che ad essi era stati) solennemente promesso per il 
UyfTO luìgliomiiiento sociale 



I 
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'Iella discussione e teneva un suo rappresentante a presi*- 
ilere le adunanze. Esigeva infine a sé riserbata la sanzione 
per mettere ad atto le deliberazioni. Il Motu-proprio, che 
doveva essere legge dello Stato, aon veniva applicato a 
lìoma, la quale, come per lo innanzi, rimaneva senza 
municipio. I comuni vicini alla capitale restavano in ili- 
pendenza dalla Congregazione del Buon Governo. Insomma 
il Governo pontificio aveva tenuto in non cale il ifemo- 
randwn delle potenze , ed operava a seconda della sua 
volontà. 

Appena partiti gli Austriaci il malcontento prorupp» 1 
in tumulti e in sedizioni. In varii luoghi non si volle pìii 
riconoscere la sovranità del Papa ; si cosUtnl una guardia 
cittadina, sì disarmarono ì gendarmi e si cacciarono gli uf- 
ficiali del Governo. Per tutta la Romagna, eccettuata Ki- 
miai, essendo stata occupata dalle soldatasche papali con 
grave danno e spargimento di sangue cittadino, si estese 
questa agitazione. 

I liberali più moderati frenarono l'impeto dei più ar- 
denti, ÌTii]v?dirt"ino che >!i spezzassero le iirst-^'iip piintilÌL:i^, 
e stabilirono per piegare il Papa alle oneste concessioni 
d'inviare un memoriale ai 17 luglio al Governo in questi 
sensi : 

Beati sa imo Padre 1 
I vostri sudditi di Romagna, che un mat Governo di quìndici 
anni costrinse durante l'ultima vacanza della Santa Sede ad insoi^ ' 
gere contro un sistema oppressivo e preasocliù insopportabile, le- 
meniloche l'espressione de' loro veri seotimentl, dacché niun mezio 
sicuro e legale qui esiste di lìbera comunicazione fra il sovrano 
principe e il suo popolo, non sieno stati enunciali interamente e 
[rancamente da coloro che vennero testé spediti a Roma sotto la 
denominazione di deputati delle Legazioni, osano tarsi innanzi al- 
l'augusto cospetto del supremo gerarca della Chiesa universali;, e 
al tempo stesso loro sovrano principe, per manifestargli, che im- 
brandendo eglino di nuovo le armi non intendono emanciparsi dalla 
sovranità temporale del papa, né tampoco fare oltraggio alla sua 
sacra persona, ma bensì chiedere in modo eRlcaec quelle riforme 
in ogni ramo della pubblica amniinistraKÌonc, che i lumi e progressi 
della civiltà rendono anche a noi indispensabili; la quale domanda 
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U Cardinali Legati i quali Tenivano npeditt nelle Provincie — foli 
0*0 r^idituri rationem; — sdefcnati i giovani per lo proacrizioni 
iel ISSI, por aver in case vedute comprene tante oneate peraone. 
riie non piUerono eaaero percoase dalla aucceiiaiva aentenxa del Car- 
Ìinal« Hivarola. sentenza che non (^ qui luogo di analizzare; avvi- 
ni tutti dalla niuna sicurezza della propria libertà, contrariate le 
n«oluaioni dei consigli comunali, anzi tutte le cose I^Tovinciali e 
Comunali condotte dal solo volere dei Presidi delle Provincie, tolta 
fierfìno ai (rft>unali la facoltà di giudicare, per«*li è un rescritto eco- 
nomico condannava o assolveva; esser soggetti a punizioni et in/ni'' 
mata ron$ri^ntia, e <|uel eli* e pegf^io non avere in nessun caso mai 
la più remota speranza di veder compressi gli arbitrii. giacch<^ (usertS 
lu pure la frase dei curiali Itomani) rcn'ii{*erunt ab auia i tempi nei 
i^uali anche i Cardinali erano ristretti in Castel S. Angoitt; queste 
r.iM* tutte, e moltissime altre che tralascili p«'r iimt»re che la troppa 
ihiia pregiudichi la salute dell' K. V. sono i motivi fK*'tiuali si re- 
riama un gt»vemo secolare, giacoln'^ ngnuno è persuaso che i Se- 
rolari tanto maggiormente staranno in guardia per non commetterti 
naoranze perchè l'abborrimento che si ha di non volerli comparte- 
npi del (niverno li farà temere <resser puniti col massimo rigore 
•^i caao che si rendessero dolin<iuenti. I)t?l n*sto poi sapendo con 
guanto orrore fu lettii il decreto di sefinra/ione fatto dalla C'.ommis- 
ii«ioe di Uologna, io non posso persuadermi che si domandi tanto 
la «olerai quasi totalmente emancipare, e riconoscen' tutt'al più 
fttl Sovrami un aiiro dominio pagando un tributo 

Spetta a chi fosse incaricato del progetto di sistemazione fissar 
|U«Ile maaaime che perpetuino nel Papa una \<>ra sovranità, lo che 
Itti M>mbra si ottenga facilmente non potendosi mai supporre che si 
loglia ti^lieca a Sua Santità il diritto di nominan*. rimuovere, tra- 
klurare i Presidi ecc. 

Ilo d«»lto tutto f|ues(o perchò V. K. ciyiosca essere impoK«ibile. 
"he un uomo come sono io. <*he nitn hi) relnizioni se non cogli Imo- 
l^si p<itease riuscire in ciiW»ho V. K. vorrebbe. Anzi azzardo asserire 
chf neppure TlCmo C)ppizzoni, che mi pare da tutti idolatrato, non 
sarrMte da tanto 

la altra mia parlerò delle cose sue. #• intanto fo ali* V. V. \\. 
nt^T^nza pnaestandomi con profondissima venerazione 

Drv *'• eU l'mlUM."*** «^ffo 
AVV. (ÌIAN IUTTISTA SrAllAnKM.I 



I litierali romagnoli si rivolsero pure col s^'guonte mani- 
festo agli Ainl>a.sciat()ri o Ministri delle Potenze straniere 
yrtmo la Santa Seile, esponendo i lamenti e i bisogni del po- 
polo, e facendo cono:M:ere come il Governo |)ontificio ope- 
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rasse CODtrarìauiente alla deliberazioni ilei raii^rt^ntast! ' 

di esse potenze. 

Man^eitQ indiritiato dalie popolaiiani di Romagna aaii Atnto- 
afialori e Minitfri delle Corti di Francia, Inghilterra, Pnaan 
e Sardegna, presto la Santa Side. ' 

Avevano Io truppe austriache ili pache ore abbandonato Riminn, 
■luoado un dì8taci.M mento di linea ponlilicia, condotto dal unente 
L'uloDuello Bentivoglio, la aera del IO luglio corrente, poche ore 
dopo il suo ingresKo in Kimìno. trattava que' pacilìci aliitaoti da 
nomici in guerra aperta, facendo fuoco vivo, dietro rcecmpio dtl 
comandante, sopra una moliitudina di giovani e popolo afbtta iDK^ 
me, non d'altro rei che di pasteggiare cantando a diporto im\W 
strade della cittì . lo che nei giorni precedenti non «raai mai vie- 
tato dalla eccellente guarnigione austriaca; indi alcuni forili, ut 
uno a morto. Cosi atroce fatto, le moltp vessazioni e soperchierie 
posterioci. onde il pacifico governo di i]uella cittfl mirasi cangili" 
in militare despotismo, portarono al colmo la indignaeiona tiniw^ 
sale, e un alto grido conforme si udì per tutto lo contrade dell* 
Homagna, Ecco, ognuno esclama , a qua! trattamento Kiamo rrnl 
tutti riserbati! ecco il proludici dell'Era novella n noi prenunciauf 
> Questo energico riBentimento crebbe poi a dismisura il di 16. 
nllorchA giunsero le notizie di Bologna: ivi fu scritto essersi kO' 
perta, mentre consegnavasi dalle truppe austritehe la Piaxxa olls 
guardia cittadina, una trama ordita fra i militi del Papa coli <i4n' 
ziatì pel servigio di polizia e Rnania. ed alcuni intriganti, con in- 
tendimento di armare e far insorgere un partito che avrelibe secon- 
data la sopravveniente aoldati>sca di linea nelle sae operazioni, 
adempiendo in tal pulsa le r*c inten/.ioni dal Governo restaurilo. 
espresse chiaramente nelln Jeltora ciroolarc del Cardinale Pro-se- 
gretario di Stato segnata il giorno 10 lif^lio atante, é diretta ai pte- 
aldi delle Provincie, provocatorie alla guerra cavile, colt'armarc i 
cittadini gli uni contro gli altri , conformemente alle pratiche e «i 
maneggi adoperati da qualche vescovo e da alcuni parrochì e preti, 
specialmente nelle diocesi del Montefeltro. di Pesaro e Rimino, dove 
si sta organizzando, fra semplici e sedotti contadini, un brigan- 
taggio armato. 

La scoperta trama, di cui ora si hanno prove indubitabili, bastò 
per muovere i Bolognesi a chiedere ed ottenere che tutti li predetti 
militi fossero disarmati. L'esempio fu tosto imitato lo stesso giorno 
16 dai Forlivesi, poi dai Faentini, Forlìmpopolesi, Cesenati , e dai 
popolani di altre ctttA e terre di Romagna; ma per lutto (tranne 
Fori), ove la negativa del preside cagionò un qualche disordine, al- 
tamente deplorato da tutta la città) senza tumulto o reazione al- 
cuna. Ninna olTesa alla sovranità del pontefice, non ai, magistrali. 
niin ai cittadini ; niun segno dì rivolta e niun mutamento di cose; 
la tranquillità pubblica non fu in alcun modo turbata. 
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Que«(e popolazioni vogliono b«ntl viv«r« tottomestc ad un pa- 
rilo monarc'hico regime, ma non già esner date in balla alla li- 
nea e al <ii*«potÌ4mo civile o militare; non vogliono più vittime 
tcnrtcate all' org<)glio, ai pregiudizii e alla implacabile vendetta 

coloro I «|uali. con melate e lusingliioro parole, non cercano cb« 
alere ed at^quistare tempo ai loro malvagi disegni. Elle riguar- 
loo (»erciò l'ingresso delle truppe papali in Romagna come una 
marcia di optile aggressione. <fontro la f|uale. forti sul naturai di- 
tto della dif*«sa. propongonsi reagire, salvo che non ottengano mi- 
liari e rassicuranti guarentigie. Non è dunque, esse protestano 
lamenta», né contro l'ordine stabilito, nò ad oltraggio della ponti- 
-la sovranitA . ch'esce imbrandiranno lo armi, ma st veramente 
yr sottrarsi a vessazioni e soperrhierie incomportabili. 

Tutto il mondo conosce, e specialmente i ministri delle alte Po- 
nze europeo, che il comun voto di queste non ha guari insorte 
^iviacit*, ad altro non tende che a conseguire leggi giuste, e savie 
tituzioni analoghe a quelle de' popoli costituiti in ben temperate 
onarchie. «love i cittadini sono tutti uguali in faccia alla legge; 
«laesta, lungi dall'essere il dettato di una sola volontà, non è che 
eapreasione della volontà generale: in fine, ognuno sa che qui si 
iole CIÒ che vuoisi oggimai da tutte le nazioni civilizzate dell'uno 
dell'altro emisfero. Inoltre si desidera, al costante adempimento delle 
Dplorate istituzioni, una opportuna guarentigia, a ciò indotti an- 
>ra dalle troppo fluenti vicende de' governi elettivi. 

Alle stesse alta Potenze consenzienti domandiamo si necessaria 
salutare guarentigia, dichiarando in faccia a tutta 1' Kuropa,che fu- 
mo calunniate o travisate le nostre intenzioni, allorrliè si vociferò e 
scriasa voler noi distruggere la monarchia per costituire un governo 
>polars o repubblicano -. bensì ci diffidiamo di un governo improvvido, 
-aaaigliato, il quale rigettando ogni utile rift»rma. e facendo una 
itioata guerra ai progressi della ragione umana, non ha fatto, dal- 
Fpoca della sua prima restaurazione in poi. che illuderci con vane 
n»mease e demeritare la pubtilica opinion^, questa possente impe- 
itrice del mondo. Vendendo ognor più infelice e malcontento il suo 

npolo 

DaIIs Rvmttcoa. b 17 looltu IHJI. 

Ma nello stesso terppo ohe i moderati liberali proriira- 

iQO inutilmente di ottenere dal Papa le desiderate civili 

iforme, i più anienti davano segni d* impazienza. Si disse 

\%e i juiaredisti e l'Austria eccitassero questi ultimi; quelli 

pr trattonen^ il Tiovemo dal concedere nessuna guaran- 

gia di civile reggimento, questa perchè si desse occasione 

i un nuovo intervento. Si aflTermò pun*, al dire del Ctual- 

ftio e del Fariui, che il priuci[>e di Metteruicb fomentasse 

23 



864 G4P1T0L0 ZXYI. 

la reaifiteiiza del Groverno pontificio per &r apparire migliore 
Taustriaca amministrazione, e render più facile al sao si- 
gnore rimperatore Francesco V impadronirsi delle Legaziimi. 
. Intanto la parziale amnistia ai rivoluzionari e lo sgom- 
bro delle truppe austriache diedero occasione al Périer a 
dichiarare ai 9 agosto 1831 alla Camera dei Dopatati con 
impudente millanteria quanto qui appresso riproduco : 

La Romagna è pacificata. Quella debole insurrezione che non le 
potea liberare, non .ha potuto seco strascinarla nella sua oppres- 
sione. Sono state assicurate in parte utili riforme, mercè i noitri 
negoziati. Qual altra cosa eravi a fare di piùt Quand'ebbe luogo It 
formazione del nostro gabinetto, gli avvenimenti d* Italia erano già 
incominciati. Noi abbiamo trovato il Ducato di Modena già occu- 
pato dagli Austriaci ; essi erano in cammino alla volta della Ro- 
magna. Noi allora promettemmo che, ove vi fotiero penetrati, noi 
l'avrebbero occupata. La fatta promessa è stata mantenuta. L'Ift- 
lia respira, e senza l'opera nostra ora sarebbe il teatro di sangai- 
nose reazioni. Questi sono fatti, o signori, i quali attestano cbe 
senza la Francia, e senza ciò che essa face, gli Stati della Ssatt 
Sede sareM>ero ora coperti di soldatesca straniera, di prosorizioii, 
di confische. La Francia risparmiò all'Italia le più dolorose come- 
guenze d' un tentativo fallito, e la pace universi^ è assicurata. 

Cosi favellava Périer! 

Il generale Sebastiani, Ministro degli affari èsteri, nella 
seduta dei 10 agosto 1831, aggiungendo all'oltraggio la 
calunnia verso le sventurate popolazioni romagnole, pro- 
nunziò le seguenti parole: 

Tutto il mondo sa quale sia lo stato deUa civiltà nella Roma- 
gna. I suoi pregiudizi religiosi o la sua ignoranza non la rendono 
punto ancora capace d'avere tutte quelle istituzioni che noi abbiamo 
la felicità di possedere. Ebbene, come abbiamo noi agito? Siamo 
intervenuti per migliorare l'ordine amministrativo e giudiziario, per 
porre le basi d*una educazione costituzionale progressiva, che con- 
durrà que' paesi a conseguire ben tosto i vantaggi della moderna 
civiltà. Ecco ciò che la Francia ha operato per l'Italia. Io fo ap- 
pello alle vostre coscienze, alla vostra giustizia, per sapere se noi 
non abbiamo adempiuti i nostfi doveri, e se l'onore della Francia 
non è rimasto intatto nei negoziati in ordine a cotesta parte d'Eu- 
ropa. (N. Bianchi, op. cit., cap. H, pag. 91.) 

Non poteva lo straniero usare un linguaggio più cinico 
verso un popolo infelice ed oppresso! 
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M& ora cogli editti e regolamenti testé pubblicati , quelle ragioni 
8ono maggiori; le spese, non che siano aumentate, sono rese gra- 
vosissime, e quindi insopportabili: E se si guarda agli ordinamenti 
che concernono i criminali giudizi, vi si veggono ordinate tai cose 
che per verità non si addicono alla promessa Era felice. Oltre a che 
tali mutamenti sono comandati in via provvisoria, che è pure un 
mancamento gravissimo, che per addietro diede argomento alle co- 
muni querele. 

Eccellenza, se sarebbe a biasimare grandemente l'accettare sta- 
bili ordinamenti che non si conformassero ai bisogni dei tempi , 
senza dolersene prima al sovrano che promise soccorrervi, sarebbe 
una grave mancanza e quasi stoltezza il non reclamare contro di- 
sposizioni provvisorie piene di difetti , dalle quali troppo male si 
conghietturerebbe degli ordiqamenti futuri. Perciò è che il ceto le- 
gale di Bologna, aiutato dal voto unanime della intera popolazione, 
sì fa a supplicare all'È. V., che sia sospesa l'attivazione degli 
editti e regolamenti di sopra riferiti, ed immediatamente ordinata 
la proroga o riattivazione del sistema giudiziario vigente a tutto 
il giorno 20 corrente novembre, fin tanto che il sovrano, conosciuti 
i veri bisogni presenti e i veri mezzi di sovvenire ai medesimi , si 
dia a compiere la grande impresa di una lodevole stabile riforma. 
E perchè meglio 'sieno recati alla cognizione del sovrano i bisogni 
ed i mezzi anzidetti, il ceto legale, il desiderio di tutti, domanda 
all'È. V. che sia tosto nominata una Commissione eletta fra il ceto 
medesimo, la quale, di concerto coi capi dei Tribunali, tolga a pro- 
porre il progetto dell' enunciata riforma. 

Non è a dubitare che 1' E. V. non sia per adempiere a queste 
dimande, che pure mirano al bene della sua patria; onde senza 
altre parole, il ceto legale offerisce all' E. V. il più vero ossequio e 
la più profonda venerazione. 

Bologna, 11 24 novembre 1831. 

Acoocati 

Giovanardi Clemente, Rizzoli Andrea, Boldrini Francesco, Ga- 
vasetti Pietro, Baroni Marcello, Astolfi Angelo, Facci Enrico, Mar- 
tinelli Filippo. 

^ Causidici 

Argelati Francesco Saverio, Aria Giuseppe, Auregli Luigi, Avi- 
dalj Antonio,. Baglioni Ulisse, Balzani Andrea, Barbieri Petronio 
Maria, Baravelli Filippo, Boriani Camillo, Barbieri Filippo. Borto- 
lotti Gaetano, Barbieri Serafino, Baldi Giuseppe, Bertacchi Carlo, 
Baroni Rodolfo, Bartoli Filippo, Belvederi Francesco, Berti Pietro, 
Boschi Pier Francesco, Bovi Ignazio, Cacciari Lodovico, Campa- 
gnoli Giuseppe, Campana Pietro, Cariani Onorato, Calzoni Raf- 
faello, Cantelli Giovanni Battista, Cocchi Nicola, Campi Giuseppe, 

23 * 
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GOVERNO PONTIFICIO. 

Bologna, 72 agosto 1831. 

Radunati in questo pubblico palazzo, e precisamente in una ca- 
mera di residenza governativa, gì' ili ustrissioù signori conte Ca- 
millo Grassi Pro-legato di questa provincia^ assistito dai suoi con- 
siglieri , non che dalle principali Magistrature della città; gì' ilio- 
strissimi signori conte Desiderio Pasolini e avvocato Girolamo 
Rasi, speciali deputati della provincia di Ravenna; e gl'illustris- 
simi signori conte Giuseppe Becci, avvocato Antonio Santarelli e 
conte Galeazzo Torquato Fabbri, speciali Deputati della Provincia 
di Fori! ; all' oggetto di stabilire di comune accordo un qualche 
provvedimento che valga ad allontanare i pericoli da cui le tre 
suindicate provincie veggonsi minacciate, hanno determinato quanto 
segue : 

I pro-legati delle tre provincie di Bologna, Forlì e Ravenna, faranno 
immediato rapporto al Santo Padre dello stato di convulsione in 
cui si trovano le rispettive loro provincie, usando a tal effetto di 
termini rispettosi, ma in pari tempo franchi e leali, anche a sgra- 
vio di loro responsabilità. 

Due soggetti rispettabili di ciascuna provincia, scelti dai pro- 
legati col voto ancora dei Dicasteri da loro dipendenti , e princi- 
palmente col voto degli stati-maggiori delle Guardie civiche e delle 
Magistrature comunitative, porteranno immediatamente ai piedi del 
trono questi rapporti nella qualità di corrieri straordinarii . come 
ancora di incaricati ad aggiungere in voce tutto quanto occorra 
per avvalorare e confermare le cose esposte in iscritto. 

Quattro sono gli oggetti specialissimi , de' quali tratteranno i 
rapporti, e che gli incaricati procureranno di ottenere dal sovraDo: 

1* 1/ assicurazione espressa in iscritto, che le truppe pontificie 
stazionate in Rimino a' termini del dispaccio di segreteria di Stato 
ricevuto dal sig. pro-legato della provincia di Fori), come ne assi- 
curano qufi sigg. deputati, non faranno movimento alcuno verso 
fjueste Provincie; come pure che niun movimento sarà fatto dalle 
truppe stesse, neppure dalla parte della provincia di Ferrara. 

2*' La sospensione assoluta della pubblicazione dell'editto 5 lo- 
glio p. p. in (juanto alla provincia di Bologna; e rispetto a quelle 
(li Homagna, la sospensione della sua esecuzione, mentre in esse 
è già stato }>ul;blicato: e ciò all' effetto che in seguito possano es- 
sere esposte alla Santità Sua le riforme desiderate, ed implorate 
dagli unanimi voti «ielle po})olazioni. 

3" La provincia di Forlì farà ancora preghiera perchè le truppe 
pontificie sloggino possibilmente da Rimino, lasciando libera quella 
città, die fa pane di tale provincia. Le altre provincie poi concor- 
reranno a<l avvalorare questa preghiera, tanto per ragione di fra- 
tellanza, quanto perchè sia tolto ogni motivo di timore anche alle 
Provincie più lontane. 
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4* l.*eflr«Uivo completo armameDto. pronto e toUecito. delU 
Goardia cìvica e forense in tutte e tre le suddette provinole, a ca- 
rico del goTerno. 

Il presente verbale viene firmato dall' illustrissimo signor pro- 
legato della provincia di Bologna , e dagli illustrissimi deputati 
delle Provincie di Jèlmvenna e di Forlì. 

Conte (Umilio Grassi pro-legato, Pietro Desiderio Pasolini de- 
putato, Girolamo Basi deputato, Giuseppe Becci deputato di Korli, 
avv. Antonio Santarelli deputato di Korll. G. Ton^uato Fabbri de- 
putato di Fori). 

I Deputati di Forlì, con il qui sotto documento, diedero 
notizia al Prolegato della provincia di quanto avevano 
concertato con il Prolegato di lk)logDa e i deputati della 
provincia di Ravenna 

A Sua KcctlUma il siy. Pro-legato *ii Forlì. 

Eccellenza ! 

1 sottoscritti, onorati dalia provincia di Forlì della fiducia di rap- 
presentarla come suoi deputati per concertare colle provincie di Ba- 
vrnaa e Bologna le provvidenze necessarie nelle attuali circostanze, 
come alla lettera credenziale ai medesimi consegnata dall' E. V. li 
21 agosto andante), si recarono immediatamente in detta citte di Bo* 
logaa per adempiere al grave incarico loro addossato. La mattina 
pertanto del giorno di ieri 22 agosto detto, si presentarono, alle 11 
anttinerìdiane. a Sua Eccellenza il signor conte (^.amillo Grassi prò* 
legato di detta provincia di Bologna, da cui. consegnata la credcn- 
liale. ebbero la più gentile accoglienza, e la dichiarazione che al- 
la ÌZ oieridiane sarebl>ero stati ricevuti in udienza e convocazione 
speciale, per trattare unitamente alli signori deputati della provin- 
cia di Ravenna, sull'obietto concordo della rispettiva missione. Pre- 
tcacaiisi I S4)ttoscritti all'ora destinata nella n^sidenza dell' E. S., 
furono introdotti in un'aula dove coi predetti signc>ri deputati di Ita* 
v«aaa sedevano, per particolare consiglio della stessa E. S., i signori 
eofttiglieri della (!ongrt*gazione governativa di Bologna, il Senato e 
ìkato maggiore della (ìuandia civica dollacitta\ HteHsa. i capi dei tri- 
bunali civili e criminali, il giudice conciliatore. 1' a^Mcssore an*ive- 
scovile. il r.i(io delia poli/ia. e l'intendente di finanza. Dopo aperta 
la aedttta dalla lodata E. S., e dopo aver riassunti i dispacci pre- 
esdaati relativi all'obietto, e le rispettive lettere credenziali, invita 
I dtfHStati delle provincie alia parola sopra allo stato attuale delle 
Provincie, ed i movimenti delle popola:<ioni. e i loro bisogni e de- 
siderii. Furono i sottoscritti i primi alla parola st^^ssa; e certa- 
menta non abbiamo mancata di corrispondere all'invito con «luella 
sincerità che tutte le circostanze addirnandano ed il debito nostro 
ci preacrireva. Né a dir vero, furono diverse le narrazioni dei mali 
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r lo rappresentanze fatte dalla provincia di Ravenna, e da pane delli 
stfAfta prtìvincia di Bologna, che in tale seduta vedeva raccolti i 
Auoi magistrati di ogni ordine, e la maggior parte del senno e del- 
l'esperienza di quell'illustre città. Dopo quattro ore e mezza di va- 
ria discussione, e vivamente e concordemente animata pel benedelli 
causa comune, e per quelle provvidenze istantanee che la imponenza 
generale delle cinn^stanze ne comandava, e che tutti ha convinto di 
doversi immediatamente adottare; ne sono risultate le deliberazioni 
unanimi, che i sottoscritti hanno l'onore far conoscere all'È. V. con 
un esemplare originale del relativo processo verbale, che va unito 
a questo rispettoso rapporto; ed al dispaccio del sig. pro-legato di 
Bologna dellì 2? agosto detto X. »53d-9539. 

Bimanemmopoi nella verbale intelligenza col lodato signor pro- 
legato, ohe grìnv^aricati delle rispettive provìncìe partirebbero alla 
viMta di ì<om.% non più tardi del prossimo venturo giovedì : e di fare 
alPK. V lo analoghe premure, siccome facciamo, per il pieno ef- 
fetto precise di quanto ciascuna provìncia debbe fare ad esauri- 
mento dello Cv^so in detto proce^iso verbale concordata. 

Ni'iì poi saremo assjii fortunati, se l'opera nostra e le esposte ri- 
*«lt4in?.e di quella autorevole convivcAxione incontreranno acco- 
gliensa pressv-» TF. V. e quoste popolazioni; e se potremo lusingarci 
di aver adempiuto a quel debito ctje ci correva, e nel quale senza 
mono ]v>nemmo tutta la nostra volontà, e queir energia che le no- 
stw fors-o ^vt^ter^^no «>omponAre. 

In sì ììfMk sporar.ya. i f-v^ttoscrìtti si professano con profonda 
>tìr.a o^^io.'juìo 

r.iw 'Kif.».;^:: ì" .•.r.r:r.-. \ ax-t Sa.?:7aì.liìi. 
N . V ' ,..';■.. I : . : . . . :c s: r. ir.Zi \ ::ss: ■'* : . : 'irzz iT»f r» :»i: li fi lìe ìd 
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dotamie presentate dai Prolegati di Romagna conforme- 
menta al concordato di Bologna dei 22 agosto. 

f^romemorta tioUe rÌ9poBtf fiitte dcd cardinal Rr metti aiU doman- 
ée f%rt»entat€ dai Pro^lrgati di Romagna, a norma del Conror- 
dato di Bologna del 22 agosto, 

I* Che le truppe pontificie ntaniiate in Rimino o in qualche al- 
tro luogo, non «'inoltrino in Homagna o neppure noi Holognene. 

Risponia. Le truppe nun hanno mai avuto ordine di avanzare, 
a^ «ì avanzeranno a meno che non Hicno attaccate u proveniate; e 
<)ueftto avansamento s'intende che non aeguin^ ne prima non sa- 
ranno atate accordate te riforme promesse, e non saranno stati presi 
frlt opportuni concerti, onde questo accada senza turbamento della 
pubblica tranquillità. 

2* Si pri*ga che le truppe stanziate in Himino vengano richia- 
mata, e collocate fuori di Romagna. 

ti. <Iiò non si concede, percht* in opposi /ione al decoro e alla di- 
etiftà del governo: oltreclit> una tale rimozione san*fd)e in contrasto 
rollo scopo per cui dette truppe sono state coIA sp(»dite. 

3* Che l'editto 5 luglio 1831, non pubblicato in Bologna e non ese- 
guiti» nelle Romagii<*, rimanga in sospeso rispetto alla sua esecuzione. 

B. Neppur questo è compatibile colla dignità del governo, trat- 
Laiidosi di una l(*ggc sAnoita e pubblicata - nondimeno il governo 
nr»u dissente da qualche modificazione in quella parte che potesse 
«ii«pia4?ere alle p^^pidazioni. Al quak effetto restano autorizzati i 
<'.4>n«ii;li pnivinciali di fan* legalmente cono«ri>rt« al governo ì voti 
^ I bisogni delle risptmivo pr\)vincie. Il governo acronsente fin d*«»ra 
dt modificar*» l'editto risguanlo al renden^ il potere giudiziario 
tttdipendente da ogni altro. 

4' r.h^ il governo provveda alle spese necessarie pel completo 
armamento delle (Juardie civiche, daccliò a queste esclusivamente 
reata alQdata la cust«Mlia dell'ordino e della tranquillità pubblica 
e privata. 

B. Il governo non si «^ rifiutato fin qui alle s|>es«« strettamente 
aeiceaaarie ali* uopo di rendere attivo il st»rvizio delle (ìnanlie civi- 
che, ma egli non intende di somminintrare mezzi eccei|«»nti il l»i- 
•^»inio del s^rrizio affidato a dette (lusrdie. il quale «leve limitarsi 
a mantenere ror«tine interno d'ogni comune o circondano. Hispotio 
alU» Guardie forensi, qualora le (ìuardio «lenu ordinate nei^ondo le 
istnitiont d«d g(»verno. e non prendano un aspetto optilo verso il 
rri^esimo. il governo stesso userà loro tutti i debiti riguardi, af- 
flAchè possano efficacemente servire allo scorni per cui furono in- 
stila ite. 

Kinalmente gl'incaricati, «inde render più utile |.i U>ro nii«»«ione, 
latrrpr* Landò il voto de* committenti e delle popi>la/ioni. Iiann«) pre- 
cmto il governo di voli»r concedere non solo che i (lonsi^'h pro\in- 
cuaii puaaaao farsi gli organi dei voti delle |M)polazioni rispettive 
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preHO il «rmoo. m» altresì ohe i CoDsi^i eteni. pmdeado In 
loro le opportune intelligenze, sieno ftatorissnti di venire alle lo- 
mina di una Commissione» la quale sia inoarìcata di riunire e eoi- 
certare i voti medesimi, e presentare al goTomo le domande dalk 
Provincie. Al quale effètto detta Commissione venga cbiamsts ii 
Roma, ed ivi il governo si consulti con lei intomo le riforaedt 
farsi in ogni ramo delle pubbliche aziepde; ovvero, non volesdoU 
governo chiamarla presso di sé. possa convocarsi in un determiisto 
luogo a piacimento del governo, e quivi. risiedere e occuparti del- 
r oggetto della sua instituzione, ponendosi in diretta relazioDe col 
governo supremo. 

R. Si accorda che i Consigli provinciali sieno ^' iateipreti e s^ 
espositori dei voti e bisogni delle provincie; e si toiUrerà aneoia 
che gli .stessi Consigli s' intendano fra loro per formare una Com- 
missione apposita, la quale esponga detti voti e bisogni al govemoi 

Il disordine e il lamento divenne nniveraale in Ro- 
magna, quando furono pubblicati i decreti, coi quali si èhiu- . 
devano le università dello Stato, e si aumentavano le impo- 
ste; e quando nell'ottobre .si promulgarono leg^ giudiiiarie, 
a parere dei giurisperiti, inapplicabili. 

In Bologna il conte Camillo Grassi, prolegato, convocò 
gli avvocati ed i procuratori bolognesi, e tutti concorde- 
mente dichiararono doversi abbandonare i regolamenti nuovi, 
e rimettere in vigore gli antichi. 

Ecco la supplica della Curia bolognese al prolegato 
conte Grassi, affinchè venisse annullato l'editto 5 luglio 1831 
e dei 26 novembre dell'anno stesso: 

Eccellenza. 

Quando la Santità del pontefice regnante significava ai popoli 
delle Legazioni dì essere intesa a migliorare la loro amministrazione 
polìtica e le loro finanze, e le leggi qualunque, al fine di far sorgere 
in queste parti un' Era felice, mostrava chiaramente di mirare an- 
cora a rilevanti riforme nel sistema giudiziario, che è pur cosa di 
estremo momento. E che abl»ia voluto intorno a ciò operare mutamenti, 
ne fanno fede gli editti e i regolamenti del 5 ottobre, del 31 detto, del 
5 novembre e del 15 detto. So non che questi, lungi dal soddisfare 
ai bisogni presenti , e dal riparare ai difetti onde grandi erano le 
(juerelc contro ai sistemi passati, portano seco mancamenti e niftli 
maggiori. Era un universale dolersi ccmtro ai sistemi giadiziari in 
vigore innanzi il 4 febbraio, che fossero in essi molte ragioni di 
trasportar ad un tratto una causa da un tribunale di Bologia a 
uno di Roma, che fossero gravi le spese delle giudiziali 
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tèsso verbale a Sua Eccellenza il signor conte Pro-legato, ed ap- 
io^giare i voti nel nnedesimo espressi. 

Raccolte indi le schede, sopra il nunnerodi 48 avvocati comparsi, 
lono sortiti a maggioranza di voti i nomi dei signori avvocati An- 
Irea Pizzoli, con partito di numero 30 voti; Taveggi avvocato Cle- 
inento. con numero 26; avvocato Gennaro Mazzei. con numero 20; 
avvocato Raffaello Tognetti, con numero 19; avvocato Antonio 
Succi, con numero 15, ed avvocato Bartolomeo Scalfarotto, con nu- 
mero 12. 

Si è proceduto nella stessa maniera alla elezione di sei deputati 
per li signori causidici; e sopra il numero di 109 votanti, sono sor- 
titi i nomi dei signori dottor Giuseppe Galletti, con numero 85 voti; 
dottor Dalli Giovan Battista, con numero 78; dottor Angelo Pedrinì, 
con numero 73; dottor Giovan Battista Vecchietti, con numero 64; 
dottor Giovanni Venturini, con numero 56 e dottor Rodolfo Baroni, 
con numero 40. 

Alle quali deputazioni è venuto dato l'incarico suddetto; ed es- 
sendo prossima l'ora sesta pomeridiana, ostato dal signor avvocato 
Filippo Leone Ercolani, consigliere del Governo, e dal signor pre- 
sidente avvocato professor Giacomelli dichiarata sciolta l'adunanza. 

Raffaello avvocato Giacomelli presidente. 
Filippo Leone avvocato Ercolani consigliere. 
Giuseppe avvocato Patuzzi ff. di generale della 

Guardia civica e forese. 
Vincenzo avvocato Piana direttore di polizia. 

Avvoc.vTi E Causidici intervenuti all'Adunanza. 

AccoraU. 

Astolfi Angelo, Armandi Federico, Benedetti Pellegrino, Baroni 
Marcello, Bottrigari Vincenzo, Ballanti Gaetano, Benacci Giuseppe, 
Cerchiari Giulio Cesare, Contavalli Vincenzo, Constand Pier Fran- 
cesco, De Carli Nicola, Fabbri Fabio, Facci Enrico, Ferrari Pietro, 
Frascari Felice, Giacomelli Raffaello, Giusti Domenico, Giovanardi 
Clemente, Gauch Federico, Longhi Pier Paolo, Mazzei Gennaro, Mo- 
randi Alessandro, Monti Carlo, Montanari Francesco, Magri Petro- 
nio, Macchiavelli Giuseppe, Marenghi Giacomo, Paracchi Gaetano, 
Piana Vincenzo, Patuzzi Giuseppe, Patrignani Luigi, Panzini Zac- 
caria, Pancaldi Carlo, Pianesani Francesco, Pizzoli Andrea, Poggi 
Girolamo, Rovatti Petronio, Regoli Filippo, Sealfarottò Bartolomeo, 
Sicuro Spiridione, Succi Antonio, Sacerdoti Francesco, Sauli Luigi, 
Taveggi Clemente, Tognetti Raffaello, Ventani Pietro. Venturoli 
Gaetano, Zacchiroli Stefano. 

Causidici. 

.\rgelati Francesco Saverio, Aria Giuseppe, .Xurcgli Luigi, Avì- 
dali Antonio, Baglioni Ulisse, Balzani Andrea, Barbieri Petronio 
Maria, Baravelli Filippo, Boriani Camillo, Barozzi Francesco, Bar- 
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Citrini l-uifri, Dalli Giovanni Bauistn, Fanti Dornenioa Eop«iti>, 
Perrattioi Cìiovanni Dttliita, fiorini Giacomo, Fontana Luigi, Gii- 
inni Pielro, Galletti Giuseppa, Galvagni Bartolomeo, Gftrdini Luip), 
Glicfordi Andrea, Germini Giovanni. Ghedini Cipriano, Ganch Carlo, 
Gniidi Luigi, Giusti Luigi, Gnoli Stefano, Golflerì GiovaDDÌ Piolo, 
Gnrdini Giuseppe. Oardinì Vincnnxo. Guxxini Gaetano, Ijualandi 
Luigi. Gualao<lt Clomonie, Gualandi Federico. Gabussi Giu«(|ifi>!, 
Latnt>eTtÌni Padovani N'icota, Lamborghini Cesare. Leoci Carlo, 
Lodi Mauro, Lojlìni Antonio, Minclli Giuseppe, Masi Fausto, M)(- 
tei Francesco. Maxza Giuseppe. MaEza Melchiorre. Magnani Ntt^t, 
Mazzoni Giuseppe, Melotti Federico, Mezeetti Giuseppe. Meiiini 
Emidio, Monari Biagio, Monti Andrea, Marchi GinciMiio. MizimI 
Luigi, Nadi Giovanni, Nannini Ercole, NenEioni Gaetano. Paabil- 
coni Luigi. Pant^aldi Giuseppe. Pasi^oli Gaelsno, Pasquali Man». 
Pasqualini Giovanni. Pancerasi Ottavio, Pasi Antonio, Pìatoeclii 
Sarti Luifci. Pedrìni Angelo. Pelloncinì Ferdinando, Pilotti Aniis 
nio. Prati Michele, Pasi Gkeiano, Ramponi Filippo, Regoli Filipf», 
Rinaldi Luigi, Roberti Giuseppe. Rodolfl Franoesco, Rognetti Paolù, 
Roncaglia Carla, Roversi Lorenzo, RuviaeUi Gaetano, Sandri Gin- 
vanni, Sarti Germano, Sartori Marco. Setti Giuseppe, Stagni C«- 
millo, Staneani Giuseppe. Tabanelli Antonio, Tartaglia Pietro, Ti- 
rufli Filippo, Tozzi VìncflnEO, Venturini Giovanni, Veccbetti fìio. 
Battista. Vepardini Guido. Veggetti Sebastiano, Zanotti Giuseppi, 
Zanotti Luigi, Zironi Giovanni. 

I legali di Bologna ai 30 novembre 1831 tennero, con 
l'approvazione del Governo, nel palazzo pubblico un' adu- 
nanza allo scopo di pregare il Papa a creare un collegio 
di uomini dotti e virtuosi presi da tutta le proviDcie, pe^ 
che avessero compilati nuovi codici legislativi; e a sospeD- 
dere l'esecuzioce dei nuovi regolamenti conforme alla sod- 
detta supplica rimettendo in attività le leggi che vìgevano 
ai 20 novembre senza portare innovazione alcuna fino a che 
non si fosse conseguita la generale riforma delle leggi. 

II giorno che precedeva il Congresso legale fu pubbli- 
cato il seguente manifesto: 



stampa clandoatina delvì 29 noeembre (un giorno ìnnonti Vada- 
nanta dei Legali) diretta ai medesimi per esporre loro i buo- 
gni del popolo; dalla quale appariscono (come dagli altri docu- 
menti bolognesi) le dicergeme di opinioni /)-a le dioerse proeinrh. 

Un Lecalk di Bologna ai suoi Compai-.ni. 
Quando con volere concorde noi determinammo non doversi ac- 
cettare te riforme giudiziarie che Roma ne mandava, e con enn'gi- 
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b€ e ia un nft|>«ttot« parole manifesUmmo al pro-lfgaio la noaira 
taoluaioo^. « na invocammo provvedimento, noi ci coprimmo di gio- 
va, • le liomagne seguirono il noetro eaempio. Ma quando la ter» 
[iveraaiioni del Governo fecer «I che ad altro giorno ti rimetteaaa 
a eua decisione, fu agevole ad ognuno avvederci, sperare esso dal 
e«)po e dalle arti occultamente adoperate, sostegno ed appoggio 
«•ITO di noi. K quindi dell' onor nostro il resistere. Niuna tranai^ 
.toae con Honia. Noi ci opponemmo alle sue riforme non solo per- 
'he CI apparirono in parta peggiori, in parte inique, in pochissime 
oae migliori; ma più presto perchè la ravvisaiAmo tranaitorie, par^ 
iiaii. e ingannevoli nel sanso che, accettale, potavano servire a lei 
li foadameato a proclamare easersi essa occupata del ramo giudi* 
liarto tanto importante, ed esserne i popoli rimasti contenti. Si rt- 
noatt sempre al principio che ogni riforma deve essere radicale, 
iniversale, garaatita; o che in <|ualunque altro modo ai presenti 
hoa sarà mai che un'insidia per separarci di desiderii, di intefeaai 

I di opinioni. Siamo ct^erenti a noi stessi. Quando avremo rappra- 
fetatante elette dal popolo, centralizzate, permanenti, le di cui vista 
abbraccino l'universale vantaggio; ad ease, od a commiaaioni tratta 
lai loro seno, o da loro Hrelte. apparterrà la proposta di un codice 

II leggi civili e criminali ; a loro la compilazione della procedura 
rrlatjva, la quale ansicht^ essere l'oggetto primo della riforma, non 
poò essere che un con>llario. una conseguenza della legiilazione, 
avvero del corpo del diritto. Non sarebbe cittadino chi proponeasa 
lo%erri noi appagare^ del semplice vantaggio o nostro o della sola 
:|oattro provincia. Noi sudditi di uno stesso sovrano, noi siamo tutti 
Eratelli. Noi cui è dato parlare, dobhiam parlare per tutti quelli ai 
|oati è vietato: Io dobbiamo pel nostro stesso interesse, giacché 
»giii riforma particolare non può eiisere che pasaeggiera. Si reaista 
iviodi con fermezza a qualunque consiglio, a qualunque insinua- 
tone che sapesse di transazione. Sia la nostra costante divisa: — 
S'tmna r^/brmci tii Roma c/ie non 9ta radicaU » uni^rme , ya- 
rmMtiia — 

at44>fnA. Il 39 Dor«iDbrt 1101. 

Ecco il processo verbale dell'adunanza dei legali di 
ItolofToa: 

Il ceto dei caunidiri della ('uria Bolognese, convinto dei mali 
•mmeasi che sarebl»er«» pri»ceduti a questa popolazione dallo ese- 
guire 1 nuovi regolamenti provvisori di procedura civile e criminale, 
aoa che dell'impossibilità della loro esecuzione; il giorno S4 detto, 
•aito in particolare adunanza, stese una supplica firmata da tutti 
1 prvaenti. non che da ({uei pochi avvocati ai quali nella strettezza 
«Sai Ufmpo pot«* essere presentata. In essa imploravasi da S. E. il 
sig. c«>nt€* l'r«»-legato. |>er prima cosa, il prosiegui mento provvisorio 
4al sistema giudiziario vigente a tutto il liO detto, e in conaeguÀza 
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la sospensiune il! dell! nuovi regc-lamentì ; Don cbe tulle )e cose fbt 
meglio appariscono dalla supplica aleasa, cbe il detto Rtorno fu yn- 
aentata al medeaimo sig. Pro-legato da un' apposita depuLaiidoe, e 
resa pubblica colle stampe. 

Nel giorno 29 suddetto ebbe luogo una seconda adunanza del 
ceto de'auddelti cauaidici. nella quale i loro deputati. riferiUtilri- 
HullAlo dell'eseguita commiS'BioDe, annuneinrono che il goiernu 
avrebbe fra brevx provveduto. Desideroso pefil lo stesso governo di 
trovar raetr.o di conoscere, in Riodo regolare e sicuro, te opinioni 
di ((uol rispeltabils Ceto, e il pot«re valutare i motivi che alla opi- 
nione stessa servivano di fondamento, e ritenendo ad un tempo dsl 
suo decoro come interessante all'ordine pubblico di dirigere un'adu- 
nanza tanto importante al pubblica bene; manifesta l' intenzione i^bf 
alla prima, ed a tutto le altre cbe facesse mestieri tenere, fossepr»- 
aunle un membro del governo atesao, iocaricandone specialmente il 
aigndr consigliere di Legazione avv, Filippo Leone Ercolani. efo*- 
aero presenti ancora il sig. direttore di polizia, e il B. dì generale 
della Guardia civica e foresa, e vi fosse invitato rlliustre ordine 
dogli avvocati. Segui di fatto la terza adunanza il giorno !9 della 
stesso mese, eoli' intervento de' mngistrati suddetti; e pcrprimacaM 
si procedette alla nomina di un presidente nella persona del signor 
avv, prof. Haffaello Giacomelli; e d) Ire moderatori dell' assemblea 
nelle persone dei signori avv. Bartolomeo ScalfarotCo, e signori 
causidici Giovanni Venturini e Saverio Argelati, percbA invìgìlu- 
sero cbe tutte le cose procedessero con quell' ordine cbe richicdevasi 
nella trattazione di cosi gravi ed importanti materie. 

Aperta l'adunanza dallo stesso signor consigliere governativo, 
cb(! prese lu parala per ricordare a tutti e le intenzioni del governo 
e l'importanza degli oggetti da discutere, sorsero varii oratori, ch« 
porsero diverse proposizioni, fra le quali furono principali le dae 
cbe seguono: 

I. Che il ceto legale esponesse umilmente a Sua Beatitudine la 
necesaitA di creare un collegio d'uomini dotti e virtuosi presi da 
tutte te Provincie, con facoltà di adunarsi in una cittA dello Stato 
per fare nuovi progetti di codici legislativi. 

II. Che si sospendesse l'esecuzione dei nuovi regolamenti con- 
forme alla suddetta supplica, e si rimettessero provvisori ameote in 
attività le leggi che vigevano il SO suddetto novembre, e che non 
si portasse innovazione alcuna tino a cbe non si fosse conseguita 
la generale riforma delle leggi. 

Codeste proposizioni incontrarono il piii vivo e generale aggra- 
dimento, ma non furono messe a partito, perciocché nacque dubbia 
cbe alcuni de' curiali, e molti degli avvocati, non essendo interve- 
nuti all'Assemblea, o perchè legittimamente impediti, o perchè non 
vi si credettero legalmente invitati, fosse più convenevole il rimet- 
terne la discussione e la deliberazione ad una prossima e più in- 
tera Assemblea. 

toDsiderata la ragionevolezza di questo dubbio, i magistrati 
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di falsa applicazione di legge o per eccesso di potere. Non più fu- 
rono commesse le decisioni ai tribunali unicamente dedicati alla 
criminale giurisprudenza, ma agli stessi Giudici dei Tribunali Ci- 
vili nelle Provincie furono aflBdate queste importanti funzioni e si 
prescrisse che in numero pari pronunciassero le rispettive risolu- 
zioni, perchè potesse realizzarsi la divisione eguale dei voti a fa- 
vore degli accusati. Questi non potranno più querelarsi di essere 
tenuti lontani dalla faccia dei Giudici, e saranno in piena facoltà di 
dedurre originalmente le loro discolpe, ed a confronto personale di 
quei testimoni, che la legge addita necessari a comparire nell'atto 
della decisione delle cause per combinare colla norma del processo 
scritto tutti i sussidi e tutte le rettificazioni atte a tranquillizzare, 
ed a convincere i giudici sulla rettitudine de' giudizi. 

Mentre per questa parte si attende con ansietà da per tutto l' e- 
poca stabilita per l'attivazione e mentre per l'amministrativo e pel 
^iudiciario civile sono già in vigore i pubblicati regolamenti, in Bo- 
logna si trovò pretesto che il sistema, eseguito nel rimanente dello 
Stato era impossibile ad eseguirsi. Il pro-legato fu costretto a sotto- 
scrìvere e pubblicare con la data del 2 dicembre una Notificazione, 
con la quale, oltrepassando le sue facoltà, comandò che fosse so- 
spesa la esecuzione dei giudiciari regolamenti nella città e provin- 
cia di Bologna, e riattivò le Magistrature ed i metodi preesistenti. 
Il Santo Padre, non potendo approvare col suo silenzio questo 
nuovo attentato fatto alla sovranità, ci ha prescritto di render noto 
quanto segue: 

I. È dichiarata nulla, e di niun effetto la Notificazione del 2 di- 
cembre 1831 sottoscritta dal Pro-legato di Bologna con la quale 
viene sospesa in quella città e provincia la esecuzione dei regola- 
menti in data del 5 e del 31 di ottobre, e del 5 e del 15 di novem- 
bre 1831 e sono riattivate le magistrature ed i metodi anteriori. 

II. Sono egualmente dichiarati nulli e di niun effetto tutti gli 
Atti, Decreti o Sentenze che emaneranno da qualunque giudice o 
tribunale non istituito in virtù del regolamento organico del 5 di 
ottobre, e con altri metodi o forme fuori di quelle che sono stabi- 
lite nei regolamenti del 31 ottobre e del 15 di novembre 1831. 

III. Qualora nel giorno 21 del corrente mese non siano attivati 
in Bologna i nuovi regolamenti, la residenza del tribunale di ap- 
pello per le quattro Provincie o Legazioni sarà provvisoriamente 
trasferita in Ferrara. 

Se tale attivazione non sarà annunciata alle quattro provincie 
con editto del presidente di esso tribunale, il pro-legato di Ferrara 
nel giorno 23 dello stesso mese nominerà provvisoriamente fra i più 
distinti giureconsulti di quella città un presidente e sei giudici del 
nuovo tribunale di appello, e li porrà immediatamente nell'eserci- 
zio delle loro funzioni. 

Dalla Segreteria di Stato U dì 15 dicembre 1831. 

T. Card. Bbrnetti. 
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ciò essere accaduto o per non essergli pervenuto l'avviso quale eb- 
bero i comparsi, o non essere intervenuti nella fìducia che sareb- 
bero convocati separatamente; e però se non può ritenersi presente 
l'intero ceto degli avvocati , doversi considerare siccome intervenuta 
una gran parte di essi per Y invito intimato dalle autorità presi- 
denti l'adunanza in questo giorno, nel quale è in facoltà di emet- 
tere la loro individuale opinione. Indi il causidico signor dottore 
Giuseppe Galletti ha pronunziato un suo discorso in appoggio alla 
supplica data in nome della Curia, rispondendo ad alcune difficoltà 
che si potessero promuovere contro la medesima. 

In seguito, il sig. avv. Clemente Taveggi ha parlato in temiÌDÌ 
conciliativi delle diverse opinioni dei preopinanti, e delle ragioni ad- 
ducibili in senso dì appoggiare la supplica stessa, ritenuta I' im/)o<- 
sibilità della esecuzione della riforma, e l'urgenza del caso'presente. 
Per ultimo ha avuto la parola il sig. avv. Succi, il quale con a^ 
gomenti di politica amministrazione ha discorso doversi appoggiare 
la supplica data a S. E. il sig. conte Pro-legato. 

Si è quindi esposta dal sig. avv. Andrea Pizzoli la necessità di 
stabilire la chiara e precisa proposizione della dimanda da farsi 
per ora al Governo, per poterla mettere a voti : il che approvatosi 
dall'assemblea e incaricatone lo stesso sig. avv. Pizzoli, fu a sua 
dettatura stesa ne' termini seguenti: 

Se si debba persistere nella dimanda interamente e senza re- 
strizione della sospensione di tutti i regolamenti del 5 ottobre» 
31 detto, 5 novembre e 75 detto» ed il proseguimento proccisorio 
dol sistema giudiziario cigente a tutto il 20 novembre ; la quale 
proposizione è analoga alla petizione suddetta già umiliata a Sua 
Eccellenza. 

Appresso questo, si è proceduto a raccogliere i voti dei signori 
avvocati comparsi in numero di 48, i di cui nomi si sono in atti re- 
gistrati, seguendo l'ordine dell'appello non^nale ; e 1' unanimità è 
risultata in appoggio della dimanda della sospensione. Il solo si- 
gnor avvocato professore Gaetano Vcnturoli ha espresso il suo voto 
nei termini seguenti : 

Venfuroli risponde ajìormaticamente in quanto alla dimanda di 
,<t)fi/icfi.'iLone dc'nuori regolamenti ; ed in quanto poi alla dimanda 
tìi proseriuimento del sistema giudiziario del 20 novembre, con- 
(iene rispetto alle cause urgenti, non rispetto alle ordinarie, ac- 
risando potersi tenere sospeso sino a nuora disposizione. 

Poscia si è fatto luogo a raccogliere mediante appello nominale 
i voti dei sitrnori causidici comparsi, di cui i nomi si hanno in atti 
ivgi<;traii, in numero di U)0, oltre i quali si reputano siccome pre- 
senti quelli che già sottoscrissero la supplica predetta. L'unanimità* 
Stanza occozione veruna, è riescita per la confermazione della propo- 
sta domanda. Dietro tali risultamenti, si è passato ad eleggerà aoi 4** 
j)utati por parte dei signori avvocati intervenuti, ed altri #BÌ 
te dei signori causidici, col mezzo di schede portaati * 
individui: e (juesti per l'elTetto di presentare» ittr 
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< ai due del prossimo gennaio vi fossero in Bologna depu- 
« tati di quelle tre provincie, eletti alla proporzione di uno 
« ogni sedici mila abitanti ed in tale adunanza si sarebbero 
« concertate le istanze da umiliarsi al Sommo Pontefice in 
« nome di quelle popolazioni. Intanto i pro-legati s'inter- 
« ponessero presso il Governo per ottenere che, nel corso 
« delle trattative, le truppe pontificie non penetrassero nel 
« territorio delle legazioni. » 

Spedita questa deliberazione a Rx)ma, papa Gregorio XVI 
la disapprovò altamente, considerandola oltraggiosa. 

E anche in tale occasione la Corte di Roma non volle 
soddisfare i suoi popoli, e sempre più si alienava gli animi 
dei patrioti moderati, i quali si sarebbero pure accomo- 
dati sotto il governo papale, purché avesse date le con- 
cessioni , di cui fruivano già tutti i popoli civili d* Europa. 
Ma per fortuna dell'Italia il Papato non conobbe i tempi, 
e si ostinò a governare gli uomini come schiavi, e come 
pecore! Non pensò che l'ingegno e il sapere dei laici po- 
tevano di gran lunga superare quello degli ecclesiastici , e 
che sarebbe presto spuntato il giorno dell'emancipazione 
dalla tirannide clericale. 

I deputati della Romagna giunsero in sui primi di gen- 
naio a Bologna; ma furono congedati formalmente da quello 
stesso conte Grassi prolegato, il quale pochi giorni prima 
aveva sancito l'atto della Curia e convocato il Congresso 
dei deputati suddetti. 

Ed infatti il prolegato Grassi emanò ai 5 gennaio la 
seguente 

NOTIFICAZIONE 

Il Può- legato della città k thovincia di Bologna. 

Finché riputai esservi mezzo di conciliare il comune desiderio 
vostro colla volontà del Superiore Governo intorno alla formazione 
di un Consiglio, che potesse recare a piedi del Trono l'esposizione 
dei vostri bisogni, io vi cooperai con ogni mia facoltà, perchò spe- 
rava, che la importanza dei line avrebbe raccomandata presso del 
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tototll Gnfìtano, narbieri Serafino, Daldi Rìuieppe. Berlfttclii C«rlA, 
Rnroni Rodolfo, Berli Pietro, Hoachi Pier Fran^oico, Bovi Ijrnatio. 
Coeciari Lridovi-^o, Campnrin Pietrii. Cnriani Onorato, Calzoni R»f- 
taaìla, nanteliì Ginvanni Bnttists, Cocabi NiceoU, Campi Oiuwppe, 
Carini Luigi, Dalli riiavanni Bsttìita, Fanti Domenico Engemti, 
Frulli Carlo, Ferratini Giovanni Ilattiitn, Fii>rini Giacomo, Fontin» 
Luigi, Gnjani Pietro, Galletti Giuseppe, Galvagni B arto iom meo, 
tìardinl Luigi, Ghorardl Andrea, Germini Giovanni, Ohedini Ci- 
priano, Gauch Carlo, Gnudi Luigi, Giusti Luigi, Gnoli Steftino, dal- 
lleri Gio. Paolo. Oordini Giuseppa, Gardìni Vinoenxo, GuxxIniGu- 
Inno, Gualandi Luigi. Gualandi Clomenta, Gualandi Feder' 
Giuseppa, l.ainborghini Catare, Lenii Carlo, Lodi Mauro. LolMj 
Antonio, Mìnelll Giuseppe. Masi Fnusto, MAttei Francesco. UaitC^ 
Giuseppe, Mazza Melcliiorre. Magnsni Natalo, Mazzoni Gius 
Melotti Federico, MexzelCì Giuseppe. Mexziai Emidio, Monori H 
gio, Monti Andrea, Marchi Giacomo, Mazzoni Luigi, Nadi Giovimi 
Nannini Ercole. Nenzionl Gaetano. PanoalJI Giuaeppc , Patn 
Gaetano, Pnsiiuali Marco, Panceraai Ottavio, Piacocchi Sarti LnilC^ 
Padrini Angelo. PcIIodcìdì Ferdinando, Pitotti Antonio, Pmti Ml- 
cliele. Ramponi Filippo, Roberti Giuseppo, Rodoitt Francesco, Ito- 
. gnetti Paolo, Reggiani Luigi, Roncaglia Carlo. Rovcrsi Lorento, 
Ruvinelti Gaetano, Sandri Giovanni, Sarti Germano. Sartori Manu, 
Setti GiUBeppe, Slagni Camillo. Stanzani Giuseppe, Serra Manlio, 
Succìni Gaetano, Tabanelli Antonio. Tartaglia Pietro. Tarulli Fi- 
lippo, ToKxi Vincenzo. Venturini Giovanni, Vecchietti Glovan Bw- 
tinta, Vorardinì Guido. Veggotti Sebastiano, Zanetti Giuseppe, lu- 
notti Luigi, Zironi Giovanni, 



NB. \elltì sera licUo aleasrt giorni 30 i\oct'mlirp, la drpuianon' 
dei stgg. legali, comi? sopra nominata, ai recò presta S. S. il «ijno'' 
conle Pro-legato , il quale, dopo non breee ditcueiiOM, aggiorni 
l'adunanza al di seguente, onde in concorso dulia Coagngation» 
goeernatlea discutere con maggiore tolennild » ponrifratiane mX- 
l'argomenlo. Tenutosi di Jhtto il Coagreaeo nel prima correhK 
deeembra, rimate ttabUito di ripetere eguale dincittieiùne nel siu^ 
ceaeico giorno, coli' tntereento dui primi Magistrali giuditiarli 
della città. Uno dei aignori Coneallori goreriialieì propOBe tatit 
le difficollA che aerisara doparsi discuti-rc, dantl'i ìndi In parola 
alti Ì3 Depalati del cefo legale, i quali ampiamente rispotcro in- 
torno alle medesime, presentando anche alcune considerationi in 
isrritlo. Pofria /u data la parola atti 6 principali Magistrati gia- 
diiiarii, già coneocali per ordine del Gocerno, i quali con ragio- 
nalo pnri-re aderirono al colo de' Deputati, ed alta supplica della 
Curia. Dietro di che. il signor conti: Pro-legato ha emanata la 
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^^ Papa fa marciare le truppe pontifìcie contro le provincie roma- 
gnole. — Il card. Giuseppe Albani nominato commissario straor- 
dinario delle quattro Legazioni. — Circolare del card. Bernetti 
ai Rappresentanti delle Potenze, dei 10 Gennaio 1832, nella quale 
avvisa l'entrata delle truppe papaline nelle Legazioni. — Rispo- 
sta al card. Bernetti degli Ambasciatori e Ministri delle grandi 
Potenze, e abbandono per parte di essi della causa romagnola. — 
Manifesto, dei 14 gennaio 1832. del card. Bernetti. col quale an- 
nunzia l'avanzarsi delle truppe pontificie nelle Legazioni. — I 
Romagnoli si dispongono a resistere contro gli scherani del Papa. 

— Parole dei liberali ai soldati pontifici. — l liberali moderati 
mandano una missione al card. Albani, commissario straordina- 
rio. — Combattimento dei Romagnoli contro le truppe papali il 
20 gennaio 1832 presso Cesena. — Sfrenatezza dei briganti del 
Papa contro le infelici città di Cesena e di Forlì. — Atto Van- 
nucci descrive le nefandità commesse a Cesena e a Forlì dai sol- 
dati pontificii. — L' abbate Coppi dichiara chei massacrati erano 
la maggior parte innocenti. — Notificazione del card. Albani nel 
suo ingresso a Forlì — Ordine de! giorno alle truppe in Forlì. 

— Notificazione del cardinal Albani, con la quale prende alcuni 
provvedimenti in prò delle famiglie dei morti e feriti. — Procla- 
ma, in data 19 gennaio 1832. del generale Radctzky sull'ingresso 
degli Austriaci in Romagna. — Concitazione e odio del popolo 
bolognese contro i papalini. — Zuffa feroce del popolo minuto 
contro gli scherani del Papa, e partenza da Bologna di essi. — 
Editto da Imola del card. Albani sullo scioglimento della Guar- 
dia civica di Bologna. — Altro, relativo alla consegna d'ogni 
sorta di armi. — Altro che allontana dalle Legazioni i forestieri. 

Il Papa deliberò di por fine colla forza ad ogni resi- 
stenza, non appena ebbe trovati i milioni necessarii a ciò. 

Non rammentò le promesse dell'ara novella, e, chia- 
mando ribelli coloro che gli facevano pacifiche rimostranze, 
annunziò che le sue truppe entravano nelle Legazioni col 
consentimento delle grandi potenze. 

Infatti aveva raccolti cinquemila uomini in Rimini e 
mille in Ferrara, e conferi il comando di quelli al tenente 
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tolotti anelano, Barbieri Serafino, Baldi Giuseppe, Bertscchi Car)^ J 
Baroni nodoIT'), Berti Pietro, Boschi Pier Francesco, Bovi Ignadi^ I 
Cacciari Lodovico, Campana Pietro, Cariani Onorato, Galloni Itat-I 
faello, Cantelli Giovanni Battisla, rocchi Niccola, Campi Giuseppe^ J 
Carini Luigi, Dalli Gioi-anni Battista, Fanti Domenici! Engenift.l 
Frulli Carlo, Ferratini Giovanni Baltisla. Fiorini Giacomo, FontaM J 
Laì^i, Oajanì Pietro, Uallelii Giuseppe, Oalvagni Bario Iodi meo, 1 
Gardini Luigi, GherarJi Andrea, Germini Giovanni, Ghedini Ci- j 
priaao, Caticii Carlo, Onudi Luigi, Oiuali Luìrì, GdoIì Stefano, (M- 
Aeri Gin. Paolo, Oordinl Giuseppe, Gardtni Vincenzo. GuiainiGae- J 
tano, GualaniJS Luigi, Gualandi Clemente, Gualandi Federico, Gabuttl 1 
Giuseppe, Lamborgliini Cesare, Lemii Carlo. Lodi Mauro, Lolliat J 
Antonio, Minelli Giuseppe, Masi Fausto. Matte! Franveaco. MaiU J 
GJuEOppe, Maxxa Mololiiurre, Ma((nani Natale, Massoni OiueeppCk 
Miotti t'ederion, Mcxxettl niutgppe, MexKÌni Emidio, Monari Bia- 
gio, Monti Andrea, Marchi Giacomo, Magioni Luigi. Nadi Giuranai, 
Nannini Ercole, Nenaioni Gaetano, Panoaldi Giuseppe, Pascoli 
Gaetano, Pasquali Marco, Panoerasì Ottario, Pistnecbì Sarti Luigi, 
Pedrini Angelo, Paltonrani Ferdinando, Pilotti Antonio, Prati Ml- 
«tiele, Ramponi Filippo, Robsrti Giuseppe, nodolfl Francesco, Ro- 
gnelti Paolo, Reggiani Luigi, Honcagtia Carlo. Roversi Loreniù, 
Ruvinetti Gaetano, Snndri Giovanni, Sarti Germano, Sartori Mano, 
Setti Giuseppe, Stagni Camillo, Stantani Giueeppo, Serra ManliOi 
Succini Gaetano. Tabanolli Antonio, Tartaglia Pietro. Tariiffl Fi- 
lippo, Toxiti Vinci^niio, Venturini Qiovnnni, Vecchietti Glo^an Rat' 
tieta, Verariilni Guido. Ve{;|;etti Scltaaliano, Zanotti Giuseppe, Za- 
notti Luigi, Zironì Giovanni. 

NB. Nella »era dello ate»so giorno 30 nooemlire, la deputtuiant 
dei sigg. U-galt, come aopra nominala, si recò presso S. E. il signor 
conte Pro-legato , il quale, dopo non breoe discussione, aggiornò 
l'adunatila al di seguente, onde in coneorto della Congregationc 
gocernatiea discutere con maggiore solennità e poiideraiione tal- 
l'argomcnlo. Tenutosi di fatto il Congresso nel primo corrente 
flccembre, rimase stabilito di ripetere eguale discussione nel sue- 
i-.cssico giorno, coli' intereento dei primi Magistrati giudiiìarii 
della città. Uno dei signori Consultori goeernatiei prapoàe tulle 
le difficoltà che aerisaea dolersi discutere, dando indi la parola 
alli 12 Deputati del ceto legale, i quali ampiamente risposero in- 
forno alle medcfime, presentando anche altane nonsideraiìonl in 
i fi-ritto. Poscia fu data la parola alli 6 principali Magistrali già- 
diiiarii, già caneocati per ordine del Gocernii, i quali con ragio- 
nato parere aderirono al colo de' Deputati, ed alta sapplica rfrilo 
Caria. Dietro di rhe , il signor conte Pro-legalo ha emanata le 

(GUALTEKIO. Op. Cil.) 
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quali sono state fin qui tenute lontane, e non sa perciò dubitare 
deir accoglimento pacifico che sarà fatto a queste truppe medesime 
dagli abitanti di quelle Provincie, e della intera loro sommessione 
all'autorità del loro sovrano. Sua Santità si riserva in seguito di 
prendere quelle disposizioni che d'appresso le circostanze giudi- 
cherà convenienti relativamente alla riorganizzazione delle guardie 
urbane nelle Provincie medesime. 

Intanto Sua Santità vuol portare anticipatamente tutte queste 
sue determinazioni alla cognizione dei Rappresentanti delle corti . 
le quali all'epoca della rivoluzione negli stati pontifici hanno dato 
prove non equivoche del loro interessamento e testimonianze posi- 
tive della loro ferma volontà di mantenere la Santità Sua nella 
pienezza della sua sovranità sopra la totalità de' suoi Stati. Il Santo 
Padre si lusinga che queste medesime corti saranno per approvare 
pienamente le enunciate determinazioni che Egli prende, e confida 
che la sommissione intera e volontaria de' suoi sudditi delle Lega- 
zioDÌ corrisponderà ai voti ed alle sollecitudini del paterno suo 
cuore: ma se contro ogni aspettazione le sue truppe e le sue so- 
vrane determinazioni incontrassero resistenza. Sua Santità conta 
sopra i soccorsi dei quali potesse aver bisogno per far prevalere la 
legittima autorità. 

Il Cardinale sottoscritto profìtta di questo incontro per rinnovare 
all'Eccellenza Vostra le assicurazioni della sua distintissima con- 
siderazione. 

T. Card. Bernetti. 

I Rappresentanti delle quattro grandi potenze risposero 
approvando le leggi emanate e le disposizioni prese dal 
Papa. Essi avevano abbandonata la causa delle popolazioni 
romagnole dimenticandosi le condizioni acconsentite dal 
Memorandum non mai adempiute. 

Ecco le parole con le quali i Potentati, eccetto quello 
d'Inghilterra, nuovamente dichiaravano di prestare il loro 
appoggio al Pontefice. 

II conte di Lutzow, Ambasciatore d'Austria, disse che 

L'atto di rispetto, di subordinazione, d'obbedienza dovuta al 
Sovrano è considerato da S. M. 1* Imperatore e Re, egualmente che 
dalle Auguste Corti colle quali esso è andato d'accordo in questa 
circostanza per l'organo della sua ambasciata a Parigi, con altret- 
tanta fiducia che franchezza, come un obbligo e ad un tempo come 
una necessità assoluta. Questa maniera di giudicare una grave com- 
plicazione alla quale egli ò tempo per l' interesse dei popoli egual- 
mente che dei Sovrani, di mettere un termine, è accompagnata dalla 
volontà decisa di S. M. I. e K. A. e da quelle delle potenze, di pre- 

24 * 
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II prolegato conte Grassi diede avviso al Grovemo di 
Roma del suddetto decreto 2 dicembre 1831. 

Il card. Bernetti, Pro-segretario di Stato, ne fu tanto in- 
dignato, che con la seguente nota dei 15 dello stesso di- 
cembre, dopo aver dichiarato nulla la notificazione del Pro- 
legato, nulli gli atti, i decreti e le sentenze conformi al 
metodo antico, ordinò che se nel giorno 21 dicembre non 
fossero attuati i nuovi regolamenti, il Tribunale di Appello 
per le quattro Legazioni sarebbe stato trasferito da Bolo- 
gna a Ferrara: 

NOTIFICAZIONE. 

I nuovi Regolamenti giudiziari! saranno ad ogni tempo una pe- 
renne testimonianza della costante e decisa volontà, dalla quale è 
animata la Santità di Nostro Signore per migliorare la sorte dei po- 
poli che la Divina Provvidenza afìQdò al suo Governo. 

Aboliti i Giudici particolari, revocate le speciali Delegazioni, sot- 
toposto il Fisco alla giurisdizione ordinaria, abbreviato il corso delle 
liti nel Tribunale della Sacra Rota, tolto l'incomodo del ricorso al 
Tribunale di Segnatura per la osservanza delle appellazioni, tolta 
pure la giurisdizione contenziosa all' uditore del Papa, ordinati in 
Roma e nello Stato Tribunali Collegiali di prima istanza e di Ap- 
pello, astretti i Giudici a pubblicare i motivi delle loro sentenze, ri- 
stal)ilito l'uso della lingua italiana, e rese in fine più semplici e più 
spedite le forme della procedura nei giudizii civili, sembravano estinte 
le querele contro i vecchi sistemi, e fatte partecipi le provinciedei 
benefìzi accordati alla Capitale. 

Questi ordinamenti, ammirati e lodati dagli esteri, furono rice- 
vuti ed eseguiti con plauso da tutte le provincie. Bologna stessa, 
che è il centro delle opposizioni, si mostrò contenta. Le nuove ma- 
tristrature vi furono installate tranquillamente e senza reclamo. In- 
tanto con pari sollecitudine, e non minore ponderazione, fu data opera 
alla riforma dellWmministrazione della punitiva giustizia. E sotto 
questo rapporto con altro regolamento organico del 5 novembre 
scorso, da attivarsi col primo giorno del futuro anno, si provvide 
con metodi fissi uniformi ed invariabili alla regolarità, speditezza 
od imparzialità dei criiìiinali giudizi. .\ tale oggetto le cause di mi- 
nore entità ni>n eccedenti la pena affittiva di un anno, perchè de- 
cise da' L^iudici singolari, furono assoggettate ail un secondo grado 
(li i:iurisdi/.ione in appello, e «jnesto in sospensi\o, quando la pena 
venisse ap[)licata nel massimo di <iuel limite. 

Cosi nelle cause maggiori fu (^oncesso rap[>ello ove sì trattasfo 
di pena capitale: e tanto per le cause minori, quanto per le mac- 
L:i»)ri fu riservalo il diritto della revisione per titolo di violate forino. 
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che opprimesse un popolo che non altro invocava che vivere 
sotto le leggi d'un Governo civile. 

Il card. Bernetti con manifesto dei 14 gennaio 1832 
annunziava l'avanzarsi nelle Legazioni delle truppe pontificie : 

AGLI ABITANTI DELLE LEGAZIONI.' 

AUorquando il Santo Padre nel trascorso mese di luglio annui 
che le inclite truppe di S. M. I. e R. A. si ritirassero da codeste pro- 
vinole non avendone pronte altre stipendiate da potervi sostituire 
senza sguarnire il rimanente de' suoi Dominii« intese di supplirvi 
provvisoriamente affidando la difesa dell'ordine e del pubblico ri- 
poso alla saviezza, alla fedeltà, all' onore di tutti coloro che o non 
avessero partecipato ai precedenti sconvolgimenti , o istrutti dalla 
dolorosa esperienza fossero capaci di concorrere efficacemente ad 
uno scopo cosi salutare. 

Corre però già il sesto mese che quest' atto di sovrana fiducia 
ebbe luogo senza che siasi ottenuto lo sperato risultamento. Invece 
può dirsi senza esagerazione, che in coteste contrade non si serba 
più neppure in apparenza la debita sommissione al legittimo Go- 
verno e che la vita e le proprietà de* privati rimangono a discre- 
zione dei pochi che hanno usurpato il potere di attentarvi senza 
ritegno. Le stampe più sediziose ad un tempo e le più bugiarde si 
affiggono e si profondono senza risparmio per incutere timore ai 
sudditi più fedeli del Santo Padre, per ingannare e sedurre gli abi- 
tanti pacifici delle campagne, per ingiuriare e vilipendere i Magi- 
strati di ogni ordine, e rendere inutile ogni loro comando : in una 
parola per tutto sconvolgere ed inabissare codeste belle Provincie 
in tutti gli orrori dell' anarchia. 

La forza stessa, quella forza armata che doveva esser composta, 
come Sua Santità l'avea ordinato, tutta di probi e d'onesti cittadini, 
amanti veramente del buon ordine e della pubblica quiete, sventu- 
ratamente alterata in parte da uno spirito di fazione, e quindi allon- 
tanatasi dalle conosciute sue forme, e dal suo naturale istituto, di- 
venne in alcuni luoghi talvolta istromento di funeste violenze ed 
insidie. Per lo che non mancò il Santo Padre di esternarne la sua 
disapprovazione e noi stessi facemmo ciò conoscere ai Pro-legati 
con espressi dispacci: ma in onta della disapprovazione medesima 
i turbolenti si sono vieppiù affrettati di dare alle Truppe civiche 
un carattere di esercito belligerante. 

Ora uno stato cosi fatto di cose, che è in manifesta opposizione 
. a quello a cui è diretta la civile società, non può più sopportarsi 
né dal Governo, il quale per dovere e pel rispetto che debbe a sé 
stesso è in obbligo di farlo cessare, né dalla infinita maggioranza 
de' sudditi che da ogni parte reclamano a buona ragione le più sol- 
lecite provvidenze. 
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PasMhtno i sei giorni senza che le disposizioni del card. 
Bemettt foaBcro adempiute; ed il prolegato dì Ferrara, 
DMHMJ gt KHr JlLSquiai, con il documento, che qui trascrivo, ai 
^ dloembre nominù il presidente ed i sci giudici del nuovo 
Tribnnalo di appello trasferito in Ferrara: 

Inotriwl^ Noi dalia Notiflcazione di Segretaria di Sisto 15 cor- 
^rent« di pnMOderc alla nomina provviHoria di uD PreBÌdcnte o «ei 
'Giudici dri aubvo Tribunale d'appello, chi sarebbe 8t«to suhìiiio 
in qnaate città nd caso che entro il giorno Ì2 pure corrente non v<7- 
DitMTO »tti*ati in Bologna i nuovi Regolamenti giudixiarii, fummo 
■ollecit! di Ikr L-unoBcere, co! mcEZo di apposita staffetta spedita nel 
giorno UftttdftntL- al Hi^. Presideolo dui Triliunale d'appello in Bo- 
logBft, cba qualora uvesse dovuto manvan'i a tutto il giorno 22 
i' Editto olia agli dovavn pubblicare, non avremmo potuto a metio 
dì ritenara il oa^o dell' inadempimento de] sovrano comando. 

Rimuti priri dull' Edilio [nedesimu a tutta la giornata d'ieri, in 
«Mousione iddi' articolo 3 della Buucitata Notlflcsiìone 
ter UM dotto facoltà ivi conferitoci dieponunda 'luanto segue^ 

I. II TrìbuDali! d' appdlo, ohe venne sUbilito io Bologna uo 
ngràfe 18 titolo i dall' Editto di Segreteria di Stato S ottobre p. k. 
rìmans prov?i«uriamenle trasferito in Ferrara. 

II. Reatano nominati a comporro il suddetto Tribunale i signoria 

1. Avv. Mariani Clarusi PratiiUntt. 

2. Avv. Francesco Rasetti- ^^^^^^^KM 

3. Avv. Giuseppe Testa. 

4. Avv. Viaceazo Colla. 

5. Avv. Benedetto Campana. 

6. Avv. Faustino Bertoccbi. 

7. Avv. Giuseppe Ferranti. 

HI. Fino da questo momento il Tribunale suddetto deve risuar- 
darsi legalmente installato, e quindi in pieno esercizio di giurisdi- 
zione a termini dell' Editto e NotiScazìone, di cui sopra, ed il Pre- 
sidente riceverà ben tosto le analoghe nomine rispetto al personale, 
che dovrà comporre gli uffici del tribunale medesimo. 



"^ 



UdilCulellodlDi 



F. AsaviNi Pro-legato. 



Il desiderio di riforme spinse al punto i Romagnoli che 
ai 22 dicembre i prolegati (governatori di Provìncia) coi 
loro consiglieri ed i capi degli stati maggiori delle guardie 
civiche di Uologna, di Forlì e di Ravenna si riunìroDO a 
Bologna stessa, ed ai 25 del medesimo mese delilierarono che 
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« ai liiip del pro88Ìmn gennaio vi Tosscro in Bologna licpn- 
« tati iìì quello tre pmvinoie, eletti alla proporzione di uno 
« ogni sedici mila abitanti ed in tale adunanza si sarehliero 
« ron«*ertate le istanze tla umiliarsi al Sommo Ponli'tire in 
« nome di fiuelle |iopolazioni. Intinto i pro-legati s*inter- 
* |H>ne!>!<ero presso il (ìoverno \M*r ottenere che, nel corso 
« «ielle trattative, le tnip|>e |M)ntiKcit* non |H»netniSM*ro nel 
« territorit) delle leg;izioni » 

S|»e<iiti questa deliberazione a Roma, papa (rn»gorio XVI 
ia di«ippn)vò alt;unent<% considerandola (dtraggiosa. 

K anche in tale o<T;LHÌone la Corti* di Roma non vidle 
sinldisfare i suoi po|)<di, e sempre più si alienava gli animi 
d«i p;itrioti moderati , i «(uali si sarehlK*ro pun* a'Tomo- 
dati sotto il governo |Ki|i;ile, pun*hè avess^f date le con- 
ci?k*iiuni, di cui fruivano già tutti i |K)p«)li civili d' Euro|ia. 
Ma p«*r fortuna dell* Italia il Pafuito non conobin* i tempi, 

V si tettino a governare gli uomini come si*hiavi, e come 
(•eiNìn»! Non [len») che T ingegno e il s;i|K»re tlei laici |)o- 
t«*%ano di gran lunga supenire quello degli ivclesiastici, e 
eh** san*bl)e pre»<to spunt^ito il giorno dell* emancipazione 
dalla tirannide clericale 

I deputiti d(*lla Romagna giunsero in sui primi di gen- 
naio a liologna; nui furono congedati formalmente da quello 
«tesiMi c«»nt(* (trassi prolegato, il quale pochi giorni prima 
a\t'va sancito l'atto della Curia e conv(HMtu il CongH'Sso 
•!•'! deputati suddetti. 

Ivi infatti il prol«*gato (trashi Hnanò ai 5 gennaio la 

V ^'umte 

NOTIFICAZIONE 

l'inili** rifiutai «'4i»4*r\i n\**iii* di i'i»ni'ilt.irf* il r<»riiiin** Jt.'4i<ltTi<» 
«•«•;r«* 4 «'Ila %i>lontii «1*1 >ii|H*ri<»ri' <M»\iTn'> intorn » .-iM;i foriiut/ion** 
il un (l«»n*iK*li«'. <'!'«* p«>ti*H«<' Tt'car*' :i pii li «l**! Ii<»n>' {'•'«(•"•'i/ioni' 
•iri \-'«Tri tii*"*^*!!!. !•> M fo.i|i«rai ■'••n • ;::ii iiiia fi«'(il!.-i. (••-ri*h< %\»*'- 
rmta. cIk: la iiit|ortan/a il«'l i>tii' a\rtt>'»c rarL'ii{..nn«luia (•rrtvM d«'l 
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Ssnlo P&dM 1& Ttdviift dei mezzi, clii> dal breve tempo e dalla p 
tilica opinione erano richieste. 

^BB* perà non vi tia più luogo ad illuderai: gli ordìn 
sono decisi. Pili dispaiaci di segreterìa dì Stato, recealemente per- 
venutimi anche per mezzo di stalTeCta esprìmono la più maoifesu 
disapprova/ ione dì quanto si È fatto An qui, e le nostre operazioni 
vengono risguardate come un altent^lo alla SoiraDitA. 1 roalri Dis- 
putali non sarebbero rìcevuli, e senz'ascolto si rimarretibero le vo- 
stre domande. I reclami della Curia non sono stali accolli, percl»^ 
non rassegnati per la vìa de' Tribunali. 

Il Santo Padre vuole il bene de' suoi popoli, ne ascolterà beni- 
gnamente i ricorsi e le suppliche, ma vuole che giungano a lui per 
una via che unica ha segnata come legittima. Dunque fuori dì que- 
sta legittimila non vi rimane salute: i fatti ve lo addimoairano: 9 
il pensare altrimenti, tarcbbc accecamento o malizia. 

Con questa intima convinxione, e come vostra concittadino sono 
pronto a ^re quell'unico passo, che pud condurre a vero bene di 
(juesla Provincia, c'wt a nominare i consigli comunali nelle forme 
di legge. Gli ottimi per animo e per sapere saranno gli eletlì, ed ho 
tale conoscen^ia de'vostri voli comuni per esser certo, cbe non sba- 

, che tali ben siete, cooperate n 
lo gran flne di pubblica salute: a me sta il fare, a V( 
ostra forza morale, perchè l'opoia proceda con quella quiete, < 
1 tanti giorni diMctli, la mercÈ vostra, non fu turbata giammai. ^ 
Boldgna dil Pobblico PaIduo U S genailu 1S33. 



quiete, chiV 
giammai. ^ 



Svauita cosi ogni speranza ài concilfazioDe, si venne a 
sapere che le truppe papaline rafforzavansi notabilmente 
nella loro stazione di Rimini, e si apparecchiavano ad in- 
vadere le Legazioni. 

Per la qual cosa fu tanto lo sdegno dei Bolognesi e dei 
Romagnoli che minacciavano una nuova insarrezione. 



375 



CAPITOLO XXVII. 



Il l*%|»a fa man'iarr ti* (nip|>^ pontificii* rontn» h* pnivmcie roma- 
cnok '- Il rar<l. <*iu«i«ppo .\n»Ani nominAto ronimiimario utraor- 
dmario «Hk «{uattro l.<*gazioni. — CircoUrv ilei cani. Bernini 
ai li apprr (Minutiti little Putenz**. cJoì 10 Gennaio |H32, nrtla <iualr 
av\iAa t'entrata <lt*llt* tru|»|K* papaline nrlle l«ef;a2Ìoni. — llinpo- 
«ta al cani. Ilernotti «Irgli Ami>n««Matori e Ministri Urlio grandi 
Potenxr. e alil>andon«) |>er parti* di esni della cau^a rtimagnola. — 
Manifesto. d«M 1-1 gennaio 1H3^. d«*l card. Bernetti. col quale an- 
nunzia r Avanzami delle truppe pontificie nelle l.t'gaziuni — I 
liomagntdi ni dispongono a rf «intere C4>ntro ^'li «scherani tlel Papa. 
" Parole dei lilierali ai KoMaii pontifici. ~ I liberali mo«ierati 
n.aodano una niinsione al card. .Villani, cornmift^ario «traordina' 
no — t*.onil>attirnento dei Homagnoli contro le truppe papali il 
J»» gennaio \^i pregno Cesena. — Sfn^naiezza dei liriganti del 
Papa ci»ntro le infelin città di (lesena e di Forli. ~ Atto Van- 
nuei'i descrive le nefandit;\ comiiiesne a Oitena e a Forlì dai luci- 
dati p4intif)eii. ~ l/aMiateC<»ppi dichiara che i ma«tacra ti erano 
la maggior parte inni*centi. — Notificazione del car«l. .Vlhani nel 
«uo in^ri*s«o a Forlì ~ Ordine del i^iorno nlle truppe in Forlì 
— Notificazione del cardinal .\|hani. eon la <|uale prende alcuni 
pni\%etlinienti in prò delle famiglie «lei nìorti e fioriti — Pn>cla> 
nta. in data 19 gennaio KM, del generale Hadet/ky «uiringreiKio 
•leglt Austriaci in Homagna — Concitazione e odio del poptdo 
htklikgnese contM i |»apalini - /uffa fero«*e ijel popolo minuto 
rontn» gli iii*herani del Papa, e partenza da Bologna di ea«i. ^ 
Fdiit«» da Imida del cari. .Vlhani sullo «ciogtimento dtdla Ouar- 
•ita civica di Bologna. ~ .Vitro, relativo alla condegna d'ogni 
«orta di armi ^ .\ltro che allontana dalle l«egazioni i forestieri. 

Il pApa tlt^lilien» dì p<>r fine colla forza a<l ogni rosi- 
^U'XìUk, n«>n appeena eliln» trovati i milioni net^essarii a rio. 

N «n rammentò le promesse dell' f>7i ììurMt, e, rhia- 
riiando ril»elli coloro che pli facevano [uirifiche rimostranz«% 
annunxiò che le sue truppe entravano nelle I^^nzinni col 
r/invntimentn d<'Ile grandi potenze. 

Infatti aveva raccolti cinquemila uomini in Rimini e 
mille in Ferrara, e conferi il comando di quelli al tenente 
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cokmiMllo Barbieri e di questi al colonnello Zamboni. 1 
tnii^ erano composte di uqb ciurmaglia abiiietta e I 
bara. Nominò poscia a commissario straordiaario nelle q 
bv Legaxioai il card. Giuseppe Albani con facoltà estes^l 
sime^ tanto nel ramo militare che civile. 

Pn^arate le trupjie, il card. Beraetti, Pro-segretario di 
Stato, oon circolare del giorno 10 gennaio 1832, aveva par- 
tecipato la ine intenzioni ai Rappresentanti di Austria, di 
Franda, di Priisaia e di Russia presso k Santa Sede. 

Su* SuititA avendo atnbilito quelle istituzioni rhe U sua p&toj 
n« idliMrittidiiia per U felicità de' suoi amatissimi sudditi, le avevu 
fatto ooneqiiTie nella visM di porfezìonore l'ordina giudiziario, ssfl' 
miniatrUIvoe floandero del Gorerno de' euoi stati; istitttxiani ohm 
«r*DO aUtfl annunzLSitfì nella nota dei soitoseritto Cardinale oegw^ 
tarlo di Stato in data del 35 giugno 183t . ed alle quali it Santo 
Padn ai riaem. ancora di dare in avvenire quelle modiflcazioai clis 
reaperfsaas a la cugnidone do' veri bisogni de' aaoì popoli dopr> il 
COm[detorìatabilimenIadeirardÌD0gIj potranno consigliare. Essen<jo 
ora aiM^ comt'ita In riorganizzazione delle truppe regolari n«lla 
Stato 11 OoTOrno pontificia si trova in grado di .aRidare a queste it 
maateaimentodelliL sicurezza, e dell'ot-dine pubblico nelle Legazioni, 
alle quali cose io mancanza di tale miliEia all'epoca dalla parteaia 
delle truppe, di S. M. I. R. A. dslle anzidetto Prorincie era atato 
provveduto con affidarne l'incarico alle guardie civiche. 

È ora giunto II tempo di porre un termine ai molteplici gravis- 
simi inconvenienti, de' quali quest' ultimo espediente, consigliato 
dalla nccessitfk, è stato l'origine. Sua Santità per tanto ha risoluto 
di dare ordine ai capi delle sue forze militari che si trovano in 
Ferrara, a Rimini e nelle vicinanze, di portarsi coi corpi che sono 
sotto il loro comando nelle città e Legazioni dì Bologna, Bavenoi, 
Porli, ed in quella parte della Legazione di Ferrara cbe trovati 
tuttora mancante di truppa di linea per occuparle e presidiarle. 
L'Emo. Big. Cardinale Albani è stato investito dei poteri di Coni- 
missario straordinario pontificio per annunziare alle popolatiooi l'i 
<iuellc Prorincie la volontà sovrana, per far deporre le armi alle 
t'uardie. la formazione attuale delle quali dev'essere dìsciolta, ' 
per prendere tutte le misure necessarie onde rimettere in vigore l> 
obbedienza alle leggi, l'autorità dei pubblici funzionari, ai quili 
ò afndata la esecuzione delle disposizioni sovrane, e ristabilire l'or- 
'line puliblico che essenzialmente dipende dalla sommessiona al po- 
lare del Governo legittimo. L' intenzione del Santo Padre è di ac- 
cordare il perdono a coloro cbe sono*stati incautamente sedotti 
dall' epoca della parton!!a delle truppe austriache fino al momento 
in cui te truppe pontifìcie si porteranno verso rjuelle provincie, dtlN 
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<|iidili ftono Mate fln (|tii cenut« lontane, e non a.i porciò dutiitare 
*lHraci*ii^lifn«*nCo pm^ifitM rlit* KarA fatti» a t|iiosti' truf>|»«» in<Hj<«^itiio 
«la^'li Abitanti ih t{(it*tl^ Pnninrio. <* ilHla intt»ra loro «omrnoiiikitini* 
alt' auiorit.i ili'l loro fio\rano. Sua Santità ni ri«i>rta in nt^iiito ili 
pr^^n'lor** «{U''!!!* <liH|>i»<ii/iiini <*Ih* d' appiv^Hii \** nrrottan/c )fiiii1i- 
•-hira «*on\onii*cti ri*lativam«*nt<* alla riorKani//a/ion<* ilflli* ^nanln* 
ur'».in«' n»»lli* i*rovinrii» riiiMlosiino. 

Intani') Sua Santità vuol port.trf antii'i|i:it:itii*'nii* tutt«* i|u<^nit* 
«11* •!« t«-rniina/ioni alla rti^ni>!ion<* dei H.i|»pri'4i*ntanti d**Ilf rorti. 
W 'luati airi*|HH'a della rivoluzioni* ni'K'li **tati pontifici hanno dato 
pri>v«* n<»n <*<|Ui%ik*1ii* il«*l loro int«*r<'HKurii'.>n(o i« t«*^tifniinian/.o po^i- 
ti\^ d«'lla Ioni fi*rma volontà tli in.'iiiti>n<*r«* la S. ini ita Stia n«'lla 
pirn-'//:i d«*lla «ua^otranità Hopra la totalità d<'' nuoi Stati. Il Santo 
l*jiin* "«i luiinifa cU** qui*iit<* iiii^ili'^^irin* «Mrii «karanno p«»r appro\ nn* 
pif*nai;i«*ni<' lt« cnun^'iat** dotorinin.i/.ioni i*hi' K.^'li pn-n lo. ** rontiiia 
eh" la «.inriii««iono intiera ** volontaria d<'' ^um Hud«liti disilo l,c^.i- 
/ oni •'••rri«^p«in l'Tà ai \oti l'd alli' HnlliTidiilini del paterno »iuo 
« ■* «re ma **' l'ontro n.-ni ;i*kp<*tta/ione !»• mi«* truppe e le nue ««i- 
\rAne leterriuna/ioni infontranner.» r«"»mien/.a . Sua Santità «*oni.i 
•■'l-ra I *.H-e»ir«»i .|ei ipMii poti-ss.* a\er lM«o^*n>i p'T far previilert* la 
Ir.vt'iii.a nui'irita 

il ( ar<tin.il«' «»otto4i«-rit(o pri«li(t:i 'li ipientu iiii'ontn» p<*r rinni»\are 
ali r* « '-llon/a Vostra I" asHi«>ura/.ioni della nua diHtintt«k*»in)a ron- 
%i t<-ra^:Mn- 

T tlaril lli.HNeni 

I iwi|»prt'v*nt;inti drlle «(iiuttro ffnindi |Mitenzo ris|NKs<To 
ap|»rovaiHÌo lo Ìì*^\i'ì «Miiaii;it<* <* le dis|xisizi<uii prose* dal 
I*a|ia. K<<i av«*van(» aM»:in(l()nat;i la rau!>a tlellt* {M>{)ol;u!ioni 
r«im:i(:iiolf* ili!n«*nti<\indt>si le o<in<lìzi(>ni arconsentite «lai 
Mcnìffruìvium ntm mai adempiuto. 

Kivo le [larole roii lo qnili i l\>t4*ntati. ocoettt» quello 
•ringiiìli(*rra, nuovaint^iti* dirhiaravant» di prostare il Ifiro 
appri^^io al i^>ntoHo^ 

II oolite di Liit/ow. .\iiiUiM*iatt»ro «rAusiria, ilis5»o olio 

l.'att«» <li ri«pi-t(o. ih «kii-i •riltna/ione, •!' iili>M-di*'n/a d>i\iita al 
>.»«ran • * ei>n«iderato «la > \| T Iriijieratiiri- e He. e;:ualnient'> rlie 
•tao*' \u*:u«ie ( -rti ei.llf pjtli e«»«ii I- an-l.*it>* d'aeronlo in i|u«>«ta 
•-iri-i*«ian/n per l'ortran*» •li*ll.i %\ì.\ aiiil*a«- ia*.i a Parigi, eon altret- 
tanta fl>IUi'i.k ehe frani lie//a. i-o'ite un iililiiu' I e ad u;i tetii|H» tNtrne 
un» n*-***'*"!: I a*»* «luta Ot|.«*f.i ::i.-inier.i di k'iu lie.ire una >:ra*e i*n;n 
|ì.'*-k/."nf 4Ì!a «luale e^li > i.*:iip.* p<T t' intiTi***»*' d**i |Nipti!i e^ual- 
nfM'- « ^**' l'I S.(\rani, «Il rii«-i(>-re un i'T:!iin«*. è areouipaKnaia ilalla 
«•■lonta «J<Mfta di > M I «- H A e da iiuellr delle |Kiten/c. di pre- 

21 ♦ 
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•t«n fuM ooaamM aoeorda Iqm sol'f«^gno. a tuU« le misure dai 
impieglUM U Sant» S«da par uairurare il successo d'un'impr^MM 
lagiUiDM oom'AqiialIadalrMKblllnpnM del suo poicrc ndl» riiioiml 

U ooote di SBlntpAolKte, AnbÉMiaion A FnmM, 

dichi«ró: ,'■■ 

S«ftTnBÌHocdMBaU«laroafaiionedoi tutto pacìfica, le troppcp^ 
aMgoendo gli onUsl dd loro Somno, Incuntmsscra una colpeTola ' 
iMMania, • eha atoaBi fksion Musserò coniìncÌa.re una guerra 
oivil* aItntUato iiuaiiwta nel no «copo, ({uanUi fatale ne' suoi 
rÌMdUU, 11 wttowrIUo nog b dilBcoltA nessuni <ii dicbiarara ch< 
questi nonfei «anbbero considerati oome i più perk-oloii nemici 
dell* paee generale iti govene S-ance^e, che. sempre fedele ail^J 

degli StaU della Santa>9•d^ impl^!)?rcl>be al liisogno luiii i ntifl 
meui per assiettrarii. ^i 

Il oar. BoDBeii, Mlniitro di PrnoU, aifaroift: 

Lo itato d'ananhtk della inaggior parte dalla ^"gtiihTt i aw 
seaadalo europeo, uo «Mo Che ai oppone tanto ai ptjàa j pil «eft- 

servatori dei governi, quanto alla oooiolidaciMe dell* pana gMecale 
che ne dipende. Non vi i che una tottomUtiona tnunédiata e non 
eondùionale daJla parte di tutte le classi delle Legazioni, che po- 
trebbe far sparire la necessità assoluta d'impiegar mianre coerciti- 
ve pel ristabilimento dell'autorità ponliflcia, la di cui conservaxioM 
in tutta la sua pienezza, è riconosciuta da tutte le potenze come ec- 
senziatB per la pace dell'Europa. 

Questo scopo chiaramente fissato, la Corte Reale non potrà cli« 
concorrere con la maggior franchezza ed%nergia ai mezzi dei quali 
l'ostinazione e l'acciecamento d'una fazione potrebbero reclamar! 
imperiosamente l'impiego. 

Il principe Gagaria, Ministro di Russia, scrìsse che 

Il suo Augusto Sorrano il quale in ogni occasione non ceaiAdi 
provare a Sua Santità quanto gli stesse a cuore la prosperità degli 
Stali della Chiesa, e quella della persona sacra del Papa, seconderi 
con tutti i suoi mezzi la volontà unanime delle Potenze; di prestare 
d'un comune accordo il loro appoggio a tutte le misure che impie- 
gasse Sua Santità per assicurare il successo d'un' impresa più le- 
gittima come è quella del ristabilimentode! suo potere nelle Legaiioni. 

Era uno spettacolo rattristante il vedere l'Europa in- 
tiera ad offrire la sua protezione alla Corte di Roma,pe^ 
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rhf opprinii*s<e un popolo che non altro invocava che viv«»re 
^t> It» leggi d'un (loveruo civile. 

Il cani, liernotti con manifesto dei 14 gennaio 1832 
annunciava Tavanz^irsi nelle Legazioni delle truppe pontificie: 

\iAA .MilT.VNII hKI.LK I.KOaZIONI* 

\Il>*rH|iiantl<» il Snnto Patirò nH tratcomn m^t^* di luglio annui 
« Ur )• inolili' triip|M' di S \l 1. 1* li. A. %% ritira«iiH>n> da iNxlrftte pro- 
y .n* ì^ non a\cn<li*n« pronte altn* stipendiati* da potcr\i ««intituira 
«• n/A «^'^iiarni'** il riiiiani*ntt* do' huoì iKimmii. int«i»«* di ftupplirvi 
I r .1 \ i««friani«*ni«* aflidnndo la difetta dell' <»rdinr e del publilico ri- 
p.^,i alla »a%ie//.-t, alla ffdfltA. all' onori» di tutti mloro che o non 
4\'>%%«'ro partivipati» ai prored> nti «iMnvolKimeoti , •» mtrutti dalla 
:..|..r«i«a r*»p<'rifn/a fo«»»*To cupaci di coo«*urrerc oftloareincnle ad 
i«n>» «(-ii|Ki Ctthì «aiutar** 

(^trn* |MTn pfiÀ il M*!%to memo che queiit* atto di luivrana fiducia 
• >» -■ lu »K'«» *en/a cht« «ia«i ott**nut4i lo Kperato rinultarni'nto. Invi-re 
\ là > dir*! «l'n/a e«Au'<*ra/ion<\ che in i*Mte4tc contraile n«»n «i Herha 
p.ii nt-ppurt» in app.iren/a la tlidtita ft(»mriiÌHftione al Ifirittinit» (•«»- 
\-Ttì» f ••!»•• I.i \ii4 «' lo pri»pri«*tA de' privati rii!t.inK**n*> * diacre- 
«■••nt- dei |Mi«-hi ohe lianni» uiiurpato il potere di attentarvi senxa 
rii> .*n<» I.*' «tAin|N« pm «letlisioiie ad un tem|>o e le più huKi^rtle «i 
aftiA?a;t«nii e «i profond«»no Menza rmparinio |M*r incutere timore ai 
« jvlditi più ff'leli dr| Santo Padrt*. pt>r inK'nnan* e M»durri* gli ahi' 
tanti pacitìn delle eanipagne . per ingiuriare e vilipender** i Magi* 
ftiriti .!( otrni >>rdine. e rendere inutile it^ni lun» comando m una 
par\i:«i |*> r tut: » ««eon^oliffre «*•! inahiH«arv codeate helle Pri»%incie 
in tti'.ti gli om<ri dell' anarehi.H 

l'A f Tfa ftte«ft,i. i|uella fona armata che doleva e«4er )*ompt>ata, 
COTI- Sua S.intitA l'aviM oniinatit. tutta di prol»i e d'oneiiti eittadtni, 
arranti meramente del hu^n online e ilella puhldica <|Uiete. nienti!- 
rAtanirni^ alterata in p:irtc da uno apirito di fa/ione. e iiuindi alhin 
'.anataM dalie «-on'i^ciute <iue forme, e dal «uo naturale istituto, «li- 
«enn^" in alcuni luoghi talvolta i4itrt>ment<i di fune«ite %udenie «hI 
*•:• ii^. |Vr lo ehe n<>n riiane«'» il Santo Padre di e<kternarne la ^ua 
•l:«ap(r •\ari in*' •' n^u «ti'<i«ii fai*eiiiin>i citt ciinovere ai l'ro-legati 
■••n e*pr« ««I di«p.icei ma in onta della di«apprii%4/Mine n.edesima 
t turUiIt-nii «1 «kono vieppiù affnittati ih dare alle Trup|»e cmche 
un «'aratteri* «li esercito hclligerante 

Ora uno stato «*<>iit fatto di co%i\ eh*- <- in manifesta oppii«ifione 
a •(nelii* a cui e dir^'tta la civile «MM'iet.i. ni>n può pui »op|i«>rtar«t 
n«- lai (•o\#*rn<*. il tpiale per do\ere e |m*1 rispetti» che dehhi» a aè 
•te««" A in o'.Mik'» di farlo cessarti, n<- 'lalla infinita rnag^'i4<ran/a 
J4*' su iditi cli« da ugni parte reclamano a tniiMia ragione le più sul- 
lo :*• pritttidenie 
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Esauriti senza frutto tutti gli altri mezzi che erano a disposi- 
zione del Santo Padre, egli non può più lusingarsi di ristabilire 
l'ordine e la tranquillità in codeste Provincie, che ingiungendo ai 
comandanti delle sue truppe di portarsi innanzi a presidiarle, a pre- 
stare quella forza di cui ha bisogno il Governo per esigere ubbi- 
dienza e rispetto, e finalmente ad offrire alla Sovranità quella garan- 
zia, senza la quale ogni atto ulteriore di condiscendenza, di clemenza 
e di moderazione non ritornerebbe che a danno del suo potere e del 
pubblico riposo, come fino ad ora ò avvenuto. 

Le truppe pontifìcie ben lungi dall' avanzarsi con misure ostili, 
o in sostegno di un Governo di terrore, come vorrebbe farsi cre- 
dere dai sediziosi, non hanno altra missione che di portarsi paci- 
ficamente in codeste provincié per dipendere dagli ordini dei rap- 
presentanti di Sua Santità. Esse serberanno il più regolare contegno, 
e non faranno con voi che una sola famiglia. Gli ordini più severi 
sono già dati perchè la disciplina sia da esse osservata con tutto 
il rigore militare. Esse veglieranno alla sicurezza pubblica, e fa- 
ranno si che i cittadini resi al tranquillo esercizio delle loro dome- 
stiche cure, e delle loro ordinarie occupazioni, respirino finalmente 
dal laborioso ed indiscreto servizio militare, a cui ora sono costretti 
per l'altrui prepotenza. Questi sono i precisi voleri del Santo Pa- 
dre, nella ferma credenza in cui egli è di vedere accolte le sue truppe 
con quel rispetto, e con quella amorevolezza che loro è dovuta dai 
suoi proprii sudditi e nella fiducia di non vedere più turbato l'or- 
dine pubblico dopo l'ingresso delle truppe medesime. 

Che se contro la giusta aspettazione della Santità Sua. o si osasse 
faro opposizione alla loro pacifica entrata o in avvenire si tornasse dai 
turl)ulenti nemici della pace pubblica a comprometterla con nuovi at- 
tentati, il Santo Padre forte nella coscienza di aver fatto, dopo la 
sua elevazione al trono, tutto ciò che dipendeva da lui per assicu- 
lare ai suoi popoli (lUcl grado di benessere e di felicità che era ana- 
logo alle parole da lui date con effusione di paterno affetto, si ve- 
drà, suo malgrado, costretto a far uso di altri mezzi dai quali il 
suo cuore ha rifuggito finora, sicuro che non sarà per mancargli 
(juel pronto e potente soccorso ed appoggio che ha già altra volta 
distrutto la colpevole intrapresa di una fazione che non si arresta 
avariti ad alcun delitto, e che non lascia dietro di so altro traccie 
che <jUoiIe della ribellione, della distruzione e dell'anarchia. 

l):ill;i Segreteria di Stato, li 14 gcnnuio 18^12. 

T. Card. Bernktti. 



E aveva già fin dai 23 dicembre 1831 il comandante 
le trujjpe papaline colonnello I>arbieri pubblicato il seguente 
Ordine del giorno, col quale animava i soldati a tenersi 
pronti alla gran battaglia: 
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omUNK OKL rOMANDO SlPEIlloaK 

l»KII.\ l>tli>MNrl% f»l t HIIINO K l»K«.\Ri>. 

1.1 33 illr4imlirr IKll. 

\v«*niio di«po^to U SanfitA ili Nostro Sipnoiv <ii pn•\al^^^i i»iiì «la 
nnm» (l<*i «iintinti lumi «li «mi r fornito il *^i^nor «*i>l(inn«'liti Itc^nti- 
««•k'Iii*. lo ha rliiamato alla rapitali*, do^namlo^i in pan ttMti{M> «li 
iin<'rarmi «l«'l «'«trnanilr» <li tuttt» It* tnippo r(>rtipon«*nti «piovta «m- 
l« nna. Non ptxivd tliihitaiv aiciirAmontc. «*ho tutti i Kipnori ufllriali 

* «4>]«jati rontinuorannit i^nn i{U«*ll«i zi>l«» «m1 attivi!;^ che lianm» tint»rA 
>]ini' Atrata. Il Korviiiii» <N»ntinu«TA ««'n/a variazione* voriina n*'l iihmIo 
l>iu «.Yvianiont«* *.tal>ilit«» «lai pr«*l<>4latii vìfrn<tr «*4>lonn«'llo. .Vo( i*ùimo 
''i*"i/ii mi una i;i/rii/irrjirt r/n» ittTr formurr r/'ttra n^l ni».*tn Stato: 
la intera Kurofia tipn<* ^li <»r<'hi fUsi «opra «li n«H «md** vi^lrn^ «li 
-t.«» (^^«•^i.irno «*Riiori* <*apn«M I.a canna cui ftiamo « hiamati a ii«i«»tr> 
i^-rr i» .|ifi'n«li»ri\ n«>n pu^^ i»mi*'r<» la mipliom, p«*n'fi«^ la più ^iu«tri 
" \% pili «iinfa. Pr<»pariniiio«M :«(|tini|Uo e «linpiinianuMM a tn!«* •»[)«>• 
rrii.!^ iri'.pr«*«a; fa«*«'iani«» «•«»n«»»'C«»n» elio i militari pi>ni ilici i /««i/irci/i- 
' •. r i'ii/ij^Jiri' i/i onnrr #• *'r>niififio ffUtlii tifili* fi/fr»* f^ntt'i.z»* . n«»n 
ki ilini^nt irate cIm' il primo «lovrrr ili un militare «• la «ulnmlina- 
rion«* e la •li««'i|>lrna Sia bandita •{tialun«|Ut» oti« lictta «'«l animo«itA 
*r^ tli no' Cniamoci tutti iniiirmc. oti animati tutti «la un nobile 
k'-ntirr.i-nto «li trlttria. altr«> «co|>o non ni abbia cln* ()u«*lto «li yro^ 
>ari- «ni caiiip<i tb^ll'onort^ il y'xix •Iimmwo attaci*am**nt«i all'ottinu» no> 

fcTn> *«»*r.iint» l*iu b#-||a « a«i«)n<* ni»n p^ttrà prc««entar«»i «»n«l«* m«»- 

itrapr rli- noi pur»^ «appiamo «to^ton'^n^ Tt^non» «b-lb» n«»Atre armi, 

• r»*n'l*»n'i b«'n«»int'riti «l«»l >fovt»rno e «b-llo Stato. i»i| a(*i|ui%tar«^ la 

Iti na il**lli «tranirro 

Il colonnello IKnniRRi 

Alla novella del prossimo movimento <lelle solilatesrhe 
a{wili, i {latrioti fecero prc»(K>sit4> di resistere colla forra alla 
fona, lieDi'hè avessen) i»oca spf*ranza di vincere. I>is|Ktn«^- 
raot> di due nula guardie civiche senza cavalleria e con tre 
Il II <\inn(»ni. ijueste erano comandate tlal Montillegri, coui- 
jki;rno dfl Si»rco|rnani, e |H»r sul»alterni aveva un iielluz/i, 
jn Landi. uu t'onti e un Picconi. 

S|>#»rando poi di dt^sUire nei soldati del l*a|Mi alti e ge- 
ifTOHì !4en<i. cre<ieniloli uomini onorati e non lirifrauti, <(uali 
w «lier |KW4'ia a con«>44N'r»\ rivo|H<*n> ad es^i «jueste frat4Tne 
[larole : 

(.tirrpatriotii * la ri«oIii/ii>n«' ri***entent<'nt<' »i*oppiata tra noi 
•kun " «tata ''b** I.i piiri •* si*riipli«'c <*apr«r<i*i«ini* ih iin bMtii:no t;ni- 
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unDlNE DEI. GIORNO, 

Soldati! 

Qualunque siano stai» 1« ragioni supposi^ o reali, clic v'ìnda»- 
scro alle funeste conseguenze di ieri sera, io non posso dispensarmi 
dati' a ttes larvane il mio rammarico, tanlo più che io mi ripromet- 
teva io oggi di rendere i dovuti encomiì alla hcUa cosira condotta 
liei yiorno 20. 

Soldati! LaBolatuhordinazioae, cieca esecutrice degli ordini su- 
periori, ed un'amichevole condotta verso i vostri Concittadini chi 
and iamo a rivedere, ci possono assicurare il buon hiicocsso del quale 
abbiamo ragione di lusingarci. Non deludete le speranze, non an- 
nerite il nome che vi siete l'altro ieri procacciato: il valore seguili 
all'uopo ad accompagnarvi, la subordinazione sempre. Fidandomi dì 
voi , do le presenti disposizioni , le quali trovandole indispensabili, 
vi avverto che saprò sostenerle con tutto il rigore della forza contro 
chiunque, e qualunque ne sia il rango ove avesse la lemeritA di 
trasgredirle. 

Al suonare di ogni rappello è obbligata ogni individua a por- 
tarsi al luogo della KUa Compagnia, ed il Comandante non deve 
sotto nessuna ragione muoversi, onde portarsi al luogo destinalo 
dal Comandante il Battaglione per formarlo, prima eh' egli non ab- 
bia enumerato il suo corpo e ben disposte le sue genti. 

L'ordine della marcia dev'essere tranquillo; inibito a chiunque 
di scostarsi dalla strada fuori del proprio rango. E particolarmente 
viene imposto al Comandante In Retroguardia di non lasciare, sollo 
verun pretosto, nessuno dietro di sé. 

All'arrivare nel paese o luogo dove si sarà obbligati di pernot- 
tare, sono incaricati esprossamente tutti gli ulG/.iali di condurre 
al luogo di Casermaggio le loro rispettive Compagnie o Plutoni, « 
di non prima abbandonarli, se l' ordine non è pienamente stabilito; 
ed a nessuno sarà permesso l'uscire dì caserma se non in compa- 
gnia dì altri quattro, ed avendo prima lasciato al luogo indicato il 
toro fucile, facendo V un l' altro responsabili al loro ritorno. 

Appena suonata la ritirata, viene obbligata ognuno di portarsi 
alle rispettive Caserme; e chi, trasgredendo a quest' ordine, veDÌsie 
arrestato da una Pattuglia, sarà punito con tutto il rigor delle leggi 
militari. Né dopo detta ritirata viene permesso ad alcuno di uscir 
di Caserma senza l'approvazione dell' UfHziale Comandante del 

' I signori Comandanti di Compagnia, ed Ufflcialì subalterni mi 
sono responsabili della stretta esecuzione di quest'ordine. 
Forlì. *a genuilo 1R3Ì. 

Il Tenente Colonnello 

Comandante Superiore la Colonna delle Truppe Pontificie 

Barbieri. 

Per copia conforme 
11 FT. di Capitano dello Stato Maggiore 
Capitano Freddi. 
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Il ranl. AUtanl con i manifesti, rlic dalla citati Siuria 
fMla HivoUiziune di Romagna nel 1831 del Vosi qui 
traflcrìTo, mentre cercava ìd ({ualcbe modo di difendere gli 
atti di ferocia dei soldati papali, adottava alcuni prov- 
T«iiimenti in prò delle famiglie infelici orliate d(*i loro con- 
giunti nella detta sera dei 21, e prometteva mezzi di >u.4- 
•istenxa a quei cittadini più bisognosi, che avevano fatto 
farte alle disciolte guardie civiche e forensi. 

Con «ontnia nuntra oon^ola/ittnc Uopo il fatiilo a\\ «'Rimonto dt'lla 
*rT:k ilrl ?] iMrrmt<^. di rui A\n.'nio hcnipre trintA rirordan/a. la t|Uit'ii* 
pu^ttljra tit i|Ui-<iia città non «^ «tata |>iù in alcuna nianiiTA turtiata. 
1 > chi* \*»'T ijuanto p-iHHa uttril'Uirni alU* varie pruvviilm/i' olio tiitno 
«latr {irr^f |K*r allontan:tr*' an^lic il più riMiioto ponctiUi. rti** fi*<i«e 
•il niif\o c«inipr«>iiH><»sa. ni>n v pm^ Rt'n/a nitrita fuT part** tifi T.ii- 
ta>lini «'h'* \i «ki Hono «mhi ciuiltaincnto uniformati in rit» che li ri* 
f;uar<la\a. i* non lanciamo ili cntiTnaro Info il noKtro ^ra«linionto, o 
U ni»%ira ncono^onza. i\\ Iuhinf;liÌAnio al tt*mpo At4*«»«o. rhe i me- 
ii«>«irni a\«<n«li» \oUuto in «(uosti Uut* giorni la divoiplina (»Haorva(a 
dalli* Trupp<* l*ontiti('i«* m uHmcureranno hullo spinto «la cui fit»no 
aiiimatr. chr non *\ o noti puA. e non delire en^oro mai «{uello di 
traiiar« ufttilm«'nto i ('.ittadini. dovendo an/i invif^ilare, e )«'araniir« 
..t lurti «icuro24ca. Sia dun«|uo Hfpolto in un eterno oidio il non mai 
aM>a«tanza doloroso infortunio della nera del :^1 nuddetio. e sia eia- 
•cuno p«r!iua»o non cancr mai prt»ceduio da maPammo e catii\ein- 
t« n/i4ini di'Ila Truppa, ma «kdlamt'nte ilalT idea di af:jn* a propria 
d f- «a dopo la •^plo>»it)n«' fatale di (|uel colpo di fucilo ma àci*id<'n- 
tal<* »ia proveniente da ijualche nemico dell' «irdin<*. •> dfl putddic«> 
ripo«o A quelito pr«ipoHiio HtandiK'i a cuon* la K4*rto di quellf* infc- 
l.'i fanii^lic. tilt piangi*no la porditadi «lualctn' lori>conf;iunto colla 
lodufttria ed op*'ra da cui ritraoxano i mezzi ili iiu<(«i%ti*nza. o %«>• 
i- n lo at*corr«re in <|uali*h«> maniera ai loro l>iiiof;ni. aiiiuanui ponto 
a ili*|*<i«iiiono della Ma^ri^tratura Comunale un fondo col i|uale a)»- 
prv%tar<* a>l v^%v fi«d1i«*\o tino a tanto che non fcarà in altra ^ui^a 
|irf\\* l*jfii. «e. e co'ne |i* loro i*irei»stan/.e lt> e«i^'i'rann<*. Frattanto 
|,..'. nl>i«i ciin«id<*rAr*'. cIh* l'ordine o la iran*(Uillit\ ^tano p»rffiia- 
n)**nt^ r.«t.i1*iliti . po'rà i*ia«<Mini> atttMidrr pa«*itlra:i.'-nt*- ai propni 
in»T»'«*i aftldati» a tufi»* •^Mt-ll'' cun» e catit*do «'lie ha pm».i •• pf^ n- 
•!• ra il <io%frno dalla «uà parte por mantener** la i|Uie(e e iraran- 
tif** la «iiMirexia puhhlica. e indi\i<luale da «{ualun'iuo p«rii*i)lo «'d 
attentato 

(i Card Ai.nA^i. 

llrtj ti lo «ciuik'limento ticllt' (ìuirdie tlmclio i* l-Mr«n*i \iiirndo«i 
• jc.minifttrmrv un me/zu unerctolc 'li ftu»%i«ienza a twi'.i |'.>>'rin- 



390 CAPITOLO xxvu. 

divìduì che ne facevano parte per ritrame un soldo giornaliero, e 
volendo evitare che per effetto ancora di bisogno, e dell'ozio 8i ab- 
bandonino ad una vita sregolata e pregi ud ice vole al pubblico ri- 
poso, e al bene della società, si deduce a loro notizia, che Tolendo 
assumere servizio nelle Truppe pontificie vi saranno ricevuti tutti 
quelli, che giustificheranno d'esser scevri da delitti ed eccezioni 
criminali. Potranno quindi presentarsi al comando di questa piazza, 
che viene da noi autorizzato ad ascriverli nei ruoli della Milizia 
pontificia, muniti che siano di documenti comprovanti la suddetta 
condizione. Intendiamo con ciò di dare al pubblico una nuova t^ 
stimonianza che prendiamo a cuore sempre più tutto ciò che rife- 
risce ad assicurare maggiormente la pubblica tranquillità, aprendo 
la via ad una onesta esistenza, a tutti quelli che fuori del servizio 
che prestavano nelle Guardie Civiche e Forensi non saprebbero prov- 
vedere in altra guisa ai loro bisogni. 

Forb. 24 gennaio 1832. 

G. C ard. Alb-Uci. 



Gli Austrìaci gik si preparavano a passare i confini e 
a marciare verso Bologna. II generale Radetzky, coman- 
dante in capo dell'esercito imperiale in Italia, fino dai 20 
gennaio erasi recato a Modena, dove trovavasi un corpo 
di truppe austriache, e ai 24 pubblicò un proclama ai Bo- 
lognesi (stampato ai 19 in Milano) col quale diceva: 

Bolognesi , 

Le li. e RR. Truppe sotto i miei ordini , coli' intelligenza delle 
alte potenze che hanno garantito alla Santa Sede Apostolica la pie- 
na int«*grità de' suoi Stati, rientrano nei medesimi a richieste delU 
Santità sua vostro legittimo Sovrano. 

Sua Maestà l' Imperatore mio .\ugustissimo Sovrano, prestando 
come vii'ino ed alleato la protezione delle sue armi al sommo Pon- 
tefice, non ha altro scopo, che «juello del mantenimento dei buoti 
ordine, e del legittimo potere. 

L'esperienza, tuttavia presente alla vostra memoria, vi insegna 
quello che avete <liritto di aspettare dalle Truppe del mio Sovrano: 
cioè, la disciplina la più severa, il mantenimento della puljblica tran- 
quillità, e protezione sicura a tutti (juelli che presteranno ubbidien- 
za e il dovuto rispetto alla legitiitiia Sovranità. 

Dal 4uartltTe generale <li Milano, li 19 gennaio 1S3'2. 

il (len. r.om. Supremo l'I. e R. Ariiìaia in Italia 
t>onte RADtrzKi. 
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Ai 2H gennaio gli Austriaci congiunti colle truppe pon- 
tifirie pn)venienti ila Imola 8Ì avvicinarono a li^ilogna. Il 
[w>pol(), sebliene concitato e pieno <!' ira, non pensi) luì op- 
|N>rrc resistenza a tanta forza, e^l anzi i lioiognesi accol- 
^«nt (*(»n huon visto gli Austriaci, sin^rando di essere li!>e- 
rati (ialla prt^sen^a ilei pa|>aiini, che abborrivano e dct**- 
^lavano. Il colonnello Zamboni, entrato pure in Kolo^Mia. 
t lUi un'abbietta turla <li mascalzimi, senza online e disci- 
pliua« fu cagione che il po|M»l(> minuto |H*r gì' insulti e ì 
danni commessi da cotestoro, s'irritasse e si sollevasse al 
|»untii, cht% se gli Austriaci non fossem corsi a sedare il 
tumulto, i |H>ntilicii sfarebbero sUti ridotti a mal |»;irtito. 
VA è propn<i (*os;ì dolonisii il dover dire che i Romagnoli 
chiamavano liberatori gli Austriaci, |»erchè li difendevano 
«• lì mettevano in salvo dalb» ribalderìe dei soldati iKif^di. 

Il cardinale AIIkìuì cominciò il suo governo con atti 
•Il molta stfveritii. Pubblicò un fiero editto contro le so- 
rieii !<4»grete, disciolso le magistrature umnicifuili, im|Nise> 
un prestito forzoso, tolst* le armi a tutti i cittidini . a 
molti le cariche e indussi* i lilM^rali ad emigrari*. 

È Itene riprodurre anche i d(Kumt*nti relativi al dis|HH 
ti<'o governo del rard Alliaai in 1> >l<»gua. Kgli prima di 
t'ntmre in città emanò il st»gueute manifesto: 

«.••jr iiigr««Kii in ll*»lo^na dello truj»|io Ji S. S iifiltatiit* ra|>|Ht|{> 
«;iu (i«'ilc II trup|K* auktriaotie, k|H'ttaniJu u«l i*a«»o il prf^i.iiAria. •»! 
r^nJ^ inutilt* «|ualun*{Uo altra t^ualitii ili iruit|>a ««««uo il iii»rn<* di 
«•uardia Na/ionale. <loica, Irlmna. <> altra «l«>ni>iiiinaituin(- i^ualun- 
i«i«- r ihtviV^ in \ig«»ri* d«*il«* fiii'ultii rhtf la Santità 'ii n«>4(rti Si|;n*irt* 
. liA i-.t[ii|tartito, vi>^lianiu ed t>rdinianiM. r\,»* ntnanKA ilioricUa ed 
anriuilata iiualunitue ^iiecie di drtte trii|>i»' nella fitta i* |>r\>%in«'ia di 
li- •l'Iena, t- «'lif (;i' indi\idui rlie !•* eiiiii|Miiif*iin«* d<'^''>a(ii> «'«'•t'»ar>* lui- 
n.r iiatanieate dall' c^en*i£ii) d*'llr li»r«i riiii/inni 

Im U. 3fi cnnaiu 1B91 

ti. eard \MiA>(l. 

Fi'Cero |n)Ì seguito queste oniinau/e. (*he t4>glievano ogni 
ft'rza ai lil)erali: 

Nmq •mia hifi^tra horpre^a v tli*i|iia« «'ri.-:i a«i*nd«i pniut-t tvin»*- 
^-^r» <-h«* «I d<'|i'(«itii ingiunto •'(fila nouMa Ni<*iti a^i<<ne lei ..'7 |i. p 
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I. Chiua']U« ael teniine di M or« non ileporiti praMo a CooMrit £ 
Pikx» i focili, If piiu>l«, •ct^bole, «pade, Iroaiboaì, emnbimt, Mao- 
«ht. pwgnsli. tMiiMiclte (ti mi ai* potatmaort, uri considerato em>- 
UioooRwt MRiico (l«lla qai«U pubblica. aireBUto. e quindi àMcfe»' 
uio alla pftgronti Ji ire bnm, noaclii di usa malu non miamli 
•cadi IO n^ nuf (cion di ccodi SO per ogni capo delittnoso, ginaula 
MBdl jloH d«lla pereaDa, olire la perdita drila ca«a. e ciò aeoxa di- 
rogare agli «ditti e bandi coiie«ni«nli ta d«teD£ÌoD«ddl0anni proibile. 

ir S* i coBiraiTTcnton (ossero nel aninerA di ootofoche a*«nvD 
pragiudiaii n ibaI* qnalilA •sranno cdadsnnati a duppis p«Bs bqs 
■oh), ms bea an<«i assurge Ita li a quella r«aideaa« cli< il Oonrao 
aarA per deaeri»*»*. 

III. Sart pure ohUiiralo ciascuno mI tarmine di ?( ore dì ilt|W- 
■iure pTesaojoBleaxoCrimsndadi PiszEs le polveri, pslle di piomlNI 
□ di ferro, ranniiioai di igualuDiiiie natura dì C8i tosa* posBcsBoi^ 
ed ia csBo di {-on ira weaz ione ssrà soggetto alla prigiosi* di mev 
doe, ed a una multa Don minore di scudi 30 n^ maggiore d) scu- 
di SOO giu«la la quanlili degli oggetti e la condisioac della peraona 
e unto ci6 olire la perdila della cosa. 

IV. Cbìunque stesse nascosti deposiiì di armi e muniiioDi, * 
noa <i prestasse alla denunzia, e consegna nel lermine SDìndicato^ 
tari consideratu e (ntllsto come nemico pubblico e soggetto a IvtU 
le di*|iosÌ2ÌOQi c<inler.iii>: ziet^ti articoli pretedenli. 

\ . I. ■ '-"L ■■ ■■ . --.!-:'. l:. "L olIsconirsTVttazionesubi- 

rar.f ... i.,i7iijpHli ; ed Ole si troT»a- 

sero Del caso di c;ui all'Art. Becondo, earaniio soggetti a]l& diapo- 
sizione penale in massima ìtì con lem piato. 

VI. Le multe superiormente menzionate per uoa metà derol- 
k coloro, che avessero somministrato alla Polisia i lumi 
i, onde scuoprire ì con trarreD tori, e l'altra met& sarà pas- 
sata agli stabilimenti di carità pubblicai più bisogaosi. 

VII. Neppure i fucili da caccia restano esclusi dall' obbligo di 
farne la consegna, ma potranno essere restituiti a tenore della qua- 
lità e condizione delle persone. 

Vili. Cosi le armi che le muaizìoni si riceveranno dai riapettirì 
comandi dì Piazza contro ricevuta a madre e flglis, in cui s'indi- 
cherà il nome e cognome delta persona. Is qusntità e qualità degli 
oggetti, ed articoli depositati, onde aversene ragione, restando re- 
sponsabili gli uHiziali incaricati della fatta e fedele loro conserva- 
zione e custodia. 

La presente verrà pubblicata in ogni città e luogo delle quattro 
Legaziotii e il termine delle ore 2Ì di sopra indicato incomincierà a 
decorrere dal giorno deU'afBssione in ciascun luogo. 
BologDl, 1 febttrUD ISSI. 

G. Card. Albani. 
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Il Aero Cardinale non a>ntento di aver disarmati i pa- 
trioti , prese altro misure che rendevano sempre più odioso 
il governo papale^ come apparisce da questo documento: 

l/otitiliffi) che 8tro(tam«*nto ci corre nella nostra «lualità di (À>m- 
nii%«arÌ4) Straordinario di ricondurre nelle «luattro Legazioni l'or- 
dine r la trant|uilliiA. rende indinpensahili quelle iiiinure K<>nerali. 
cli« la Mavie/za dei (ìoverni ha sempre adottato in nifiiili cin*o«tan£6 
a riguardo de* forestieri . u {Marciò inerendo alle massime altre %olte 
stahiJitc in proposito : 

Oniiniamo : 

I. i>gni suddito pontificio non avente il su«» domicilio stabile in 
•4uel luogo delle Legazioni, nel quale attualmente si tro%i. comun- 
•4ue munito di regolare passaporto dovrà presentarsi entro 24 ore 
alla poli/ia hK*ale. onde dure pieno, e fedele conto alla medesima 
dHla propria condizione e dfi giusti molivi della sua permanenza, 
srnia de'«|uali dovrà essergli ingiuntti di partire non più tardi di 
4M ore per restituirsi immediatamente al proprio pa«'«e. 

;f n^ni forestiere dovrà pure presentanti alla pid i zia entro :?4 oro 
|M*r ri«'*<\«Tt> immediatamente il suo passaiMirto, o la nece^^saria vidi- 
n.azion**. onde non oltre tre giorni uscire dall«i Stato. 

3 I runtravvonturi al divposto nell'art. I* saranno considerati e 
trattati come col|»«>voli, e t|uindi arrostati, e tradotti a proprio spese 
dalla fiirza di |K>lizia al luogo del proprio domicilio, ove non saranno 
|H>%ti in lil»ertà che prehso l'ordine suf»eriore. 

I I iN>ntravvent"ri al dis(>osto nell'art. S* saranno arrestati e tra- 
dotti ai l'ontini dalla medonima forza a loro s|>e«»e per essere conse- 
gnati alla guardia d<'llo Stato, noi ipiale debbono nec«*«t«>ariamente 
mirir*» 

5 .\flinch«^ le dispiisizioni. di cui ne* pn*ctvi««nti articoli:)* e 4* 
abbiano il lor^> efTetto. sarà tenuto ogni albergatori* li»candiere, onte, 
e chiunque altri>. niuno eccettuato, che ubbia presso di f»è un mili- 
ti luo non apparten«*nte alla propria famiglia, »ìt d*-nunoi.irlo alla 
puli/ia entro 24 or*; el essendo contravven(i>r>> «ara trattato egli 
pure qual col|>evolt*. o quinili sarà condannato alla prigionia di un 
Ri^se. e ad una multa non inini>re di hcu<1i l*ì nò magk'iore di vu- 
di fili giusta la natura dol ra^o e la coniliziono d'Ila perdona. 

l.a pn^senN* verrà pubbliouta in ogni città «» luo^'o tb'ljt* «|uatiro 
l>*gazioDi, e il termine delle 24 ore |H»r prexeatursi alla polizia de- 
c*>rrrrA dal giorno dell' affissione. 

Tutte le |»oli£Ìe delle quattro Legazioni sono incaricate della e»^- 
cuiu*ni- di tali dis|M»Kizioni sotto la loro più str* tia re«iptinsahilità. 

Ik4u«aa. « fobbrAlv l-OJ 

i$. Card Alua!(i. 
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Dichiarazione confidenziale dell'Ambasciatore francese ai card. Be^ 
netti sull'occupazione di Ancona. — Risposta verbale del card. 
Bernetti. — Lettera del Périer al conte di Saint-Aulaire, del feb- 
braio 1832, sulPoccupazione di Ancona. — Altra lettera al prin- 
cipe Taileyrand sullo stesso argomento. — Partenza ai 7 febbraio 
1832 della flottiglia francese da Lione comandata dal generale 
Cubieres. — Si dice che il card. Bernetti eccitasse la spedizione 
francese per contrappcsare quella austriaca. — 11 Guizot ed il 
Coppi negano tale asserzione. — 11 comandante le navi il capi- 
tano Galloy ed il capitano Combes sbarcano le truppe il 23 feb- 
braio 1832 ed occupano Ancona. — Proclama del capitano Galloy 
agli Anconitani. ~ Speranze dei liberali. — Avviso del generale 
Cubieres. — Protesta del Papa contro l'invasione francese in An- 
cona. — Dispaccio del Périer all'Ambasciatore di Francia in 
Roma, nel quale disapprova il modo con cui entrarono le truppe 
francesi in .\ncona. — Notai dell'Ambasciatore francese al card. 
Bernetti, nella quale dichiara che la Francia non avrebbe mai 
attentato all'autorità temporale del Papa e all'integrità de' suoi 
Stati. — Risposta del card. Bernetti all'Ambasciatore francese 
in Roma. — Dichiarazione sull'occupazione di Ancona fatta dal 
deputato Thiers nella seduta del 6 marzo 1832 al Parlamento. — 
Discorso del presidente dei Consiglio dei Ministri di Francia, 
Casimiro Périer, pronunziato nella seduta dei 7 marzo 1S32 nel 
Parlamento, dimostrando le ragioni con cui il Governo francese 
pretese giustificare l'occupazione di Ancona. — Commenti sul 
detto discorso. — Antonio Zanolini smentisce il Périer e lo sto- 
rico monsieur Vivien. ~ Disordini in Ancona. — .Assassinio del 
gonfaloniere Girolamo Bosdari. — Calunnia dei sanfedisti contro 
i liberali e giustificazione di questi. — Bando del generale Cu- 
hieres. — Tentativo d'insurrezione ai 3 giugno degli .\nconitani. 
— Petizione dei patrioti al Prolegato pontificio e al generale 
Cubieres per ottenere miglioramenti nelle leggi dello Stato. — 
Breve di Gregorio X\'l, in data 21 giugno 1832, nel quale sco- 
munica i liberali. — Conseguenza degli ostinati atti del Ponte- 
fice. — La Francia ordina al generale Cubieres di bandire i fuo- 
rusciti patrioti di .\ncona. 



Aveva giii confidenzialmente rAmbasciatore di Francia 
significato, come si è detto, al card. Bernetti: 
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Il tuo f;uvi*rno a\ere dichiarato ai lla)iprcsentanti dello grandi 
Pt>(«'0/«* in Parifri «'h^". «e il rorso degli avveni monti rondo«sc me- 
«itat'ile un intorvenco auHtriaoi» negli Stati H(»mani. la Francia 
a\rfl>(*e ovatto per garanzia che le «uc truppe occupan^ierd Ancona. 

Il Cardinale Segretario di Stato rinpo^ verhal mente: 

Il Santi» Padre non avrebbe da ne nolo a«*i*onventito alla iMVUpa- 
fiune di •(uella Piazxa, e finQtjiuntr che i Honiuni Pontefici erano 
«tati •o\ente nella necesuita di cedere alla forza e ra&ftegnami 11 
Santo Padre aver« una grande abitudine alla r.iinegnazione 

Il presidente del ronsiglio dei ministri di Francia, Ca- 
simiro Périer, temendo qualche vigon^sa opposizione alla 
Camera intendeva a soddisfare Tamor proprio francese colla 
(H*cupazione di Ancona, e lo dimostra la seguente lettera 
del medesimo Périer diretta al conte di Saint- Aulaire. Am- 
tiasciatore a Uoma, del febbraio 1832: 

Iti \i ctinfenfienN dVfiter ninanto mora\igliatu ''he vi aiibrate cr%*- 
duto di \edere nelle intenzioni dot gi»\erno del n« l'idea d'una col- 
li«ione che egli ni è studiato co^tantonii-nte f*on ogni nfi^rzo di evi- 
tare Ne»4una co!»a narebln* più opposta allf nf*>tr«* mire, e o<h*ii- 
pando oggi una parte del nurd d'Italia non facciaoio nitri \oti che 
di p>it«r al più presto p «nsibilt* richiamare i nostri soldati. Ma que- 
sto noi non vogliamo farlo se non il giorno in cui lo fHTmrttcranno 
l'onore della Francia e la sua dignità N(»i siamo entrati in Italia 
pTchi^ dal momento che vi ct»mpari\ano gli Austriaci, i nostri in- 
trreati come l'amor proprio nazumale oranti esposti . noi non pua- 
siamo avere in mente di favorire le ribellioni che abbiamo sempre 
biaaimatu; ma dobbiamo far rispettare un territorio sul «{uale non 
•apromu sop|Hirtare |ier parte delt'.\ii*>tria una occupa/ii»ne anche 
momentanea l.a i>ccupazione simultanea delle nostn* truppe rime- 
dia Ano a un certo punto al male che noi \ogliaiiio e%itan*. tua 
•|*enamo che la Santa SedecapirA ciò che ha di diRicib* una «inule 
pKHiixione. e che. malgrado la s|M*cie di rifiuto che \oi ci avete tras> 
fneaao. egli non credere di doversi altrin)<'nii opporre a un prowe- 
dimeot«» che il governo del re, di pieno acconto «-oli* Inghilterra. 
cijinsidera roiue tnilispensal»ile. 

Biaoirna pur dirlo se i potentati desideranit la pa« e. come ci* 
•r fanDt» sicurtà, debbono fare «|UBl<-hi» cosa per provarlo, e non 
creare impacci a un'ainminisira/ione ••he. «ola f<>i«»e, «iffre biro delle 
ffuarentigie e che ae ha probabilità ili buon «»uci'f<i%o. ha pure ne- 
mici «i|irrusi prunti a proHttar*- dei «uoi inibara/zi pa«i«»c»;gieri |H*r 
tentare di rovos<*iarla. 

perciò ve lo ripeti», o signore, fate valere t'ori tutte le vosttefur/e 
.|ue«te ragioni presso la Santa Sede. iii>i»trateìf .•' ««ue veic utiiit.i 
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Ailoperatari Ana! mente eoa coatanza e con fermezza aecondo le JMn' 
/inni IrBflmPssevì clal governo, sulla «copo delle quali la sua opi- 
nione e ìa Hua volontà non saprebbero c&mOiare. Non abbiamo tatto 
molto floora per evitare U guerrn, ma abbiamo bisogno di Uoni* 
presso i nostri alleati lealtà e franchezza. Facciamo us segna m«n In, 
■tignar conte, sulla vostra buona e utile cooperazìone in t)u«elH«on- 
giuntura; e il buon successo che ne aspettiamo si agglunKcrì alb 
obtiligaxìoni cbe hn gìA con voi il governo del re. 

In altra lettera al principe Talleyrand il Périer scriveva: 

Il mio primo luessaggio ofHciale vi darà, o priocipo, notizi» piir- 
ti col areggiate sulle cose d' Italia: ma per rispondere al voatru <le- 
sitlorio mi afretto a confermarTi oggi che noi abbiamo ragiona di 
sperare oba Sua Santità cederà alle premurose istanse che noi le 
abbiamo fatto fare, e sarà per Queste deliberata a non lasciar sus- 
sistere dallnitivamonle quella «peeie di rìHuto alla nostra occupa- 
zione di Ancona. riHutu di cui ci hn recato la notizia il tigliuolo 
del signor Saìnt-Aulairc. 

I nostri soldati hanno ricevuto provvisoriamente l'ordine di en- 
trare in Ancona, eccettuato nulo il caao che gli Austriaci gli aves- 
sero provenuti. In '{Uesta supposizione si recherebbero a Civitavec- 
chia e la occuperebbero. 

Noi non cambiereroo mai lo scopo propostoci : mostrare all'Au- 
stria eh* non possiamo consentire alla occupasiono della Romagna. 
Bo non quando essa sia di breve durata; mostrare alla Santa Sede 
che vogliamo ottenere da lei le coucessìoni che ha solennemente 
promesso ai potentati. 

Del rimanente senza punto allontanarci da .juaBla fermn volontà. 

che abbiamo voluto rendere moderato e giusto come fermo e degno 
della Francia, ed eviteremo finché ci sarà poBsibile. un& collJBÌODe 
contro la quale son stati sempre indirizzati i nostri sforzi. 

Intanto il Goyerno Francese fece partire ai 7 febbraio 
1832 un vascello e due fregale con 1600 uomini da sbarco 
e li diresse ad Ancona. Il generale Cubieres ebbe l'incarico 
della spedizione, e si recò a Roma per ottenere, mediante 
l'Ambasciatore francese, l'assentimento del Papa prinaa di 
occupare Ancona. 

Si disse cbe il card. Bernettì non vedendo di buon oc- 
chio la preponderanza dell'Austria in Italia avesse egli stesso 
eccitato i ministri di Luigi Filippo ad inviare la spedizione 
suddetta: sperava poi, passato il bisogno, di liberarsi dai 
protettori. 
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Ma Guizot nella sua opera Afewiotr^^ /, Ilchap. XIII 
afferma che 1* occupazione di Ancona avvenne contro il pa- 
rere del Governo pontificio. Ed il Coppi stesso scrive: 

• 11 Governo pontificio rispose: non poter dubitare della 
puritA delle intenzioni dell* Austria. D'altronde la presenza 
di truppe francesi in Ancona avrebbe fatto una grande im- 
profiiiione nelle menti di gìh esaltate dei nemici doli* ordine 
pubblico. Quindi non pofore ncconsentire n tale richiesta. * 
(Coppi, op. cit p. 214.^ 

Com.*ind:iva le navi il capitano di vas<7»llo ('mlloy ed il 
capitano Coml»es, i quali arrivarono ai 22 febliraio 1.^^2 
in visti di Ancona. 

Prima di sbancare dovevano aspettare V avviso e pll 
onlìni del generale Cubieres; m:i Galloy, vocobio soldato 
dell'Impero, avendo saputo da un capitano di una nave 
nn*rrantile che gli Austriaci si avanzavano verso Ancona, 
cadde coi suoi ufficiali nella illusione, ch'essi dovessen> 
«•-«^ere Tavanguardia dell'esercito francese, che scend»»reb- 
Ke in Italia a combattere gli Austriaci. 

Perciò (talloy senz'altro entn) come nemico nel porto 
colle tue navi gridando libertà e indipendenza. Atterrarono 
ana porla e occuparono con destrezza la cittii e i forti. 
Fecero poi prigioniero il comandante della piazjui colon- 
nello Lazzarini, e costrinsero il tenente colonnello Ruspoli, 
che comandava la cittadelbi, a Ias4narla ooMipare da essi. 
Nel giorno dopo sugli spaldi della cittii il vessillo francese 
fu inalberato ed i soldati percorsero le vie gridando li- 
bertà e cantando la Marsigliese. Non solo gli Anconitani, 
raa tatti i Romagnoli si abbandonarono alla gioia d'una spe- 
rania. che doveva ben presto svanire. 

E il Galloy pubblicò il seguente proclama, cx)ì (|uale 
dichianiTa che i Francesi erano corsi per liberarli dagli Au- 
siriaci e dal dispotismo: 

AbitJiiiti d' .\nc*on* ! 

ìjk CASA d'AuttrÌA proftofrue i sutti antuhi «'d «•tt'rm (liA«*^'ni «li 
iscra»4 untato; bA tteto una rtit! d'acciaio »u}l« L<*gazioDi. prr 
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Il sottoscritto Cardinale SegreUria di Stato di Suk SantilA ». 
affretta di (ar conoscere a Vostra Eccellenza nn avvenimento, 
qnale. mentre ha eccitata la Horpresa di Sua Santità, non po' 
che provocare l'indignai ione di Vostra Ecceliensa verso gli auL 
dal più orribile degli attentati. 

Sub SantitA, riposando sulle aasicuraziooi datele di lealtA e 
sincera amicìzia per mez^io dell' Eccellenza Vostra da Sua MacxU 
il He de' Francesi, e sulle promesse fattegli per lo stesso organili 
die non solamente non sarebbe turbala, ma bensì rispcil&ta o ga- 
rantita la sua sovranitò leniporale e spirituale no' suoi Stali, non 
avrebbe mai immaginato clic sarebbe invece, contro ogni principio 
di diritto, violato il suo territorio, ed infrante sarebboosi le leggi 
sanitario in un modo non mai inteso. 

Nel giorno 83 corrente essendo comparsa una flottiglia francen 
di due navi di lìnea e di una fregata di cannoni 44 sulle alture dì 
Ancona, ove sembrava che ai dirigesse, il capitano di quel forl« *i 
rei?ò al bordo dal comandante di quella flottiglia per compi inien tarlo, 
secondo suole praticarsi. Il comandante francese Monsìour CombM 
ringraziò il sig. capitano del forte, concertarono il aaluto che do- 
veva farsi dalla flottiglia alla fortezza e da ijuosta alla flottiglia. — 
Avendo quindi dichiarato il sig. comandante che intendeva di m- 
aere ammesso a libera pratica, malgrado che avesse eeco un legno 
ohe da Algeri era stato spedito a Tolone, ove non arava potuto far* 
la (|uaranlena, sopra questo proposito nacque fra loro una qualch* 
conteelaKÌone. e finalmente fu stabilito che dal bordo di quel legnu 
non sarebbe sbarcato nessun individuo, se non dopo un' esser vazìonf 
santiaria di alcuni giorni. — Non ostante tutto ciA il sig. coman- 
daoie francese fuce mettere s terra verso te Ca^i Bruciate 1500 uo- 
mini, e recatosi quindi verso la fortezza seguitò insieme ad alcuDÌ 
suoi udiciali una pattuglia pontificia che doveva entrare ndla sud- 
detta fortezza. Il caporale dì detta pattuglia avendo dato alla guai^ 
dia della porta della fortezza la parola d'ordine, gli venne questa 
aperta, ed il sig, comandante Combes coi suoi ufficiali s'introdniM 
insieme e recatosi presso il comandante pontifìcio, sig. coIodbcUo 
cav. Lazzarini, gli dichiarò che doveva ivi entrare colle sue truppe, 
dietro accordo del suo Governo con quello di Sna San ti ti , e cbe 
perciò l'incitava a cedergli il comando della fortezza. 

Il signor colonnello Lazzarini, che non aveva alcuna istruzione 
dal suo Governo né facoltà di cedere il forte, dichiarò che egli sa- 
rebbesi opposto qualora si fosse tentato di occuparlo dalle truppe 
francesi. Il aig. comandante de Combes gli disse allora che lo di- 
chiarava suo prigioniero e lo condusse presso Sua Eccellenza mon- 
signor delegato conte Fabrizi, onde questi inducesse il sig. colon- 
nello Lazzarini a cedere il forte; ma quel Monsignore delegalo ri- 
spose ch'egli non aveva tale autorità, e che il comandante Lazia- 
rinì non poteva senza ordine espresso del suo (ìoverno da cui di- 
ppndcva consegnare In fortezza. Andò allora il signor comandante 
de Combes sulle furie della più violenta collera, e voleva condurre 
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prii:ioiii«»ri> il ««olonnftlo Liixsmrini * bordo d«»i nuo kgno. ma dietro 
Ir pmtrMr 'li i|u<*l mon^tf;nt»r dolo^nto lo laHrjó in <*ittA. dirhiarnn- 
«{••I«i •|iM*a<liiti) lini comnmlo di (|uc||n fort«v/n. Katti> «|iiindi ohìii- 
ni«rr il «*(Mii andanti* delU» triip|M» |>i)ntiHi*io. il rolonnollo rav. Hu- 
•fNtli, ^li di*w rhc p«»r r»»noi»rtii prrso fra il »i>?. .\ml»aiiciatnr«* di 
Francia in llorna «*d il K'ovfrn«> di Sua SantiiA, v^%o «if*. romandani** 
iftitri.i f«irt' entrar** la mia truppa noila fort*'//a 4rnx*alira dila/ion<*. 
r r*io tr«ivari<lo rfjii*t«»n/a por parti* di'llt* irup|M* pitniifioif, ««frli no 
airi*'»!.»» fatra una tiira?^ <* stir^UUv^'i «par>«<i nioltn ^.inf^Uiv II «livr. r.i- 
lonnr!!'! ravalh*r liu^poli, <*r<«diiti> alto aH^or/inni *i**\ (Ntmandnnit* 
frin-'« ••'. i-.invrnnt» lo iruppo franfoni »'nira*i«toro tu'I forto, e faro*- 
«•ri» il «««rxi/iii niiliiaro prtuni^cunmonto rullo tnippo pontiHrio; il 
i'ììo f»j tn^to oH,>pjito. od intanto mi oomanilanto l.ar/arini fu data 
U 4-itta |»or t*arror<* in |>onn doUa aua opptifti/mno 

Sua Santii.i, diaapprovando altamonto In condotta ti^l %'ìfi. (ononlo 
ci<!Mnn*'!l«> Ituopidi. oltn' avorio di>*(rituito dal «un ;;rado, vuo|o«» i|i- 
«hiara «*ho %i .iliKin coni** non fatta la auddotta convonxiono fra il 
«'•fii^niianto francese d«* (loinlio* od il ftii:nor ci>K»nnoli(i Hu^ftoli. il 
•|imI«' non n^oN.i alcuna fnctiltn ili rodon* la citta<lolla di Ancona, o 
i)uin<li x'iitk 04I intond«* chi» li* truppe francesi *i ritirino imn.odia- 
tatTionto dal furto o porti» d'VniMna. o proto«ta con t»;;ni più nnipia 
fiirma cuniro !•* praticato viola/toni ilol «uo ti*mtorit> o sovranità o 
ìjeset sanitarie, o ronfio ro<|MinH;iliilf §1 pnvornn fran«vHo di tutti i 
danni o ct>oar^uonzo dio ilu «inule att'*ntato. \io|onisa «'d al tiarl»i- 
»rari |H.>trann«» dori%-aro 

Il «otto%crittt> ha l'onitro 

K»im%, Il i^ Mbraa<i 1*MJ 

T Card. llr.ii^iKiTi 

A «\ilinan» l'aniino otTìtato del P(>nU»flre «» <1«»I Sopn*- 
lario (li Stiti\ IVn»»r ricorso allo i>siNHlitMite di .srrivrn» 
liu'^to dis[iaccio airAmhasoiatoro francese in lioina, in- 
iriunpt«ndof;li di comunicarlo al liernetti: 

V'ii a\«*t*' mancato di cao^uin* lo intruglioni datovi. Suliit«»rho vi 
;:Mjn«o la notizia dolla parton/a delle ntmcri* navi da Ttdono . ora 
.1.1% <*r %>i«tri) i(^»odiro ctin la nia^^iima nolloiMiudino ad Ancona por- 
aona fidata, incaricanilola d'attondor** culA l'arrivo della nostra floi- 
tik'lia. o. dietro lo i4tru£iitni da \oi ricevuto, vedere «e le no«tre 
trufipo ptiio%ano «4vntlort> a terra, (m1 avean<ii a ricondurre in Fran- 
cia t to Vili dove\nt<* praticar»* dnpn aver proni (;li oppi»nuni con- 
r^ni c<in il <ìov«'rn«> |H>ntiticio e aiudian'lo •!' ottenerne raa«en«o. 
ijU"«lo ora il risultato che m attonilova ilalla vostra eiii»erienKa . o 
a CUI «i«*to venuto meno in tuo li» %t iltn^unt^tno Siciirainento non 
terra niai in ca|»o a cliiun<|ue i^he *ia «tato ni»^tr«) propt»4itn di dare 
un aodanirnt«» ni odioto alla spedinone di .Vncona. Il tìovorno Iran- 
prufeiaa principi! di politica troppo noti a»;li altri (ìuverni per 
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troTSMi ora nella necessitfi di scendere a giù «ti fi cagioni. Il eapttam) 
Calloy Don solo liu agito oltre le sue ÌHtruEJom; ma ha disobbedlu 
alle medesime. Egli ò richiamato quindi Jn Francia a render conte 
di un tal modo di procedere. Il suo poHto sarA occupato da] tifimi 
De la Suse. uomo di provata abitila e prudeni-a. Egli si preiea- 
[erA a voi, signor ambasciatore, per intendersi sui modi d' agir« in 
futuro. 

L'Ambasciatore (ti Francia in Roma quindi alla metà 
dì aprile inviù una nota al Governo papale, con la <)ualB 
protestava : 

Il Capitano G al Iny avere contravvcouto alle sue istruiioni ed 
sera stalo richjnmalu in Francia a render conto dulia sua condotte' 
Frattanto non eaacr punto cangiali i sentimenti amìclievoli dell* 
Francia verso ta Santa Sette : la conservazione dell'aulorìtA tempo- 
rale del Papa, della inlegrìcA e della indipendenza ile' suoi Suti. 
costituire come pel passato gli elementi della polltioa francese in 
Italia. Considerazioni di alta politica non permettere di richlamsi'e 
itn mediatamente le truppe da Ancona. Supplicare perciò il Santo 
Padre ad aci:onsentÌre alla loro stazione in i|uella cittfk, come ad un 
fatto oompiuto. Avere ricevuto l'ordine di ofrrìre tutti i risarcimcnt) 
D di accettare tutto le condìisìoni convenienti al Governo Pontifieiqi,J 
ed nlte n non Invaiare alcun dubbio sul perfetto accordo esist«d^fl 
ira In Francia e le Poterne interessate agli affari d'Italia. ^1 

Il card, Renietti, l'ro-segretario di Stato, nel giorno 
successivo rispose: 

Essere pronto il Santo Padre a dare luminosi esempi di quella 
mansuetudine e moderazione che forma uno dei distintivi di quella 
divina religione di cui era Capo sulla terra, volere inoltre dal canto 
suo, come sovrano temporale, evitare tutto ciò che potesse compro- 
mettere la pace dell'Europa; quindi averlo autorizzato a concer- 
tarsi Intorno all'epoca in cui lo truppe francesi dovessero partire 
d'Ancona. Richiedere che le medesime non potessero sotto qualsiTo- 
glia titolo essere rafforzate. Non fosse a loro permesso di fare alcuna 
frtrtiflcazione. Quando poi il Governo pontificio non avesse più biso- 
gno del soccorso che aveva domandato alle truppe austriache, il 
Santo Padre preglierehbe l'Imperatore di farle ritirare. Alla stessa 
epoca le truppe francesi partirebbero da Ancona per la via di mare. 
I.a bandiera pontificia s'inalberasse nella cittadella di .Ancona. I 
i-omandanti francesi non impedissero in alcun modo l'azione del 
Governo pontificio in Ancona, e particolarmente quella della poli- 
zia. Tutte le spese occorrenti restassero a carico della Francia. 

L'Ambasciatore di Francia accettò tali condizioni, che 
furono approvate dai rappresentanti delle altre potenze. 
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Le considerazioni <l*alta politica erano ben espresse 
Dt-Ua seduta del Ci marzo 1832 al Parlamento Nazionale 
dal deputato Thiers. 

Non coQ\ien<*, e^rli «lÌHse. cUo m<*n(i^ cinque pot^'ntatì stAnno n**- 
pr»xianilti in Italia, uno vi altina <>H(*n*iu. <* frli altri niano ridotti alla 
«4»la fttr^a i|**ll«* note iliploniatirhc. A (|Uont(> nntt» la Francia a^- 
punK*'rà altrt^ni <|ual(*tic cona. ICnna |>«)trà rciitnr^ in Ancona o riti- 
rar*4'n«\ »««<*• »ni|«i clu» m inant^rranno lo promennf fattole. 

Mi piace (|ui di riportare parte di un dÌ!UX)r8o del pre- 
cidente del (.'onsigiio dei ministri di Francia, C;L«^imiro IV- 
rier, pronunzialo nella 8i»duta del 7 marzo IXÌ2, perchè 
^i conosicano le ragioni con cui il (iovernr» francese pretew 
giuistiflcare loccupazione <Ii Ancona. 

\>np> ora alle co*t» ^\' Italia ( Muruiu'nt't Hnirrtnal*- di ru^ 
rtuAtfit ) |>A quodta parte. •• Sifrn<»ri . la «{uentinne tino «iall'anno 
(*^««a(4i ha caiiittiato «l'anpett*». La < '.amerà «i rainriient.i che prima 
«•II.» noi entra«<iiiiio nel Minmtero. le rniii/ie au«^tri.ii*fi«* avevano ìk> 
njpato le l^f;axioni a motivo tl<M «liAortJini avvi^nuti <iuivi e nei 
'lucati tii |*arma e <ii Mo«lona. (Jue^ti movimenti minacciavano di 
meiiere a pericolo la pa«*e j;.»n«»rale; pereiiH noi fumnii) nolleciti «li 
chieder*» aJ parlament*» le facoltà. »"lic le coti ;;■ un tu re pot«»vano r»»n- 
il^re necesaarie a M»'»ten»'re in iju«*«*fa parte la politica d«»Ila Francia. 

Oue«ta politi«*a vi «• ni»ta . o Si^»nori . e*«.a v nella natura delle 
'•i'*»*. La Fran«*ia ct>me pot«'ni!a continentale, «nmie potenza chiamata 
a prot«'>?Kere interemii catttdiei. deve luanten'Ti» n«'l mede«imo tem- 
I"». da una p.irtf la inteifritA del i«*rritorio della Santa Sede che eo- 
•tituiftce Del l'fntn» didr Italia una in<lipi'ndenxa intermediaria gua- 
r«*ntiia da <|Ut>ili de»;li Stati vicini, e dall' altra l'autoriiA temporak 
d-^l f*apa eh** importa l'intluen/a «*tt»<Ha tui al lihi-ro <*en'i£io della 
Alia autorità spirituale l>el riman**nte i{U4*h(.i politi«*a «* pur <|ue||a 
4ii tutti 1 )»<»tentati d* Kuropa . ch«* Mm^olatt coni** la Francia dai 
mtH|r%imi print*ipii o dai m**de«imi trattati hanno uk'ualc int<*re««e 
« non toler turhare re<{uihhrii> ^ul «luah» nono «tahilit** le l»>ro re- 
la/iooi attuali 

1^ Francia era «MMira di far^i intendere in\*H'ando i|ue«iti pnn- 
cipji L.i «kj:oml*r I d"!!'* ftuli/:*' auntnat'hi* av\»nn • prima d^lla *e«- 
% »ne del IfQl . f <{u«*^t4) fu un«> dei resultavi annun<iati\i dal di- 
%a',$r^i* d«*lla (Corona 

Ma la Frani'ia ha ani-ora altri di»v»»ri tla compier- Fila *a i'Iiì» 
la rv«taura/ion«* dell' ordin** matonah* non h)«ta f»«*r a^mcurare «ta* 
l'ti'itf-Ai** la tran<|uillit.i d<*i pop.ih . %»* non •' ai*compat?nato «lati** 
••»-Mf*fa/i«»ni d'*i lM%«i;:ni l'*;;ittimi ** *ì**i ^t*ti illuminati t*h«* «i diri- 
ir-ino pacittcam**n'«* ai capi d«vl' Stati r..i*i n«*ir inlere^M» «tf«*«i 
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del navernn pontìflcio, che er& stato eapoBlo ad un iuhUo o1 rito, 
(.'[imo nfgl' intcK««i d'ordine generale e d'equilibrio che avera in 
fiata di min te nere, ri Governo adoperò tutti i mezzi di persuaiionr 
cbe gji appartenevano presso la Santa Sede, per ottenere da li?i mi- 
gliornmcnti a vantaggio delle cìttft ritornate sotto la sua Butoritìi. 
e per impedire ea«l. con ni odiflc azioni seriamente appropriale ù 
bisogni dei popoli , turbolenze di cui bisognava evitare il ritorno 
neir interno a la reprexsiooe per opera di stranieri. Da e'iù . a Si- 
gnori , originarono gli atti, che nell'anno passata produsRero in 
vantaggio delle Legazioni quelle frani^higie ehe non avrebbern mni 
potuto conseguire cosi sicuTamente per via di violenze oontro il Go- 
verno. Ma sia ohe le popolazioni non abbiano appressato i felici 
effBlli che potevano aspettare da quelle istltuiiioni. ila per la len- 
lezf.B stessa del loro stabilirsi abbia dato pretesto ad ingiurioii 
sotipetci, i vantaggi che se ne potevano aspettare non furonu otte- 
nuti ', sJ contrario una nuova aiTervesrenza scoppiò nelle Lcganoni; 
ed i medesimi tatti avendo riprodotte le medesime consegunnxa. le 
truppe austriache entrarono una seconda volta nel territorio ponlìtleia. 
Fedele alla sua politica, riual« noi l'aijbiamo definita, il governo pt» 
UlilitA sua e della Santa Sede e sempre per la paco, la cui con- 
servazione esige ciie si tengano lontane con religiosa cura tutte le 
cause di collisione e di adombramento, il (ioverno ronnervando il 
pensiero dominante di fermare la sicurexxa della Santa Sede sopra 
basi più stabili , die non siano uno periodica reprnasione, il Go- 
verno credè dover suo prendere un partilo, che non solo non e un 
ostacolo per appianare <|uello dinicoltA che noi vogliamo tor via. 
ma gli sembra al contrario che debba ciò produrre più prontamente. 
A tal fine ì nostri soldati sbarcarono il S3 febbraio in Ancona. (Vorì 
a deetra: Voi avevate dunrjuB dato l'ordine dello sbarco?) 

Qui, o Signori, per soddisf^are alla giusta impazienza delta Ca- 
mera, bisognerebbe entrare in apiegaiioni per le f|uali essa stessa 
conoscerà non essere il momento. (Deputati di destra: Seinpr* di- 
Inzioni 1) 

Abbiamo esposte le massime secondo le quali opanamo: è lo 
stesso che dirvi quale sarà la regola della nostra azione. Questo 
non è ancora un avvenimento compito: non è in conseguenza sot- 
toposto ad investigazioni senza limite. Ma noi ci affrettiamo « di- 
chiarare che in questo passo non vi è nulla maturatamente consi- 
derato, e di cui furono ponderate tutte le conseguenze, che possa 
dare agli amici delia pace la minima inquietudine sulla conserva- 
zione della buona armonia fra le potenze che prendono parte in 
questa questione, come in tutte le altre ad uno scopo comune: io 
non ho bisogno di aggiungere, o Signori, che la dignità nazionale 
avrà soltanto da essere soddisfatta per la parte cbe la Francia si 
è riserbata in quest'opera di pacificazione e soprattutto di conci- 
Come la nostra spedizione del Belgio, la nostra spedizione ad 
.ancona, immaginata per interesse generale della pace, si per iute- 
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« e <Iì Tondicarsi da vili. Rssere dessi gli amici dell online 
« e della- virtii. > 

E Io potevano davvero altamente dichiarart\ poiché la 
gloriosa rivoluzione del 1S31 non si era macchiata del più 
picc<flo delitto. Oliai se i liberali vinti avessero imitato i 
clericali vincitori! 

Malgrado la protesta dei lil>erali. il generale comandante 
If^ truppe francesi in Ancona, Cubieres, emanò il seguente 
bando col quale dava facoltà ai corpi di guardia a pen{ui- 
sire qual si volesse cittadino, e a sciogliere anche con la 
forza tutte le riunioni |)er le vie; fece |n>ì cacciare molti 
Q«dle prigioni fra i quali Sanson Levi etl Angiolo Mancini. 

l.'onorr «K-ltr trup|H* franivm *'< intorcHiiato a |H)rrc un t<*rniin« 
«irli atAABtinii o<Ì ai (li*iiirtiini ohe ni oomin**ttono in Ani*t>na. rtl a 
(•n %«-fiirr i mali «lai <|uali v minarriata «|U«ata c'itth da una riuniooc 
-rintinitiui armati, i «|uali onano Hosiituiro l'abuso della forza all'au- 
tor ita d<»llo IrfT^'ì dt*l tìovorno. 

la cuOM*f;ufnza. od annuondo alle domande ohe mi «ono state 
(atte iD virtù d«'iraooordii dt*l 17 aprile deoomo. le teguenti dit(N>* 
«12 luQi a\ ranno la turo e«uH*u<ione a contare da questo ^mmo. 

I ri»r|*i di fruardia e le pattu^rli^ di «armeranno «|ualun({U(* indi- 
viduo, od attruppaint-nto oh«* m m<>KtraA«»e c«in fucili od armi hiancb«*. 

I.** |HTs<ine munit** di un |»ernieKiio ««itto^critto dal ai^. ouman- 
•lant«* d<*lla pia/za. potranno lolamente ci n*olare con armi da caccia 

l.i* riunioni di <|uelli ohe |N<rcorrono di aera la città «enx'armi 
«arunno di«ipcrfte 

Oualuni|Ue individuo che farà resistenza sarà arrestato, e coii«e- 
L*naCo alla Giustina I capi dei posti e dello pattugli** ^ommiDistrr- 
ranno, sulla dimanda dell' auttintà civile, la for/a neivu^aria |M*r 
l'arresto de^'li individui rfi*lantati dalla giu«(i<ia 

Sarà (K*r ogni iriurno «•iinmimstrata una pattuglia di ItHluorinni 

i-*'mafidata da un capitan lue uflUiali <^ue«ta pailuclia come 

pure 1 Corpi di cuanlia carirhi*rannti l<* armi all'ora drlla ritirata 

n 0«a«rsfe rumAailaoti* 1«» tru|t|t«* fran<*'«i m Aacou* 

t'.ì mi tit'<« 

Ma Tagitazione sempre più aum^ntav.i Ai «1 :;iugno i |ui- 
trioti tentarono rin4urr*-7i( ne. InalU'mn^un una f»iindi<*ni 
iM*r3i nella quale «ra MTitto: linone legyt di garaniita $9%^ 
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violabilità. Beo presto sulta piazza si adunA uda mnlUtu* 
dine imineiisa di popolo, che delegò sette deptiiati, fra 
i quali Giuseppe Barnaba Fichi o Tommaso Ricotti, dei 
priniarii giovani nobili della città, a presentarsi al conte 
Giovanni Fiorenzi, che faceva le veci del Delegato ponti- 
lìoìo, e gli consegnarono una petizione nella ({uale si diceva; 

Lk cìvilt& dei t^mpi pd i bisogni attuali dei popoli richìedoDO 
una vera « compiuta riforma di leggi. È lungo tempo che torti que- 
rele a' innalzano per o^ni paMe dello Sialo e da ogni cUess di f^f- 
Bone. Perciò la popolazione di Ancona «upplica i) Gov»rna a oon- 
cedere ciò clic dallo più colte nazioni kì convieos esaer noMMoriD 
a costituire un retto e felice governo; cio£ l'esatia dietributlonedd 
tre poteri; buoni codici flnanxiero, civili! , criminale e militare e 
garanzia per la osGcrviinKa delle Icpgi 

Presentarono «jneata petizione anche al generale Cnfiie- 
res supplicandolo di procurare « la mediazione delle alle 
Poterne europee presso la Santa Sede a fawre dxtp- 
poli dello Stato ecclesiastico. > E tutto ciò senza il piò 
piccolo disordine. 

Questo atto impressionò grandemente la Corte di Roma, 
poiché si temeva che altre cittii imitassero. Il Papa quimli 
radunò la Congregazione dei cardinali, alla quale chiese il 
parere, e poscia proiiuilgù ai 'il giugno un Breve, con cui 
dichiarava : 

Una perniciosa congiura essere scoppiata in Ancona, ove a^ien 
essersi raccolta la peggiore e la più vile feccia dei ribelli per por- 
tarvi la distruzione dell'ordine pubblico, e la rovina dei pacifici • 
fedeli cittadini. Ivi subilo essersi moltiplicati a cumulo delitti e scel- 
leratezze di ogni genere; la santitA delle chiese assare stataprota- 
nata, i sacri ministri resi oggetto di odio e di disprezzo, anzi al- 
cuni di essi feriti e posti in pericolo della vita; derisi ì misteri pìA 
augusti della tede, vomitate con jattanza orribili bestemmie, rotto 
ogni freno alla più smodata licenza, inculcati gli errori mostruosi; 
Bcbernitala santissima Religione, e formate impunemente pestilen- 
ziali adunanze. Essersi tumultuariamente da quei congiurati scelti 
Deputati i quali, prendendo con eccesso di perfidia, la parola a no- 
me del popolo fedele, si presentassero al Fro-legato, affinchè le prov- 
videnze date sul governo si cambiassero a loro capriccio, si com- 
pilassero altri codici, e si sanzionasse una nuova costituiìone di 
governo clie miseramente rovescierebbe la Chiesa e lo Stato con- 
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tundo «»videniemfnt<^ che «Uffli enunciati atti dei congiuraci rima- 
B^ranr oflt^fti o violati la aanticA ii<*lla religione e i diritti dt^Ua Chie- 
da ilfitnana. e dovrndoiiono toiiiort* (*oniM»gu<*nzi* più funeste anche 
aJtrow, «« in adempimenti! delle tue olihligazitmi non procurala di 
pum rfticacemente rimedio, dichiarava che tutti «|uelli di*i tuoi aud- 
diti. i i|u«]i in Ancona avevano priM*urato U riliellion^. la Mlonia 
e la mutazione di governo, erano incorni nt>lla ^rumuntra mayyiure, 
f nelle tìitri* rrufur^ *• /jr/i*- «wWeni/i^fir/i»* infìith* */in" safri rri/io/ii 
r spertaimrnti' dal Conrtlin tii Trvnto (llreve di (ìregorìo \VI 
(4uo€Ì de /VI publirav XXI junii MDCCCXXXII.) 

Ecco come il veiThio (rrogorio calunoiava i patrioti 
additandoli al pubblico disprezzo quali empi profanatori 
della religione! Egli sperava d'incutere timore ai liberali 
infliggendo la scomunica maggiore e le altre ecclesiiisUche 
ceosurt* a chi osa<«se rompere il giogo della schiavitù teo- 
cratica Non comprendeva che la cagione di tutti i mali 
stava in lui e nella Corte Romana, che si erano ostinati 
m non conce<lere le riforme già adottate in «{uel tempo da 
tutti ì governi civili, e perfino da quelli retti da sovrani 
assoluti. 

Noi che abbiamo assistito al compimento del voti) di 
que* generosi , possiamo con animo tranquillo e sereno co» 
nascere (|uanto fossero fallaci i provvedimenti del Pontefice, 
poiché il risorgimento d* una nazione sventurata ed op- 
prena, non s'impediva con i mezzi materiali e morali « 
ch'egli atlopcrava. Quanto più fiera ed ingiusta era l*op- 
prensione, tanto più era sicuro il risorgimento italiano. 
L* ostinatezza de* papi xnA non voler accortlare un governo 
tollerabile e civile ai loro po|)oli, fu la vera fortuna del- 
r Italia, ttuai alla gran patria italiana, se (ìregorio XVI 
e i suoi successori avessero progn^lito collo spirito dei 
tempi 1^1 nazione e l'uniti d'Italia, con Roma capitale, 
non si sarebbero formate. I^i grandezza e la {M>tenza attuale 
dell' Italia si devono alla tirannide di que' tristi tempi. 

Ne papi e stranieri potranno mai smembrare la p^itiia 
niistru, poiché ogni buon italiano «* pnmto, e l>en lo sa|H> 
piano i nemici di essa, a versan> fin Tultima goccia di sangue 
pir la sua iiuitii e indipendenza! 
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Il card. Bernetti, Pro-segretario di Staio, Dell' accennare 
all'Ambasciatore francese l'adunanza tenutasi in Ancona, 
in nome del papa domandava officìalmeote la partenza delle 
truppe francesi da quella cittk considerandola come V unico 
mezzo dì far cessare lo stato d'iosurreziane in cui si trovam 

Il Saint-Aulaire, dopo aver avute le necessarie istru- 
zioui da Parigi, ordinò al generale Cubieres che si ban- 
dissero dallo Stato i ribelli e ai tenessero a freno i libe- 
rali di Ancona. 

In Agosto poi rientrò in Ancona il Delegato pontiflcio, 
che as.sunse le redini e l'autoritli del governo. 
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.\KitA/ion«* in lloma. — Arresti o con«ÌaDDe in llomn. — Ntituzione 
(l<*i 04*nturiuni — liartolaz/i . uomo di |>oftsinii cottumi . nomi- 
nat4i roniantlantr dei ornturioni. — Ordint» del friorna del ilar- 
toUxzi in dntA 1* neUcnitiro 1833. — (ìunitorio. Farini e Veni ac- 
l'ennano allo nefandità commeiiiio dai centurioni. — Arruolamento 
di due rev^'imenti nvi/^eri. — l'aride del Vosi iiui eenturi«>ni. — 
Hia«im(» d«*ir Infrliiiterra al (ìoverno pontifieio. — Nota del prio- 
ri|H* di Metternirli. del :*1 luglio 1831, alTAmltasfiatun* inglese a 
Vienna, nella «{uale spinge indirettamente la Inerte Homana a 
|ier%iiitert* nella ^ua rÌHoluzione di non far ronrea^ioni ai p()fK>li. 
— Hii»|»oiita di lord Se\mour, rappresentante dell* Inghilterra alle 
r«»nferen/e rornan**. nel l' abbandonare il Ctingn^fmo. — Nota di 
Lut/o\%. \mbaKei.i(ore audtriaro a Homa. al (lommi*i«iario in- 
glese — ltepli«^ di lord Seyinour. nella (|uale prt^sagi«oe la ra- 
duta del governi) temporale «lei papa. — (londisione dello Stato 
iiomano in <{ueirept»oa descritta dal Karini. ~ Partenza delle 
truppe francetti ed au»triai*he dallo Stato Humano 



Anche in Roma si esaltarono gli animi di alcuni {ta- 
trìoti, e nel mese <ii luglio fu 8CO|)erta una congiura che 
areva per iscopo di abliattere il governo pontificio a so> 
stituime uno li(>erale e secolare. Fu un folle conato! Ne 
funino arre5«tati vani, e diciannove condannati alla ga- 
lera da tre a dieci iinni. Tra questi eravi Felice Scifoni, 
nf>taio e poeti, che conobbi in Roma intemerato e vene- 
rando, Manlio l^Angelis e Luigi rflTre^luzzi. Nel mese 
dì novembre furono arrestati altri, fra cui Michele Ac- 
cuni* percliù aggregati alla societìi della tìiovine Italia. 
Ma quaxi tutti furono \m messi in lilM^rtà, altri andamno 
in volontario esigilo, e fra essi Pietro Sterbini. 

Ristabilita apiKirentemf*nte la [tace e la (|uiete nello 
Slato |ier opera d(*gli .\ustriaci e dei Francesi, il <ìov«*mi» 
pontificio ide<S opjMirre alle so(*ietii segrete e rivoltose un'al- 
tra *»oci«'ta ^«egreta, ma religiosa e const*r\atrioe. 
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Per non aver bisogno delle milizie austriache ti fna- 
cesi istituì nelle Legazioai e nelle Marche una milizia pro- 
pria di volimtarii pontificii, scelti fra i più zelanti dell'ai* 
tire e del trono. Essendo divisi in centurie, furooo detti 
perciò centariooi. Essi giuravano < dj spargere il saopt 
« per la difesa della Chiesa e del Papa; di esser proQli 
< a prendere le armi ad ogni chìaniata , e dì non deporU 
» fintanto che non fossero depressi e domati lutti i ribelli 
1 ed assicurata la pace, mercè la quale trionfasse la sanU 
« Religione ed il Supremo Capo della Chiesa Gaitolia. 
« Apostolica e Homana. > 

L' organamento di questo corpo di volootarii fu aISdslo 
nelle Marche e nelle Romagoe al lìarone Della Noce e ad 
un Bartolazzi, uomo di perduti costumi, e che reo di scel- 
leratezze e di empietà , ebbe anche una condanna dal Saalo 
Uffizio. Questi centurioni senza alcuna divisa ed armaSi ' 
guisa di briganti, e per animo e per istigazione dei preti 
furono fieri persecutori eli quanti erano io voce dì libe- 
rali ed il (errore delle disgraziate popolazioni. 

11 Bartolazzi emanò il seguente Ordine del Giorno riser- 
vato, in data 1° settembre 1832, dal quale si rileva U 
rabbia furibonda contro i liberali, che nutrivano ì difeo- 
sori della santi^lma fede f^j>ale. 

Ordine del Giorno. 



ValooUrjpontiflcj! È tempo oggimai che chi ebbe l'oooredi nc- 
cogliervi sotto il glorioBO vessillo della Religione de' padri nastri, 
e del suo augusto capo visibile e Dostro adoralo sovrano, vi apra 
publiiicamenle il suo animo e con voi divida le sue consolaiioai. 

II Corpo cui vi ascriveste volonterosi, già crebbe al auserò, chi 
può ben dirsi prodigioso, di cini]uantainila uomini sotto trenta di- 
scinti comandi, ed ù ognorpiù suscettibile d'incremento. Ne siano gra- 
zie incessanti al Dìo degli eserciti, ed ai buoni principii, onde furono 
e sono sempre animati gli abitanti di queste nostre Telici contrade. 

Ne fremono i partigiani insanguinati del tiberatismo, della rivolta, 
della sovversione dì tutti i religiosi principii, della dissoluzione de'vÌD' 
coli della società umana, ì <iuali si proposero di non lasciare sulla su- 
perfìcie dell'orbe, che orde feroci di atei imbrutiti. Quexti mostri 
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^iun«4*ro alla perfidia <li ralunniani, rÌTer^andn nu \oi gli oMiro- 
briofti titoli, che l(>ri) nolo ni adattam». di brifjanli «' di ladri. 

Dmprrzxatr. o prendete a rifto cod<*Ati nfogliidi un.i ralihia ini|>4*- 
trnt^. r»»nie io disprezzo un'altra voro dolla iii<«de«iiiia infame pri>- 
renienza. che vorrebbe annunziare la mia doHtituzion«v t^introTim- 
pu«Ì«*n/a di r«i«toro ii» mi reputo parantitti dnironor mio; e voi Aietc 
ITI u «titillati iLilhi im|>*>rturliata tramiuillitn e dalla puldilira airu- 
re/ fa rh« n'^nn contantemente nel nostro paese. Voi Ai«*te poi an- 
rhe a fio\raldi.)ndanxa. non din» iiolt> giu^tìtloati . ma re«i gl(»rtoKÌ 
dalle virtuo*.e pn»v<« ehe dar sapente d«d la \o<tra unione. tn)ncando 
frm v«»i ogni iiei<iAura. ftopprim**ndo ogni pentonalitA <* mmieizia. per 
coaliiuirvi tutti in««ieme uno npirito hoIo imI una «id* anima, ad ot- 
ttn^tv t -oneor«Iemente il line nuldime al quale vi conHHoraftte con in- 
violabile giuramento 

Siat»» f«»rmi n«dla prom»»»**a che a Dio facente, riKpeitate le leg^i* 
«• apicchi in tutte 1<» azioni vostre ed in tutti i poiiiiil>ili incontri il 
vo«trn oni>r>\ scevro d'ogni otnlira di pa^Hion**. e nopratutto del |»er- 
QK"i«k«o «pirit4» d*interonne e di privata ven«letta. 

lirgni in tutto il Corpo la morigerate/za. la reciproca amistà, 
la fislidtA inaltt'ralule al più sublime ed augusto de' troni : e s« verrà 
il giorno di coml»nti(>re le fna*«nade aldiominevoli d<** ribelli a Dio ed 
al S4»vrano. rim|mirno vostn» sia <|uello di dari* al mondo, che già 
iieo«* gli occhi su voi. le prove più luminose della Tostra religione, 
4H %<>4ln) onore. il«'l valor vostn». 

I «ignori comandanti. a'«|uali il pn^sent*' Ordine i» diretto, sodo 
iD«'aricaii di dargli la maggior** pubblicità fra i signori «centurioni. 
f «|u<*«ti fra i signori capiM'llani e d*vurioni , che avranno cura di 
p<irtarne la conosct^nza ai rispettivi comuni. 

Non andrà guari che si emaneranno altri fogli adatti a confor- 
tar tutti neir intrapreso sentiero della gloria. 

\ iva Gregorio XVI ! Viva la n*ligione cattolica apostolica romana! 

Il Direttore 
Organizzatore generale de'corpi volontarj pontiflcj 

<i. II. H.\HIO|.A/ZI. 

Quanta ignoranza, quanta ipocrMa, quanta mal va{ritii!! 

(fualt4^rio. Farini, Vesi nolle opere suddetto afTermano che 
le ritta, i tM)rghi e le rani|Kif:ne sopportarono danni gra- 
Ti»iini: ferimenti (h1 uccisioni a danno dei li)>erali furono 
opera di quegli scherani: il sjtngue chioso sangue; gli ol- 
traggi provocarono le vendette, e |xt ni'dti :inni le |top4H 
laziooi andarono contristato. 

(tarlando dei centurioni e ilelle violenze, ferite, ucii- 
lioni e contaminazioni fatto da questi briganti difensori 
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del Papa, il V'ed oeU* «n OfMra citato, a pi^Dl SU 
■• sqzg , conciliale <^he < quando qndla sporca ed ocnodi 
4 labe eeasù. oelU sob Faenza (ra feriti ed uccta) à o«t-. 
« taimo toeglto di oUoceato fra i Hti^iorì « piò rqnrtiU 
4 cittadini. > 

Ndq ooQlenlo dei Tolootarìi, il Goremo poatifiao fre- 
ctpllaiido da errore in errore, prese al suo soldo dse R^ 
f^eoti niXBBti, e arrolò appunto quelli licenziali dlllt 
Francia, che si erano nKistrati fedeli a Carlo X e k> aie- 
vano difeso nell'ultima rivolnziODe. Si spesero per ror* 
oaiaento di c)ue9li dne reggimenti scTodì cit)>]aecefitflaiib, 
ed il loro maoteotiDeoto ne costò poscia aooui ireotnta- 
seiiaantainita ! 

Nonostante colali provredimenti. non era ancora pien»- 
mente ristabilita la tranquillità. La Francia insbteva per 
(gualche concessione allo spirito pabblic/). L'Inghilterra poi 
tHasim^» per mezzo del suo inviato commissario lordG. H. 
Se>'mour francamente il procedere del Governo pontificin, 
mantfestaoclo il desiderio che l'Austria con la sua aatorìta 
appoggiasse i suoi consìgli. 

Il Papa ricusò fermamente Hi asseolire ad ogni «tt<^ 
riore concessione; e l'Anstria quasi animavalo indiretta- 
mente a persistere nella sua risoluzione. E io prova dì ciò 
riproduco il seguente documento, che il principe di Met* 
terntch fin dal 21 di luglio aveva indirizzato all'Ambascia- 
tore inglese a Vienna: 

II BottoBcritto cancelliere di Corte e di SUto di S. M. l'Impera- 
tore d'Austria, ba l'onore di accusare ricevuta la Dota direttagli 
dall'Ambasciatore dì S. M. brìttaanica. 

Il Santo Padre ha soltanto rifiutati due punti principali: 1* l'ani- 
mlBBÌune del principio della elezione popolare, qual hase delle as- 
semblee comunali e provinciali. 2- la formazione di un Consiglio di 
Stato composto di laici, che sarebbe collocato presso il Sacro Col- 
legio o per meglio dire in opposizionii con esso. 

Non spetta senza dubbio né ali'Au»itria, nò a qualsiasi altra pò- 
ton/.i 'li detiare la legge al Sovrano i'ontelice. sopratutio allorché 
n'i tratta di materie poste fuori della sfera dei miglioramenti di am- 
minialrazione. sui quali era permesso di dare alcuni consigli a Sua 
Santità e <iuando sì tratta di tendere a creare un nuovo potere nello 
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Stuto, il Gabinetto austriaco vedesi obbligato di cedere su questo 
punto alla legittima resistenza del Papa, come del pari alle unanimi 
pi^teate degli altri governi d'Italia; questi infatti alle cui istitu- 
zioni il princìpio della elezione popolare è del tutto straniero, scor- 
gono in queste concessioni un pericolo imminente per la sicurezza 
^ei loro Stati. Inoltre il gabinetto austriaco dai fatti più positivi co- 
wjunieati al governo inglese, ha dovuto convincersi che le concessioni 
domandate dai malcontenti non erano ai loro stessi occhi che armi 
colle quali si proponevano di attaccare e di distruggere il governo 
'''^^^esimo. coli' eccitare continui torbidi negli Stati della Chiesa. 

L'insieme dello leggi e delle istituzioni date dal Santo Padre ha 
j^'cevu^Q da lungo tempo i solenni voti e non equivoci degli Am- 
•sciatori delle grandi potenze in Roma colle note che hanno indi- 
'^^zate al card. Segi*etario di Stato il 12 gennaio scorso, nel mo- 
^^oto in cui loro venivano annunciate le misure prese da S. S. per 
'^^Urpe alla obbedienza le provincie ribelli. Gli atti officiali in ri- 
sposta alla nota circolare dell' 11 gennaio hanno in tal guisa otte- 
J^to un carattere sinallagmatico. Noi non opporremo alla validità 
^ simili documenti quella dell' avviso officiale che gli stessi perso- 
^^Sgi diplomatici hanno indirizzato alla Corte di Roma nel memo- 
^<indum del 21 maggio precedente. 

Gli avvenimenti che hanno avuto luogo in appresso sono ben co- 
*i08ciuti. Dopo che le truppe imperiali sono entrate nelle Legazioni 
^ che i francesi hanno occupato di viva forza Ancona, il gabinetto 
austriaco ha apprezzato il valore dell' opinione espressa dal governo 
pontifìcio, che ciascuna concessione fatta sia alle domande dei suoi 
sudditi malcontenti, sia alle richieste di una Nazione straniera in via 
iiplomatica, sarebbe una deroga alla indipendenza del Sovrano, da 
;ui, apparentemente, si giungerebbe a strapparla colla forza delle 
irmi, e che in questo fatto di concessioni ottenute colla forza ar- 
nata degli stranieri, troverebbero i faziosi un ascendente per farsi 
iccordare ancora di più col mezzo di un appello a quegli stranieri 
(tessi. 

Un tal modo di vedere le cose è stato francamente comunicato 
il Governo francese e a quello della Gran Brettagna ; loro si sono 
jresentate le concessioni , di cui si tratta come pericolose pel ri- 
ìianente dell' Italia e come un' inesauribile sorgente di permanenti 
:orbidi nello Stato in cui fossero ammesse. L'Imperatore penetrato 
la tale convinzione, non poteva coscienziosamente tenere al Santo 
Padre un diverso linguaggio. Ma nello stesso mentre S. M. I. non 
ù è ristata dall' invitare il Sovrano Pontefice nel modo il più pres- 
sante, non solo a mantenere in una compiuta esecuzione le dispo- 
sizioni legislative di già pubblicate ma ad imprimere inoltre a 
quelle disposizioni un carattere di stabilità che le ponga al coperto 
del rischio di cambiamenti futuri senza impedire utili perfeziona- 
menti. Le prove delle sollecitudini del Gabinetto austriaco sa qaasto 
punto sono state messe sott*occbio al Gabinetto brìttannioo^ 
si è limitato a ciò l' interesse che prova I* Aostria di pofV* 
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mine ai subbietti di dissensioni in questi Stati. Le piùlserie raccoman- 
dazioni del miglior ordine possibile di cose non sono state rispar- 
miate al Governo romano. Funzionari austriaci ben esperimentaii 
e che ben conoscono T Italia furono messi a sua disposizione onde 
aiutarlo ad introdurre i miglioramenti da praticarsi nelle difficili 
circostanze in cui trovasi, cagionati, da diciotto mesi in poi» dalle 
perpetue turbolenze in una gran parte delle sue Provincie. 

Tale è il modo con cui l'Austria ha fatto uso presso la Corte di 
Roma di quella influenza, che le ha procacciato il carattere fermo 
e disinteressato del suo proprio governo. S. M. I. mentre respinge, 
perciò che la riguarda, qualsiasi ingrandimento di territorio, fer- 
mamente risoluta di mantenere d'accordo coi^suoi alleati, lo stato 
di possesso, tal quale si trova stabilito dai trattati, della penisola 
italiana, e particolarmente l'integrità della Santa Sede e di non 
staccarne provincia alcuna, conserva la convinzione che le proposte 
concessioni per cangiare la forma del governo pontificio non hanno 
per iscopo, nella mente di coloro che le invocano, che di esimersi 
interamente dalla dipendenza della Santa Sede stessa. Egli è per- 
tanto riguardo alla tranquillità dell' Italia, che V Imperatore si crede 
obbligato. di rifiutarsi a sostenere simili domande. In tal guisa obbe- 
disce alla sua coscienza e serve veramente alla causa della pace ge- 
nerale, che forma l'oggetto costante dei suoi voti e della sua inde- 
fessa sollecitudine. 

Nel rendere piena giustizia alle disposizioni che il governo fran- 
cese guidato dai motivi della sua propria conservazione, manifesta 
su questo rapporto, il gabinetto austriaco spera che sia sempre fa- 
cile lo intendersi, e trarsi d'imbarazzo in ogni difficoltà che possa 
insorgere nel corso degli avvenimenti. Né può provare timore alcuno 
di una seria complicazione che avesse la sua sorgente nelle misure 
amministrative di uno Stato indipendente. Ma forte della sincerità 
do' suoi sentimenti, l'Imperatore si compiace nel credere che tro- 
verà in ogni caso S. M. brittannica disposta, com'egli lo è, a con- 
servare gl'indissolubili nodi di amicizia e di alleanza da cui sono 
stretti i due Monarchi e la cui garanzia trovasi da ambe le parti 
in una identità di principi!, di viste e d* interessi. 

Il sottoscritto invita l'Ambasciatore di far conoscere la propria 
risposta alla sua corte. 

Principe di Mbttbrnich. 
(Vksi, pag. 146, — Zanolini, pag. 78.) 

11 Commissario britannico lord Seymour fu dai suo go- 
verno richiamato da Roma, dopo tale dichiarazione del 
principe di Metternich. Egli poi espresse la sua disappro- 
vazione e il suo rammarico in una nota, che ai "7 set- 
tembre 1832 inviò ai rappresentanti delle potenze, nella 



CAPITOI-O XXIX. 417 

quale dimostrò l' insafficienza delle nuOTe l^igi, Kiisando 
l'agitazione che ae era susseguita, e rilevOi il ilauno del- 
l'aiuto straniero. 

Ecco la nota di lord Seymour: 

Il BotloBcritto ha l'i 
ricevuta ordini dalla s 
suo posto a Firenze. 

Il BottoBcritto è al tempo siesta istruito di far cuno(ceT« bravo- 
mente a V. E. i motivi che d eterni in Girono il fiovcrnn in|;li'"e di 
maDdarlo a Roma, e le ragioni per cui i ura avvisato di partirne. 

Il Governo int^lese non ha direttamente interessi negli alTari dello 
Stato romano, e non entrò di per sa stosso mediatore in osti. 

Esso fu originalmente invitato dal Governo austriaco e francese 
a prender parte nelie negoziazioni a Roma, e accondiaceie agl'in- 
viti di queste potenze, per la fiducia che i suoi buoni ufllcii uniti 
ai loro potessero essere utili a portare un amichevole ■cioglimento 
nella questione fra il Papa e i suoi sudditi, e potessero con ciò al- 
lontanare i motivi di futuri pericoli alla pace europea. 

I miDÌatri di Prussia e Russia a Roma avendo susseguenlemente 
preso parte nella negoziazione, i rappresentanti dello cinque Potenzi' 
non indugiarono a scoprire i principali difetti di sistema della ro- 
mana amministrazione, ed indicare appropriati rimodii : e nel mag- 
gio 1831 casi presentarono al Governo papnlo un Mcmoranilum , 
contenente suggerimenti di rifartnc. quali essi unanimemente con- 
correvano a dichiarare indispensabili alla permanente iranquilliu 
dello Stato romano, e che sembravano al Governo inglese eHsarc 
fondati galla ragione e sulla giustiiìa. 

Più che quattordici mesi sono ormai passati da clie il Memo- 
raiidum fu comunicato, e non una delle raccomandazioni che esao 
contiene è stata pienamente adottata e messa in esecuzione dal go- 
verno del Papa. 

Anche gli editti che sono stati o preparati o pubblicati, i quali 
esprimevano di portare ad effetto alcune di quello raccomandazioni. 
differiscono essenzialmente dalle misure raccomandate nel Memo- 
randum. 

La conseguenza di questo stato di cose i stata quella che rra 
naluralmente da aspettarsi. Il Governo papale non avendo fatto 
passi risoluti per rimediare ai difetti che avevano creato il mal- 
contento, questo malcontento si è accresciuto per il iMùgtnno 
delle speranze che le negoziazioni a Roma avavMW oontribnito ft 
lar nascere; e cosi, dopo che le cliiqu4< PoUde» «noo plQ 6iA a 
anno statn occupat>i indefessa ment« a rislortf» tmoquilluinfa 
nello Stato romano la prospettiva della votontaris t" ^ 
parte della popolazione all'autorità del Sovrano, Mfllbra VK M 
più vicina a realizzarsi che quando cominciarooo le n 
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mjDe ai Rubbiecii di disseosioai io questi Stati. Le pil>>erie FUcomM- 
dazioni del miglior ordine possibile di cose non sono state riipar- 
miate al Governa romano. Funzionari austriaci ben esperimentali 
e che ben conoscono l' Italia furono messi a sua disposizione onde 
aiutarlo ad inlrodui-re i ni ì gli orarne Qti da praticarsi nelle difficili 
eircoBlanze in cut trovasi, cagionati, da diciatto mesi in pui. dalle 
perpetue turbolenze in una gran parie delle sue Provincie. 

Tale è il modo con cui l'Austria ha fatto uso presso la Corte di 
Roma di quella ìnllueaza. cbo le ha procacciato il carattere termti 
' V disinteressata del suo proprio governo. S. M. I. mentre respingt, 
perciiJ cbo la riguarda, qualsiasi ingrandimento di territorio, hr- 
mamente risoluta di mantenere d'accordo ooi.suoì alleati, lo buia 
di possesso, tal quale si trova stabilito dai trattati, dell* penisoU 
italiana, e particolarmente l'integrità ddla Santa Sede e di non 
staccarne provincia alcuna, conserva la convinzione cbelc prapMt» 
concessioni per cangiare la forma del governo pontificio non hanoo 
per iHCopo, nella mente di coloro cbe le invocano, che di esimeni 
interamente dalla dipendenza della Santa Sede stessa. Egli t per- 
tanto riguardo alla tranquillila dell'Italia, cbe l'Imperatore si crtda 
obbligato di riflutarsi a sostenere simili domande. In tal guisa ebbe- 
discp alla sua coscìenia e serve veramente alla causa della pace ge- 
nerale, cbe [orma l'oggetto costante dei suoi voti e dnlla sua ìode- 
fessa sollecitudine. 

Nel rendere piena giustizia alle disposizioni che il governo (rati' 
cese guidnto dai molivi della sua propria conservazione, manifesta 
su questo rapporto, il gabìncllo austriaca spera cbe sia sempre Ii- 
cile lo intendersi, e trarsi d'imbarazzo in ogni difDcoltft che posti 
insorgere nel eorso degli avvenimenti. Né può prnvare timore alcuni) 
di una seria complicazione che avesse la sua sorgente nelle mison . 
amministrative di uno Stato indipendente. Ma forte della sinceriti 
de' suoi sentimenti, l' Imperatore si compiace nel credere che tro- 
verà in ogni caso S. M. brittannica disposta, com'egli lo è. a con- 
servare gl'indissolubili nodi di amicizia e di alleanza da cui aom 
stretti i due Monarchi e la cui garanzia trovasi da ambe le patti 
in una identità di principii, di viste e d'interessi. 

Il sottoscritto invita l'AmbaBciatoro di far conoscere la propria 
risposta alla sua corte. 

PnlHCIHB DI Mbttbrhich. 

(Vasi. pag. 146. — Zanouni, pag. 78.) 

Il Commissario britannico lord Seymour fu dal suo go- 
verno richiamato da Roma, dopo tale dichiarazione del 
principe di Metternich. Egli poi espresse la sua disappro- 
vazione e il suo rammarico io una nota, che ai -7 set- 
tembre 1832 inviò ai rappresentanti delle poteaze, nella 
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quale dimostrò 1* insufficienza delle nuove leggi, scusando 
l'agitazione che ne era susseguita, e rilevò il danno del- 
Taiuto straniero. 

Ecco la nota di lord Seymour: 

Il «oticMMTitto ha l'onore <i 'in formare V Kccollenza. cUt egli ha 
ricevuto orJini Jalla nua Corte di ahl>andonar Uoma e ritornare al 
%ìio poato A Firenze. 

Il t«ittotcritto t^ al tempo fi(o<ito istruito di far conotcere breve- 
n)ente a V Mi motivi che determinarono il Governo inglese di 
mandarlo a Roma, e le ragioni |>er cui è «ira avvitato di partirne. 

Il Governo inglese non ha dirottamente interessi negli affari dello 
Sfato nmiano. <* non entn^ di per sé stesso mediatore in essi. 

Esso fu originalmente invitato dal Governo austriaco e francese 
a prender parte nelle negoziazioni a Homa, e accondiscese agl'in- 
siti di queste potenze, per la fiducia che i suoi buoni ufflcii uniti 
ai loro potessero essere utili a portare un amichevole scioglimento 
•ella «{uestione fra il Papa e i suoi sudditi, e potessero con ciò al- 
Itmtaoaro i motivi di futuri pericoli alla pace europea. 

I ministri di Prunsia e Hussia a Homa avendo susseguentemente 
pr^Hiì parte nella negoziazione, i rapprenentanti delle cinque Potenze 
non indugiarono a scoprire i principali difetti di sistema della ro- 
mana amministrazione, ed indicare appropriati rimedii ; e nel mag- 
gio tK31 essi presentarono al Governo papale un Mtmorandum , 
contenente suggerimenti di riforme, quali esni unanimemente con- 
correvano a dichiarare indispensabili alla |M*rmanente tranquillitA 
dello Stato romano, e che sembravano al ttoverno inglese essere 
fondali »uUa ragione e »uUa giuftiita. 

Più che quattordici mesi sono ormai ptssati da clif il Mvmn- 
rautium fu comunirnto. e non una delle raccomandazioni che esso 
i-tiatiene è stata pienamente adottata e mes^a in esecuzione dal go- 
verno del Papa 

\nche gli editti che sotM stati o pr«*parati o pubblicati, i quali 
•■«pririi4*v«Ant> di pitrtan^ ad «affetto alcune di quf^lle raccomandazioni, 
differiscono es«4»nzialmente dalle miftun« raccomandate nel .l/cmo- 

1^ ctmscguenza di qu«*4t«) «tato di cose «• «itata quella che era 
naturalmente d.i aspettar»! Il iìovernt» papale non avendo fatto 
passi risoluti |i<'r ritii**>li.ir* si difetti che avevano creat«> il mal- 
rontento. questo m.ili*on(ent<t si A accresciuto per il disinganno 
delle speranze che le nego/ia/.ioni a Homa avevano Ci>ntribuito a 
tar nascere, e cosi, dopo che le cinque Potenze erano più che un 
snno «tate o.*c«jpst.» ind'^fcs^amente a ristorare tran^iuillamente 
nello Stat<» romano la prt>sp«*ttiva della volontaria obbedienza da 
l»art«* dells popolazione all'auttfrii.-) del Sovrano, sembra non essere 
pitt «icina a resli/^arsi ehe .juando cominciarono le negoziazioni. 

27 
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I.a Corte (li Botila sembra aindarsi sopra la lemporaria presemi 
di iruppD forcstieiv, e copra gli attesi servigi di un'ausiliariftlòru 
■vixnora per il mantttnimenlo dell'ordine nel suo territorio. 

MaoRcupftxiAnì straniere non possono cuore indeAniuuoentft pro- 
lungau, e non 6 probabile che alctlna forza «vii t era di un tal nu- 
mero dir lo flnnnze papali «iano al caso di manieaerc. possa cmiv 
cnptipo di aappHniore gtì seootAnti d'una ìni«ra popolazione. E 
ugunlmente, se la tranquilliU potesse essere ristabilita con quHIi 
in«zzi, non potrebbe caDSidera.r9Ì dure<rale, né una tal oondiiione 
di ooae sarebbe una specie di paciScaxione. in cui il got-crno hri- 
tAQnico intenda p^ende^ parte per venire ad uno scioglimento. 

Sotto queste circostanze, il sottoscritto ha iitruzione di dichia- 
rare, che il governo inglese dod lis più speranza di portare a fìn« 
alcun clie di buono In i|Uest'nfrare, n cbo siccome nessun vanlHggio 
« da aspettarsi dal futuro soggiorno del totloscritlo a Roma, gli 
vion dato online di ritornare al suo posto a Firanzc. 

Il sottoscritto nello stesso i«tnpo ha ricevuto oi^line di espnmtM^ 
il profondo dispiacere della sua Corte, chf tutti i suoi sforxi du- 
rante l'ultimo anno e metxo tiel cooperare al ri siabtl intento dell* 
imaquìllitA in Italia, siano stati scnss frutto. Il governo inglese 
prevede che. se il siatema attuale TÌen continuato, nuovi torbidi 
sono da aspettarsi nello Slato papale, e di un carattere progressi- ' 
vatnente più serio; e da questi disturbi potrebbe avvenire una com- 
pticatione pericolosa alla pace europea. Se queste antiveggente 
disgraziatamente si realizzassero, la Gran Brettagna rimarrà »1- 
meno sciolto d'ogni responsabilità per I mali creali dal rìRiita ilei 
consigli che il governo britannica ha avanzati con tanta premuri 
e perse vera n un. Il soltoscrillo coglie ansiosamente quesl'occasmnt 
per porgere all'È. V. asaicurazione della pia alta Rlima. 

Boms 1 9«MsiDbre 1831. 



A Sua Eccellenza 
1 Conte Saint-Aulaire 
Ambaacintore dì Francia a Roma. 



G. H. Sbvmour. 



cit. a pag. m.) 

l.titzow, ambasciatore austriaco in Roma, rispose ai 12 
settembre inviando la seguente nota, con la quale diceva: 

Mi compiaccio di non partecipare ai timori del Ministro inglese. 
e spero che te popolazioni, non seguendo ormai che i sentimenti 
innati e pratici di ciò che a loro i^ veramente utile, sapranno re- 
spingere i consigli perfidi di una parte nemica di tutti i troni, e 
che certamente non si è occupata finora di ciò che s'intende col 
nome di felicità d'un popolo. Tutto induce a credere che l'ordine 
^arà rinato, allorijuando questo potere occulto, bandito, com'è dai 
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consìgli di tutti i Sovrani, sarà giustamente valutato dai popoli, i 
quali comprenderanno che vuole trascinarli alla rivoluzione quali- 
ficata di quistìoni col Sovrano. Nulla impedirà il Santo Padre di 
proseguire a suo tempo la rigenerazione de' suoi Stati. 

È prezzo dell'opera riprodurre ancora la replica in data 
19 settembre a questa lettera di lord Seymour, nella quale 
dichiarava : 

Il Governo britannico è certamente persuaso, che fra i sudditi 
del Santo Padre ve ne siano alcuni, i quali appartengano a quella 
parte che è sempre rimasta malcontenta, qualunque concessione 
sia fatta; ma ciò non altera punto l'opinione che si potrebbe con 
segnalato vantaggio tanto per i sudditi che per il Governo di Roma 
soddisfare ai voti di una porzione molto più numerosa e molto più 
ragionevole della popolazione romana. Si farebbe in tal guisa la se- 
parazione fra' malcontenti ; e mentre una classe sarebbe attaccata 
coi nuovi vincoli al suo sovrano, l'altra sarebbe resa impotente dal- 
l' ingiustizia delle sue domande. Il tempo non mancherà di dimo- 
strare l'errore o l'esattezza di questo modo, col quale il Governo 
britannico considera gli affari di Roma e le loro conseguenze. 

Non poteva in miglior modo il Ministro inglese pre- 
sagire fin d' allora la rovina e la caduta del governo tem- 
porale dei papi! 

Credutosi forte il Governo pontificio non pose limiti 
alla reazione. La condizione dello Stato romano in quel- 
l'epoca è descritta splendidamente da L. Farini nell'op. cit., 
cap. 6, a pag. 76: 

« Molti già erano gli esuli dello Stato del Papa, non pochi 
i prigioni per le antiche e recenti congiure, rivolte od agita- 
zioni. Non bastavano forse? Il governo aveva in sua difesa 
Francesi ed Austriaci, truppe indigene, due reggimenti svizzeri, 
ì volontari, i centurioni; e più era fatto sicuro e dall'indirizzo 
pacifico della politica francese, e perchè l'animo de'nemici suoi 
giaceva per le battiture recenti e le delusioni solenni. Non aveva 
dunque di che temere ; ma volle punire di soverchio ; e punire 
forse più le giovanili speranze che le vere opere sediziose. 
Volle chiuse le Università degli studii, e fatta abilità di in- 
segnare le scienze a* maestri privati ne' paesi e nelle città di 
provincia: impedì compiessero gli studi ed ottenessero gradi 
i giovani anche minorenni, i quali nel 31 avevano pigliate le 
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armì ; molti ne respiose dal foro; attraversò a motti più ogr 
carriera ouorala, e cosi gittò nelle sette e nelle cospirazioni 
tutta una nuova generazione. Disciolti i consigli municipali 
nominati in sul finire del 1831, carcerò o condannò coloro che 
avevano fatto prova dì resistere alla dissoluzione, e mutò le 
rappresentanze municipali in congregtie servili di povera, 
ìnalfabets, o faziosa gente. Chiunque fosse in odore di liberale 
(e bastava ben poco, a giudizio dei sanfedisti) non conservava 
né uflìcio governativo, né raunicipalfs, non l'otteneva se il do- 
mandasse e non poteva rappresentare né municipio, né pro- 
vincia: tragrande còst il numero di quelli che chiamavano 
esclusi, e che bene si direbbe ammoniti con vocabolo politico 
delia Repubblica florentina. Non si pensava altrimenti a quelle 
riforme ed istituzioni che erano notate nel Memorantliim del 
1831, Le stesse insufficienti e sgradite leggi municipali e prò- , 
vinciati venivano torte a favola da circolari pubbliche e se- 
grete, dalla invasione dei sanfedisti e centurioni in tutte le i 
cariche e gli ulfìci. L'ordine giudiziario non riceveva l'assetto i 
che era stato promesso; non si pubblicavano codici; veniva J 
sancito un regolamento penale raffazzonato malamente, nd 
quale erano spietate le pene pei delitti, che si dicevano di 
Lesa Maestà, o s'interpretavano in quel titolo. Esìste una 
circolare secreta del cardinale Bernetti, nella quale ordina ai 
giudici di applicare sempre ai liberali imputati di colpe o cri- 
mini comuni il maggiore grado di pena, i giudici servivano 
o per amore, se tinti alla pece della setta, o per timore, o per 
animo vendereccio. Le polizie erano faziose: un agente di polizìa 
in alcuni paesi faceva più paura ai cittadini che uno scherano 
da strada: quegli sgherri consociati al centurioni strappavano 
ai cittadini i peli dal mento o dal labbro superiore: non per- 
mettevano ai liberali lo andare a caccia, o a diporto: niega- 
vano passaporti, sorvegliavano le famiglie, violavano domicilio 
e persona con perquisizioni continue. E l'amministrazione del- 
l'Erario pubblico restava come anticamente senza regola, e 
senza Sindaco facevansi prestiti rovinosi e rovinosi appalti di 
pubbliche rendite; commercio, istruzione, industria non solo 
negletti, ma disfavoriti e peggiorati. » 

E più avanti a pag. 79 conclude: 

n li Governo malversava e comprimeva: il Sanfedismo pre- 
poteva: il liberalismo mordeva il freno, e si travagliava di 
nuovo nelle cospirazioni. « 



I 
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IVr aUnini anni rimasero in Italia gli Austriaci e i Fran* 
rt^i; ma alla fino, dopo nuovi trattati, nel giugno <loi 
1S3<>, i primi sgombrarono le L«*gazioni, e<l i secondi si par- 
tirono ila Ancona. (ìli uni se ne andarono odiati e dete- 
sUiti rome nemici. <* gli altri, come falsi amici, tlisprezzati 
«• maleiletti! 
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Giudizio del Farini e confutazione di esso dell' avv. Zanolinì. — Ni- 
comede Bianchi dimostra che il Principe di Metternich ricono- 
sceva lo spirito politico progredito in Italia. — Il card. Bernetti 
riconosceva la necessità di secolarizzare lo Stato pontificio. — 
Farini scusa la rivoluzione del 1831. — GÌ' Italiani avvisarono 
che per conseguire la libertà e l'indipendenza non si doveva far 
fondamento sugli aiuti e sulla forza straniera. — Giudizio del 
dott. Gaspari sulla rivoluzione del 1831. — Brano storico di Louis 
Blanc. — Parole d' un illustre scrittore sulla rivoluzione del 1831. 
— Giuseppe Silingardi dimostra le conseguenze della rivoluzione 
del 1831, ed onora gli uomini che la diressero. — Il movimento 
del 1831 fu nazionale e segnò il primo passo del risorgimento 
italiano. — Antonio Zanolini accenna le conseguenze della ri- 
voluzione del 1831 e invita i patrioti a perdonare gli errori degli 
scrittori italiani, che furono tratti a denigrarli. — La rivoluzione 
del 1831 rappresenta una fase importantissima nella storia della 
risurrezione d' Italia. 



Ho terminato di narrare i fatti avvenuti in Italia nel 
1831 e le loro conseguenze neiranno successivo. 

La rivoluzione del 1831, ch'ebbe occasione ed incen- 
tivo da quella francese del 1830, fu il primo movimento 
veramente nazionale. Le cause di essa erano interne e pre- 
parate dai padri nostri. E non è quindi esatto il Farini 
(juando dice: 

« Que' ristretti e molti fatti d'insurrezione erano virtual- 
mente insufficienti ad intraprendere nonché compiere una ri- 
voluzione italiana. « 

u Ma que'fatti )>., risponde lo Zanolini con lettera 18 ottobre 
1850, (( furono di assai grave importanza e degni perciò di es- 
sere dalla storia narrati con parole non poche, non umili, non 
denigranti. Fissi dettero vita al Mcnoranduni. I Principi ne 
fecero allora un giudizio i»en diverso da quello che voi (Fa- 
rini) ora ne fate. • 
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Nirome<le Hianrhi nella Storia della Diplomazìa Eu- 
rit}n*ti m Italia^ già citata, voi. 3®, a fog. 67 srrive: 

« Il Gabinetto di Vienna aveva esatta cognizione della tem- 
itene politica, in cui versava l'Italia. Se in apparenza lasciava 
intfiidert» che i vogliosi di politici sovvertimenti nella |»enisola 
orano fiochi, nel fondo del suo pensiero giudicava ben diverso 
lo hiato delle cose. Egli è fuor di dubbio (scriveva nel set- 
tembre del 1S30 il principe di Metternich in alcune sue istru- 
zioni segrete \yo\ conte di Homl^elles, incaricato degli affari di- 
plomatici presso il Governo viceregio di Milano) che fra tutti 
1 jtae^i delTEuropii l'Italia è quella che |>ossiede le maggiori 
tendenze alla rivoluziono, cioè ad accettare forme gover- 
nativt> lil>erali; al che venne resa anche più inchinevole dalla 
mina di tutte le sue autir^hc istituzioni, ristaurate appena di 
nome Inoltre il de.^iderio degli Italiani d'ottenerti l.i indi(>en- 
dcnzit da of^ni influsso stranien), desiderio rimasto insoddi- 
hfatto da mille anni, si «^ ora pi uccht'^ mai diffuso in quel paese, 
risir' li(\ iiir infuori del carattere nazionale, la tranquillità nella 
nia^^ior parte dcllu (»enisola disKraziatamente |H)trebl>e avere 
l"<v'ho altre f^uarentigie. » 

« Mentre quesf Italia, irrequieta di straniero dominio e vo- 
gliosa di governi lil>erì e civili, era pur sempre viva innanzi 
agli occhi del Cancelliere imperiale, egli pure era persuaso 
che la tranquillità della |»enisola dovevasi unicamente riftetera 
dalla presenza in essa <run forte esercito austriaco, il quale 
ove non fosse accorso a sofr>care in suo nascere la rivoluzione 
tieir Italia centrale, la si sarebbe vista allargare tosto dalle 
Alpi al mare. - 

K lo .ste<s<i Bianchi nel cap. Ili, a pag. 137, soggiunge: 

• Il card. Uernetti scorgeva ancli'egli che la forza delle cose 
S4tspingeva la monaix:hia teocratica a subire pur essa la |k>- 
t«*n/a d(*l teuqx) rinnovellatore, onde in un ci»I!«>quio di fami- 
gliare ab)»andonodicevaalSaint-.\ulaire: Penso io pure che 
la secolarizzazione del nostro Governo si renda inevitabile; 
enHA dovrà attuarsi più presto o più tardi. Ma il |iai»a non la 
pronunzierà mai, in primo luogo |>erch<^ n<»n gli torna c*onto 
d'assumersi l'otlio che g(*ncrerebl>e la mi.*srhina ci>nilizione «li 
\tta, m cui vorrebl>er {xisti i cardinali; e |>oi |»erch«^, se un 
tale pr«)\ve«liinento f«H{so deli!M»rato dal |»apa, |H>rt«^r«'bl>c ««eco 
la caduta «lei (ìo\eriio fHX*le**iastiro 
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Questi tlocumenti rivelano la tendenza degV ItaHaui a ^ 
scDOtere iL giogo delta schiaviti]; e giustificano ampiaioenta I 
l'operato del Vicini, del Mamiani, dello Zanolini e del Pe- J 
poli e degli altri rivoluzionari del 1831, i quali ben si erano J 
avveduti, che la parte più eletta del popolo avrebbe aìol 
tata la insurrezione, e che, se fosse stato impedito all'Ai»- J 
stria r intervenire, easa si sarebbe allargata tosto dall'Alpi J 
al mare. 

Ed il Farioi stesso mette iunanzi una scusa della ri^] 
voluzione scrivendo ne! cap. 3, a pag. 178 

• Ogni volta clie l'Italia avrà un poco di vita, un poco di 
libertà, bÌ stiidìerà, si forzerà sempre di usarla a fine d'indi- 
pendenza nazionale, sarà, o potrà essere giudicata inopinata 
rispetto alle occasioni, imprudente rispetto alla forza, ma è 
naturale, e contro la natura e la giustizia non provano, non 
valgono, non durano eternamente ì protocolli, i trattati, gli 
imperi. E nello Stato pontiiicio gli spiriti d' indipendenza era- 
no caldi più elle in altra parte d' Italia- » 

In vero dal tradimento di Luigi Filippo re de' Francesi 
e dall' infelice fine della rivoluzione del 1831 compresero 
gl'Italiani che per conseguire la libertà e l'indipendenza 
non si doveva fare fondamento sugli aiuti e sulla forza 
straniera. Si conobbe ch'era molto meglio fare da sé e 
non chiedere né accettare soccorsi stranieri. 

La rivoluzione del 1831 non fu una opera puerile ed 
insensata; ma fu conseguenza d'una matura preparazione 
degli animi verso il desiderio comune di rendere una e 
indipendente l'Italia. 

« Come facilmente si scorge -idice l'egregio dott Gasparì 
di Serra Sanquirico, che già sì conosce, ■ dai pubblicati docu- 
cumenti, la rivoluzione del 1831 non fu una festa, né un moto 
inconsiderato né tampoco tentativo di gente inetta. Erano gli 
uomini più ragguardevoli che contassero le nostre provincia, 
era la parte eletta seguita da ogni classe di popolo, erano gli 
uomini d'ordine quelli, che facevano sul serio la rivoluzione^ 
e che furono traditi dall'abbandono di Francia e dall' interven- 
to straniero solito obbrobrio d'Italia, implorato dal Papa. • 
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• Moto mera\i^lio8o e sublimo che fu sepolto tra le f:H<la: 

i'.U'ì ]}or U patria muore 

VlHMUtU i* «Knai. 

<• Kniula (Iella recente rivoluzione di Parigi •, scriveva un 
u«m)4> illiiAtn*. H la rivoluzione d* Italia cent ru le onora le p<)|N)- 
lazioni <*lie vi presero parte e celebrata sarebl>e, siccome un 
prodigio della civiltà nostra, se da esito più fortunato fos- 
seni stati coronati li nostri sforzi, se lo straniero fosse stato 
mi|»edito di venire ad opprimerci e se avessimo avuto tempo 
hnstanie per brandire la spaila e |)orci in guardia dai nostri 

nemici. » {Mrmnrie manoarritlt' /irr^.-*o /*<i<i6»rc' G. SlUNGARDi. 
f\ru A/c/io//i r hi ricolu^'iont' dell'anno IH^it in Moitena.) 

Lunm Blanc nelPop. cit., cap. XVUI, a pag. iHSe ì>^,\ 
f'«»5»l si i»sprìnie: 

« i^uella rivoluzione era profonda, ed acconcia a cangiare la 
faccia del cattolicesimo, siccome ({uella che tendeva a cancellare 
ti fiapa dall'elenco dei Sovnini temporali, lasciandogli però il ti- 
t4dodi ra|M» supremo ed inviolabile della chiesa. Percht^ la deca- 
denza del cattolicesimo, Talterazione del suo principio, la caduta 
delle sue tradizioni, l'adultera alleanza della corte di Roma colle 
tirannie in origme da lei coml>attute, tutto ciò era il frutto di 
quella f)otenza temiNirule de*|>a|»i, deflnitivamente consacrata da 
Alessandro VI, ingrandita dalla s|>ada di Giulio 11 e conservata 
d'allora in iM)i a forza d'intrighi, d'initiuitjà e di scandali. I |»api, 
Catti principi col motlesimo titolo etl alla foggia di tutti gli 
altri principi della terra, eraiK» stati costretti a subire il giogo 
degli interessi mondani; ed ò |»erciò che il f>apato, un tem|)0 
tutore de' i)0|h>1ì, divenne |m>co a |K)co il complice dei loro ti- 
ranni. 11 levare alla Santa Sede il suo |K)tere tem[)orale, era 
1" htensoche fortificare, puhtirandolo, il suo iK>tere spirituale, 
ed obbligarla in tal modo a riprendersi la tutela del monda » 

Lo stesso Silingardi, Inuiche si sia attenuto al giudizio 
d»gU sti>rici più severi ncllapprezzare gli avvenimenti del 
1831, bk ampia giustizia agii uomini dei (ìovcruo delle 
Provincie unite italiane in questo m<MÌo: 

« La rivoluzione fallì; ma nullameno fu principio e argo- 
mento della libertà e indii>endenza acquistata |m)ì dall'Italia, 
fu (luteiite saggio a m< strare la nazione italiana degna di li- 
bertà, pre|iarata a ris4irgen» ad uni(À,a \ita,a grandi* v (nru* 
Rtguo 
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- Non si macchiò delle colpett'altre rivoluzioni, il noroed 
libertà rese men pauroso ai nemici di essa e porse arra i 
sicurezza ai timidi prudenti, 

u A lei si dovette se la generazione che precedette i 
eloso 1848 noti si accasciò coito il pe&o della doppia tirannid»! 
domeBtica e Blraniera. 

« Essa rinmse per lutti un ricordo di famiglia, un bisogno 
da soddisfare, un dovere da compiere. Tutte le classi dt^lla 
cittadinanza vi par[eci|>arono con larghezza non ancora sjie- 
rimentata. Corse innanzi a lutti i moti politici precedenti, e 
tutta di pensiero italiano e di idea, senz'ombra d'interessi o 
voglie municipali, costituì perla prima volta il Governo delle 
Provincie Unite Italiane. 

• Se rivelò ne' governanti inesperienza dei gravi negozii, 
chiari pure bella e nobile in essa la modestia, la probità, il 
dieinteresee, grande e generoso l'amor di patria, e foce aperto 
che il dominio temporale e il governo teocratico dei papi non 
vivea di forza propria e al pari di quelli dei ducili non era 
nò amalo né stimato in Italia; che del popolo nostro non si 
avea a diffidare, bensì a riporre in lui la speranza della futura 

grandezza della patria; che se Cu vano il conato, non fu 

inutile il sacrificio, che se Italia non era ancora, incominciava 
ad essere e sarebbe appena sorgesse qui un principe coll'ani- 
mo e col cuore di Vittorio Emanuele e in Francia un domi- 
natore come Napolene III che l' inlervenlo straniero impedisse. • 
(Rioista Europea, Voi. XXI e Fascic. IV, pag 355 — 14 otto- 
bre 1880 — Ciro Menotti e la Rioolusione dell'anno 1831 in 
Modena. — G. Silingardi.) 

Il movimento del 1831 fu veramente nel suo coacetto 
grandioso, completo e nazionale avendo avuto lo scopo, come 
si è già accennato, di costituire nello Stato Romano un 
forte governo liberale per poi rendere una e indipendente 
l'Italia. E niuDO allora, dopo i fatti del 1821, avrebbe 
mai immaginato di liberare l' Italia per mezzo del Piemonte 
da' governi dispotici e dallo straniero. La storia imparziale 
ormai afferma che quei patrioti segnarono arditamente il 
primo passo del risorgimento italiano, e compirono la ri- 
voluzione col grido d'Italia, che per la prima volta, come 
ben disse in Ancona nel 1878 l' illustre Mamiani, suonava 
pubblicamente per le bocche del popolo; poiché nel 21 fu 
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gridato Pittnonte e Napoli, duo già Italia, non pih la 
gran patria comune. 

• Se dunque •, dice il Senatore Zanolini, • pel 8ollevament<» 
avvenuto nello Stato Romano Tanno 1831 e pei fatti che ne 
furono le conseguenze, l'Italia divisa in \arii Stati e sempre sog- 
fretta al predominio dello straniero, potè alla perfine compiere 
il voto di molti secoli, unirsi e formare un regno di ventisette 
milioni ti* Italiani con Roma capitale, sotto il provemo costitu- 
zionale del Re Vittorio Emanuele II, ed essere ann4)verata fra 
le nazioni primarie d* EurofKi, coloro che in <|uel firimo solle- 
vamento ebbero una princi[>al parte, ben iM»ssonoilimeiitìcHre 
la mislealtà del Re orleanese, la millanteria dello -storico della 
rivoluziono francese, la prigionia, il lungo esilio, e fiordonare 
gli errori da cui alcuni scrittori italiani furt>no tratti a deni- 
frrare la rivoluzione del 1831. (Zanolini, op. ciL p. (S() e «TT.) 

Nella storia del risorgimento italiano la rivoluzione 
del 1H31 rappresenta una fiise importantissima, ed un alto 
posto d*onore appartiene a coloro che la iniziarono e la 
diressero. 



FiNK. 
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DOCUMENTI. 



Nell'Archivio di Stato in Roma l'egregio signor dott. Do- 
menico Gaspari di Serra S. Qiiirico, cultore degli studi storici, 
raccolse i seguenti documenti riguardanti i profughi e i pri- 
gionieri marchigiani della rivoluzione del 1831, che pub- 
blicò per la prima volta nel giornale di Ancona U Ordine 
N. 142 e 143 dei giorni 26, 27 e 28 maggio 188B. 

Sono dolente di non aver potuto in Roma nel suddetto 
Archivio rinvenire i documenti indicanti i ncmi di tutti i 
patrioti romagnoli. 

Documento I, 

Nell'Archivio distato in Roma nella « Lista Nominale degli 
insorgenti presi » si trovano : 

21. Pietro marchese Petrucci da Pesaro possidente e magi- 
strato Papale, membro al Comitato provvisorio di governo, cui 
furono trovati 140 colonnati, 40 scudi romani e altri 84 J/J co- 
lonnati. Dietro V esposizione del N, 8 (Gabriele Bertolucci di 
Bastia di Corsica) deve essere un capo rivoluzionario, — 
75. Federico Bonetti di Ancona domiciliato a Modena, dottore 
in medicina, sergente nella Guardia Nazionale di Modena sotto 
il capitano Fabrizi: coli' uniformo, di Guardia Nazionale. 

Documento II. 

Nella «' Nota di parorcln individui che presero parte princi- 
pale nella sommossa di Bologna anr.pnuta il 4 febbraio 1831 
e che n opina possano oi^sore compresi nell'art, 1* dell' Editto 
della Segreteria di Stalo del / / aprile corrente » alla catego- 
ria 1' sono notati gli « individui del sedicente Governo proo- 
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ptéorio detta città e prooincìa di B^loyna, che soitoscrinefò 
il ilrrreto # febbraio Ì83t, con cai fi ardi dichiarare cke il 
/tornano Pnntfjier rra decaduto dal Dominio Temporale > doè: 

I. Vicini art) Giaeanni, profidente del sedicente goeent» 
procfigiìrio, ~ 3. Beeilficqua Ariotti marehtse Frane^teo da 
Boloi/na. — S. Bianchetti conte Cenare da Bologna, nobile ftit- 
lita (sic). — 4. Sitoani Antonio da Bologna prof, att'Uaireraìtà. 
Rcgue In postilla: Fa arrestalo nelle acijue di Loreto astieme 
<i militi nitri profughi. — 5. Orioli Francesco, prof, come sopra e 
MTcstaio e, s, — 6, Agucchi conte Aleteandro di Bologna, £ 
nolo per la porle the preso nel J815 ecc. — 7. Pepali t 
Carlo, ano dei pi» caldi fautori della rimila ecc. — 9. Zai 
lini Antonio arrettala pre*eo Loreto, e. s. 

Fra gli • Aatori e iatiyatori delle eìoleme e intuiti faUi oftj 
l'E.ma Benoenuti, CategariaH • liavvj: 

Patitati Giuseppe di Bologna, acrocato che ti oppote <ti fra 
te alla delermitatione che aeea preeo il governa praveùorio ^ 
rtstilnìrla in liberli prima dall' oecupationr. atutriaeu t 
islamn del tignor marctciatla Frimùnt (sic) e del principe l 
tihtim. 

AIIb • Categoria S : ImdieiHui che comandarono in grado m- 
pmore U matnade dei rihelli ■ à leg^: 

MoKnari Caria di Pesaro, capitana della forta nratata dì 
Finaiua, dai rieoltofi fn nominilo capitano dei Dragoni, e 
marcii' i;in tali- gradn fnpra .\ncìna. Partì per Corfà sai va- 
pore Jonìo, ed iei giunto s'imbarcò po' Londra. 

DOCDHKNTO 111. 

Nella • Nola dei ribelli partiti d^ Ancona dai 36 al 31 mar- 
;o ( 1831 i ria di mare > ms. dell' Archivio dì Stato in Roma, 
si irovaoo ■ seguenti nomi: 

SS. Sedetti Luigi di .\ncona comandante guarda pofto, uno 
lìfi t\implici nei lenlatico deli' 8 febbraio. —81. Benchiasei Pran- 
i-ffCi> d'Ancona, per \tar.=iglia- — 3i. Bianchi Luigi di Cagli, 
y-cr Corfu, — 35. Biondi AifMliao di Ancona, farlo, per Corfìu — 
;W. Bifci Picira dWncona, per Mallo, col brigantina ItoUa 
ca{'itan-o Ltu:arini, SotoM che furono arrestati e tradotti a 
yeir:ia. — J*2. Ferrrlti Picfrtt rf'.lirona po.ifidcntc, membro 
:ìel C-'KìMIo.chf c-fiiio il ì-ard. Barennli, per CorfU. —93. Fiori 
Carli .i'AnC:'>na. per ìita-^iìììa. — !U, Fogacci Serrrino d'Ali- 
.-.miì ■ I» friiJ»<"i> * j, '.là. Fon]a.na Marco Amrelto d'Ancona, per 
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Malta, poi arrestato e tradotto a Venezia, — 96. Forghiossi 
Anselmo d' Ancona, per Malta e, 8, — 117. Grati Antonio di 
Ancona, legale, per Corfà collo Schooner Jonio, capitano Man- 
ciotti. Tra le osservazioni si legge: Non ha fatto che montare 
la guardia ogni giorno. Si è imbarcato per fatuità, — 118. Gmì- 
fiotti Giuseppe (T Ancona, per Malta, poi arrestato e tradotto a 
Venezia. — 119. Gori Luigi d* Ancona, per Marsiglia col ca- 
pitano Giacchetti. — 120. Lamberti Giuseppe d'Ancona e. s, — 
121. Lamberti Napoleone (ì), per Corfù. — 122. Lampredi Pao- 
lo(f\ per Marsiglia. — 135. Maddalena Andrea, d'Ancona, me- 
dico, per Corfù. — 136. M aioli Luigi d'Ancona, per Marsiglia. — 
13& Mamiani Terenzio di Pesaro, possidente, per Malta, col 
brigantino Isotta cap, Las jì urini, poi arrestato e tradotto a Vene- 
zia, Ministro dell'Interno, — 139. De Manfredi Annibale da Pe- 
saro, per Marsiglia. — 140. De Manfredi Manfredo da Pesaro, per 
Marsiglia. — 172. Molinari Carlo da Pesaro, militare di finanza, 
per Corfà. — 173. Molini Luigi da Pesaro, per Malta e. s., poi 
arrestato e tradotto a Venezia, — 17.4. Monari Cesare da Pe- 
saro, per Malta cs.c.s, — 180. Moroni Antonio d'Ancona, pos- 
sidente, per Zara col trabaccolo del capitano Ulisse, — 192. Or- 
landi Pietro da Corinaldo, sezione de' sali e tabacchi, in Ancona, 
Membro del Corpo Legislativo, per Londra via di Firenze il 
di 9 aprile. — 193. Orsi Raffaele {^\\ per Malta col brigantino 
Isotta cap. Lazzarini, poi arrestato e tradotto a Venezia. — 
194. Pancaldi Giovanni, per Corfà col bastimento a vapore. — 
203. Petrucci march. Pietro da Pesaro, possidente, Membro del 
Comitato e feroce rivoluzionario, per Malta, poi arrestato e tra- 
dotto a Venezia. — 204. Pozzuoli Giulio da Pesaro, per Malta, 
poi arrestato e tradotto a Venezia. -^20Ò. Picciacci Abram, (?) 
per Corfà. — 223. Riccioiii Ottavio d'Ancona, possidente. Uno 
dei primi autori nel fatto del 17 febbraio, per Corfù collo Schoo- 
ner Jonio cap. Manciotti. — 224. Rinaldi Antonio d'Ancona, 
per Corfà col bastimento a vapore. - 22S. Romagnoli marchese 
Giovanni d'Ancona, per Corfà col trabaccolo il Galante, capi- 
tano Tabacchi. — Sottana Niccolò d'Ancona, ufficiale del Ser- 
cognani, per (in bianco). - 234. Sarti Paolo d'Ancona, per 
Malta, poi arrestato e tradotto a Venezia e. s. -. 239. Segatori 
Francesco d'Ancona negoziante, per Corfà col trabaccolo il 
Galante cap. Tabacchi. ~ 249. Segrè Guglielmo (1), per Malta, 
poi arrestato e tradotto a Venezia.^ 2iì. Segrè Salvatore (7), 
per Malta e s. - 243. Serracchtoh Gaetano {^), per Corfà. - 
244 Sigilli Cariai^), per ^^^'-rst gita col capitano Giacchetti - 
245. Signoretti Paolo (?) e. s. - 251. Tuzi Domenico d'Ancona 

28 
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Forailorc (f) complice neW inxarmione deli' 8 febbraio, p«r 0), " 

— 8SS. Valentini Francesco d' Ancona, per (t) — 253. Tuji 

Giuseppe (T), per (T) — 254. Valentini Pietro (1), per Corfù. 

255. Vtui'j Iti Giuseppe (f),pcr Martigtia. — 256, rpccAwHi Gìo- ! 

tuinnt (f), />ef Malia, poi arrestato e tradotto u 

257. Vicentini Francesco (f), per Corfà. — 258. Visnoii fìi<f 

sfppe (?), per Marsiglia, 

DOCUMBNTO IV. 

Dallo 1 Stato nominale de' Pagse'jgeri iintiarcati «alPietaiju 
pontificio del padron Forlunalo Giacchetti da Ancona diretto 
per Marsiglia <•, Altro ms. dell'Archivio di Stato, traggo questm 
nota lii profughi marchigiani: 

Giuseppe Marchetti di 33 anni da Pesaro, ballerino, con 
passaporto del S8 mano lS3t niato dal Governatore pontificio 
di Ancona. — Angelo LusCroni di 'J9 anni da Pesaro, nego- 
ziante, con passaporto come sopra. 



Nella ■ Nola sappletiea dei rioolasionari partiti per Mwgi- 
Qlia il 20 aprilo 1831 » 6Ì trova; 

26. Castelli Luigi di Macerata d'anni 30, contabile. 

Documento VI, 
Da altra • Sola di rioolasionari imbarcati come sopra »: 
6. Gelfray Paolo di Macerata di anni 29, studente in chi- 
rurgia. — 14. Mancini Filippo di Fermo d'anni 24, cont pos- 
sidente, — 33. Bucci Domenico da Fermo d'anni 30, negosianle, 
— 34. Utili Silvestro da Fermo di anni 34, medico. 

Documento VII. 

^é\\o, *i Nota de' sudditi pontifici che arrioati in Toscana 
dopo l'entrata degli Austriaci in Bologna, sortosi imbarcati • 
eì trovano: 

48. Tonelli Lorenzo da Fano di anni 38. muratore. — 49. Po- 
cossi Ettore da Macerata di anni 38, medico. — 50. Perossi 
Emilio da Macerata di anni 34, possidente. — Rossi Giacomo 
da Macerata, marchese. — 122- Ciccolint marchese Claudio da 
Macerala. — 126. Iledanti (a Isedanti) Antonio d'Ancona. — 
127. Mortelle Francesco, come sopra. — 128. Romani Luigi, 
come sopra. 



I 
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Documento Vili. 

Tra gl'lmliarcati per Maretglia il 3 maggio 1831: 

1. f.eri I Stiraci d'Ancona di anni 2t» domiciliato a Rfijgto. 

Documento IX. 

Tra gì* Imbarcati il d) 8 maggio: 

Salcaiori Alessandro di Senigaj^lia , netjOmiantf, d'eia di 
inni 20. 

Documento X 

Tra gli imbarcati per la Francia il 14 maggio: 

l. Martelli Gioeanni d'Ancona. — 2. Fahretii .\farctann di 
incona di 33 anni ex militare, — 11. Di Rossi Valeriana da 
f*ietrohurgo d'anni V2, maestro di senolot domiciliato in An- 
'ona. 

Documento XI. 

•J. Mortemi Francesco da Si ni gag Uà di annt :^4 ex tmli^ 
*,*ire del Papa, 

Documento Xil. 

Nella « Sota .V. G lett. F. tmharcato<i per la Francia i/i 
OHI rotte ^/ii» al giorno Ut) maggut tH3t . • 

I. (wianiini'*ri Giuseppe dt Ancona Eremita Carmelitano *n 
\j accio. 

Documento XIII 

Nella • .Vi»r/i .V. 7, lett. G. tra gC Imharcati r, s, ^no al 
ftp giugno Ì83Ì : 

1. Bianche Ili Andrea di Ancona d'anni 23. possidmte. — 
K T**rrt Luigi di It*si , d'anni 26, ex hngadiert\ — 6. /'o/i- 
:rtti Gerardo di Iesi, d'anni 22, p*ts<idcntt* — 7. Ferri Pirtro 
li /«•«!, i/c an#ii 23, pitssidfnte, nobile. 

lK>rUMENTO XIV. 

Nella • .Viifu dn Pro f ti, j hi d**ifo Stato Ponti fi ri» » diretti a 
fst^nrnn rd i^i imharcati rrrontc la scritta dall' uffUiale drl 
'ioeern.* Toscano • 8Ì tn)vanr): 

IH Srrrognani Giuseppe da Faenza, di anni 30, po*sidrnte 
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prooenientù da Spoleto, diretto a Bastia. — 33- Martelli Fran- 
ce»co d'Ancona di anni 36, pos»idfinte,prooBnicnle da Spoleto, di- 
rotta e. X.- S5 Saffi Girolamo da Forlì diati ai 36, possidente, 
proBcniente e diretta c.s. — 36. Cicrotinì Claudio di Macerata, 
di anni SI, possidente, proBeriienlt e diretto e, s, — 27. De Xo- 
bili Gregorio pure da Macerata di anni 35, posBÌdente, proet. 
niente e diretto e. «. — 90. Tonelli lorento da Fano d'anni 3S. 
muratore, prorenienie da Spoleto, ilirelto a Marsiglia. — 106. 
Peroni Ettore da Marrrala d'anni 33, dottore in medicina , 
ma prontniente e diretto e. e. — 107. Perotsi Emilio di Maet- 
rata d'anni 24, poeaìden/e, proeenìente e diretto e. s. — 14!i. CiC' 
colini Teodoro da Macerata, poiaidenle, proveniente da Firente, 
diretto a G»ru>ea per la età di terra. — 177. Venlurali Antonio 
da Marciano di Pesaro d'anni 32, araliitetlo, proeeniente d'Atta 
cona. diretto a Marsiglia. — 207. CarUtti Luisi da Macerata 
i/i anni 39, contabile, proeenìente da Ancona e diretta a Mar- . 
figlia. — 240. Monari Filippo da Fermo dì anni 34, possidente, 
proeenìente da Spoleto, diretto a Margiijlia. 

Tra tutti i profughi registrati in qae*ta nota sono U72. 

Documento XV, 

Questo documento, che pongn in coda agli allri, pii6 con- \ 
6iderarsi come il quadro prospettivo e riassuntivo dei profti- 
ghi e dogli esuli: 

o Nota degli indieidui, che dal 25 morto partirono da que- 
sto Porto di Ancona e loro dcstinojrione al 31 marxo tS3t. • 
Giorno 26, collo Schooner Leonidas cap. Matteo Mancioni per 
Corfil, N. 39. (Vi era Paolo Fabritt, Carlo Fahrisi, An- 
drea Maddalena.) 

26 d. col Pielego la Bella Rosa, paron Mariano Alessandrini 
. per Rìmini, N. A. 

27 d. col Traljaccolo il Galante per CorfO, N. 16. 

28 d, col Pielego La Madonna di Loreto per Ravenna, N. 33. 
28 d. collo Sciiilello Pescatore per Cesenatico, N. 40. 

28 d. col Baragozzo Pescatore per Cesenatico, N. 14. 

28 d. col Brigantino Isolla capitano Sante Lazzerinj, per Mar- 

siglia (con Cari» Pepali, A. Zanolini, T. Mamiani, Pe- 
triicri. Orioli, Giiidotti ecc.) N. 98. 

29 d. col Pielego La Madonna del Rosario paron Gio. Ulisco^ 

per Ravenna, N. 43. 
29 d. con Baragozzo pescareccio del paron Giuseppe Penso, 
per Brinano, N. 21. 
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29 d con altro Baragozzo [)or Ravenna, N. 10. 

29 d. con altro e. a. per Ravenna, N. 41. 

B9 d. con altro e. a. per Ceaenatico, N. 30. 

29 d. col Pielego S. Francesco paron Francesco Ciriaco, per 
Ravenna, N. 92. 

29 d col Pleiego La Dicina Proccidenia, per Ravenna, N.SI. 

i^ d con Baragozzo peschereccio del paron A. Biagini, per 
Cesenatico, N. 31. 

211 d. con altro Baragozzo ecc., per Cesenatico, N. 20 

!9 d. con altro Baragozzo ecc., fter Ravenna, N. 28. 

29 d. con altro Baragozzo peschereccio austriaco fiaron Vin* 
cenzo Ravignani, per Rimini, N. VJ. 

IO d. col Trabaccolo Leon d'Oro, capitano Fortunato Giac- 
chetti, i>er Marsiglia, N. 8*1. (Tra quesiti erano: Antonio 
e Luitji Ferticari , Gnctano Modena, i Crema, i Cora, 
Gtor, Zucchint , i Marchetti, Minellt Antonio, Marchi, 
Lttniherti, i'mtUà ecc. ecO 

11 presente Elenco ^ stato desunto dal Registro dei Pas* 
ief^ffiori iinban'uti C(»i loro Passaporti o Fogli di via rilasciati 
liillt» <:o[npetcntt autorità I(M*ali, il quale Registro esiste in 
•flicio. 

11 Cuv. Capitano di Porto 
R. Milli. 

Sota d**'jU tndtridm Ricoltuionari Pontiftcj p' ir t iti per Mar- 
.'jìta il 'J^J apriit* 1831 prr ria di mare S\ 26 

Altra in aumento alla prrdeda .V. 35. 

Altra det lit-ntusiitnan imbarcati ti 28 e 29 aprile per Mtir- 
itglia S 34. 

Sota dei *wit/i(t i**»n(tjiej che arneatt in Tofcann dopo Trn- 
rata dejli austruti t in tìolu*jna fono.ù imboreatt .V. i68. 

Sota di coi'tro, rhe sbarcarono nelle eicinonfe dt Pietra 
ìantti, proeentenft dalla Corate a, e che furuno pr^st con f'tr- 
Jii 'ii'a mann dolia forza Toscana S, it. 

S. li, I fudtirttt -iifii» .*ta(t fotti imbarco re di n fioro in /.i- 
'ir/i'*. 'nt*nn C Arjrnti ehc fa cnnsejnato a'IWti/itna, 

1 li'Nrumenti sopraindicati sono stati ffltiora iiie.iiti t^l ine* 
«plorati. 

l>. IfASPARI. 



488 



ALTBI DOOUIÉENTI 



Cittadini di FoUgno dOmuU nel Forte di ClTite Gft* 
stollana pri moti del 1881. 

Afig^BrmoaUL — Franeeieo jRaeeoglL -^ TotU Oioisl; — 
Maiuwùci Franc09co. — PagKa FeHeiana, 

Cittadini di Foligno mnigratt: 

Ft%>o Ca/^UM. — DoiL Cémte P^naetti. — Da(L Gùh 
9tfpe OirùhunL — - Fronottco OetUUi SfMhL 

Membri del Comitato j^Yriaorio di Governo di Foligno: 

C0«u Ugo d$gU Asmi VUelleàchi pregidetUe, -* Pietro Ani- 
eaUL — Bonedoitì Francoaeo* — GentiU Sfdnoìa, — DmmaBà 
oan. P)r«motf. — MàUoo CandioUL ^ Anéonio RatUi ChniilL 
(Atti dvìli dal 16 febbraio a! 27 marzo 1831, per la storia 
del risorgimento italiana — Foligno.) 

Membri del Comitato provvisorio di Governo di Fermo: 

Tommaso Salvatori. — Domenico Ranaldi. — Federico M. 
PcLSSsri. — Bonaventura aon, Petrocchi, — Giuseppe aevocato 
Fracasseiti. — Giuseppe Censi. (Proclama. — Fermo 23 feb- 
braio 1831.) 

Membri del Comitato provvisorio di Governo di Ca- 
merino: 

March. Luigi Saoini, — Conte Ascanio P arisani. — Avvo- 
cato Luigi Lenjfi. — Aro, Pietro Buratti. (Proclama — Came- 
rino 22 febbraio 1831). 

È degno pure di menzione Giovanni Landi, che fu se- 
gretario dell'avv. Antonio Silvani, incaricato del Ministero 
di grazia e giustizia. 
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Mi è caro il tniscrivere anche alcune fra le annotiziooi 
segrete della Polizia Pontificia sui patrioti del 1K31 e IS:\2, 

Lettera R. 

1. Rasi doti. Demetrio (nipote del Vicini) — :fS, Run^nna 
domiv. a S. Las: aro. Siedico. Fu uno dei più esaltati rìbrlU, Capo- 
fcutitfo, istii^ntore dei rilUci per indurli al partito liberale : aU 
tenti» alla rita dell' E.mo lienrenuti. Dispresso non fitco lo 
stemma socrano eracuandoci sopra. Gli fu ordinato di rimpa» 
triare, ma ancora si soffre *jui, ttccià abbia campo di sollettare 
gli ^tnltdi ei Ilici, tx far odiare i eolontarii pont, contro dei quali 
dice oijni infamità. 

Lettera G. 

1. Guasta villani march. Pietro. -.?»?. liolofjna. Possidente, Lo 
ii ruide settario: fu della mttte del 4 febhrtiio : Capo Complotto 
e Cap*t Popido : istitjatore e cooperatore alla ricolta: sparlò e 
sparla dellti legittimità, e sopra *jlt ecclesiastici. Fu maresciallo di 
All*»ifjio in cacalleria (la ^ c*dta i Marciò (e fu ufficiale) la 
prima colta: credesi spenda per mantenere rivo lo spirito dei 
Faziosi. 

2. Guasta villani march. Luigi- — -^^ (deve dire IKi id, id. In 

ambedue le ef^rfte eijli pure dimostrossi fanatico per liberali' 
$mi istujando, e sprezzando il Hocerno e i Sacerdoti, ma fu 
pen> n**ai più moderato del fratello. 

Lettera C. 

3 CallegarJ Cleto. — Esaltato liberale: marcio ambedue le 
Cijlte, e nella secon'la si disti n.*'* al fatto d'armi di Cesena con* 
tro le truppe pontifìcie, Ihssr tutti i mali tiel Horerno, e miU 
lantaca d'essere stato nella notte del 4 f**blr., quando .*i ha mo* 
tiro a non crederlo 

4. Conti Dnit. Clemente (altn» nip<itedel Vicini). — ;V». Ho- 
lagna. ,\led. Chirur. f*cr ctmdotta C'juale ni suddetto. 

13. Carini Dott. Gaetano. — W. IMwjna. Legale, Fu della 
notte del 4. Caldo lihrrnfe promnlgatore di dannatr mafime. 
Copri ti grado di ufficiala Oi a miro ifttrinsero dell'arr. Vicini, 
ed emigro m Frarirut, 

17 Caiii{tana Dott. Piotro -- .'i?. Vrncji>i ^ut domictt. /.*•- 
gale Pe$*into flutto quahinquc appetto, f' ritenuto *t*ttorto. ffial- 



tato, anar/^hUtà ed ìMigalare alla rieoita ■■ faeooa parte dot Clnh 
Vicini e Luigi BubìmUì: »i oppose alia attieaiione deUe hgs' 
promulgalo in tempo della G. Ciò. dilla Segreteria di Slato. 

45. Casoni Avv. Domenico. — 50. Bologna. Legali'. Indicati 
per teltario r nemico del Qoaerno. Tenne riunioni in sua cw<a 
d'indieidai pregiadicatL Diade alle stampe il foglio Pensieri 
concordi di molti oitladlni (Tipografla Turchi 1831), e fa di:i 
componenti H Consiglia di Prefettura. (Si veda il Monitore n. 9.) 

Lettera A. 
Aglebert Augusto — Fu in ambe le epoche uno dei collii 
liberali. Accorse allo riunioni dei ribolli ooe prete la primaria 
parte per tener solleeate le popolazioni.. Fu della notte dei 4 
fvbb. Nei 44 giorni rioolasionari andò nei pubblici teatri, e fui 
palcoscenico ore era spiegala, la bandiera tricolore festeggiando 
e gridando: Evviva la liberUi, " beffeggiando il Goeerno Poni 
Marciò ambo le nolte. La sita condotta attuate è pure biasi- 
meeote. 

Reco pure le anaotazioDÌ caratteristiche rfel mio amicn, 
vecchio patriota, Luigi Corsini di Bologoa: 

Anno 1834 — Corsini Luigi rf'oiiniL'J' (dove dira 18 anni) *'; 
Bologna. Negoziante. Spii-i/^ fan/ilismo in amba i prriodi ri- 
eoluaionari. Interoenne alle riunioni dei ribelli. Sparlò del Go- 
oerno, e marciò la prima eolia e rtliensi ancora la seconda. 
Sembra essersi moderato; ma emigrò. 

Il buon CorsÌDi dichiara dì aver marciato dod solo 
la prima volta, ma anche la seconda. Si meraviglia che la 
Polizia pontificia affermasse essersi egli moderato, poiché 
nel 1834 si trovava nella Legione straniera in Algeria. Ag' 
giunge poi: Come poteva essermi moderato che appar- 
tenevo alle società secrele di quell'epoca, avendo sempre 
avuto in odio t nostri oppressori? Egli partì nel 1848 
col 1" batlJiglione pel Veneto, avendo il grado di 
e ritornò col grado di capitano. 



CENNI BIOGRAFICI 



DU 



PRINCIPALI PATRIOTI 

DF.LLK PHOVINCIE INITE ITALIANK 

NEL 1831 



L'AVV PROF. ANTONIO SILVANI. 

Antoniii Silvani fu tvlcbro giureconsulto, e fin dal lt<31 intor|»reiò 

«apt^Dt4*m<*nto nclPUnivcmitA di Hulogna il testo civile. Prete parie 

alla rivt>luxioDe del 1H31 t|ualo incaricato del Ministero di frrAxia 

<* ffiustuiadt'l Governo prov\ÌHorio. Dopo la r.apitolaziune di Ancona 

«*im Inarcò, fu catturato cogli altri compagni neirAdriatiC4>, e cIiìuao 

nt'ìle canvri di Venezia, e poAcia mandato in eHJglio. In Francia 

• •norò molto il nome italiano. Nel ls»47 ritorn<N in Italia, e da Pio IX 

fu fi'«tituito alla cattedra, e diventt'k fHii insigne uomo di Stato. 

KM»e anch«* a Roma 1* alto ed im|H>rtante officio di nforman* i 

rodici d<*l diruto civile e penale, hi mori il 3 dicembre dello ttetkio 

anno ltM7 

O V 



IL PROF. FRANCESI.!» ORIOLI 



Na!i> a Vif#»rKo avfva fatto il cur-»!» di M'^hcina od aveta pn»*t» 
p.irt^ viti«H|;. n ni»lk ct»n!e«" fra il Tonima^ini i* il RufTalmi . . 
Era «tato fatt4» di poi profeHMin* «li fisica aJl* rni\fr<«ità di R«»!oirna. 
e parlando con molta farondin «»ra divenuto l'idulo d«*lla «t*t*lir«*«ca 
— A^eva un momento ror^u pf>ri<Ndo di |K»rdt»re cattedra •• patria. 
|>^fr|,t^ »! attenta di adomlirar** una Kpifg.i/i>>ni' naturala» «lid mi 
rar.ilo d**l «angui* di S. rM*nnan>. .\vi*\a «piri*at«i fra i l'.-ipi d*-! (i«>. 
vrmo nella nvoluzitme di Rologna. r tr<»van<lo«ii rwn nniiicrona fa* 
mii^lia era del tutto privo di mezzi ili fortuna. iMiHtiiiLm. Viri 
Htcordi, eap. I. a pag 27> 
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Arrestato dagli Ausiriftci, dopo alt^uni megj di carcere, fu esili&lo 
in Francia, ove insegnò con fama le scienze. Trovato più confacentt 
usilo a Corfù. sFolae col& dalla cattedra fisica, matematica, archeolO' 
l!Ìa,BtoriaGlelIeraturB.Nen847turÌchìamatoad ìniegnare arcbeoto- 
gia nellTlDiversitA Romana. Fini l'operosa sua vita nel 1857 in Romt> 



IL COSTE CARLO PBPOLI. 

Dal conte Ricciardo della ooUilcaBÌma famiglia de' Pepali e dalla 
contessa Ce^rilia Cavalca nacque Carlo in Bologna sul fìriire d 
colo Hcorau. La chiarezza del «angue, il gentile aspetto, reduci^ 
/ione signorile, i forti iiudiì di niosofia e di lettere, la coltura a^ 
(istica e cavalleresca ond'era adorno, lo fecero assai per tempo caro 
all' universale, talché giovanissimo fu ascritto ai sodalìzii accads- 
niici delle Belle Arti e dell'Università ed ebbe pubblici ufHcii. Pet4 
gli anni, che alla comune degli uomini sono di tutta la vita i pU 
liuti, a lui apportarono sventure e avversità, che con altetia Ji sea- 
limcntì seppe sopportare e combattere, mentre saliva in fama di 
poeta e procacciavasi stima e i>nare nella sua città.... Il non 
Carta Pepali, scrive il Gioberti nel suo Primato, non è uno deipH 
cari ed onorandi a chiunque ama le gpnlili lettere, nobitilale dalla 
honlà dell' animo e dal decoro della pila t 

Carlo Pepoli il giorno memorabile delli 4 Febbraio fu chiamata 
fra i primi da monsignor Prolsgato. Appartenne alla Commissione 
provvisoriae alla Guardia provinciale, quindi al Governo provviso- 
rio e al Comitato militare, e appose il suo nome alla dicbiaraiioiw 
che rompeva il vìncolo di sudditanza col Pontefice Lo destina- 
rono al campo del Sercognani quale colonnello della Guardia ti»- 
zionale mobilitata e Commisaario civile e militare . .. , 

Da Otricoli fu il Pepoli mandato prefetto della provincia di Pe- 
saro e Urbino. Adoperò egli in maniera che la rivoluzione là coma 
altrove, si serbò incontaminata di vendette e di eccessi, ancor che 
grandi e fresche fossero le sevizie patite dai preti e dai aanfedisti. 
Accenata la Capitolatione di Ancona, partecipando la aorte dei 
suoi compagni, JU arretlato e tratportato a Veiteiia, e chioso nel 
forte di Sant'Andrea al Lido, indi nel carcere infuocato di San 
Seeera. Poicia fu. annoverato fra i trentotto patrioti, mandali in 
esiglio da papa Gregorio XVI, 

A questo punto comincia per Carlo Pepoli la vita durissima del- 
l'csiglìo. Dopo aver soggiornato qualche tempo a Parigi fra illustri 
amici, Michelet, Ledere, Valéry, Mignet, LBfayetCe, Guizot, recossi 
a Ginevra ove ai legò coi Deodati, con Pellegrino Rosei, col Favre, 
col Ciani, col Siamondi , col Lcniiinier, con Alessandro Humbold. 
Da Ginevra fé' ritorno a Parigi per curare la malattia degli occhi, 
che aveva contratta nelle prigioni dì Venezia, e fu allora cbe vinto 
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dalle isunxc di Vincenzo Dellini. ni piegiN a ucrivero il melcxlram- 
ma dei Puritnni Fortunato p(»eta. i cui %'enti furono scintilla apli 
f«tri divini !... 

Hitiutati i ii«)ocorHÌ, che il C^ioverno di Luigi Filippo largiva agli 
pauli. Tarlo Popoli proso stanxa in Londra, ed ivi e in Hrighton apri 
un roniu ili ktture pulihiicho in francese e in ingloK** «ulta storia 
italiann. nulla storia della munica e dello arti do| disegno.... Carlo 
IV|H.di. cli'ò dolla bella Hcliiora doi Pecchio. doi Hadice. dei Pa* 
ni/zi. doi Uavina, doi Poorio. doi Itosnotti, consegui, vincendo in 
(tr^iva vontitK' concorrenti, la cattedra di lettere italiane al Collegio 
loir l'niversitA di Londra, mentre il nuo amicissimo Calinolo Hos- 
hcttì l'otteneva al Collegio del Ito. In questa rnngiuntura fu evidente 
rome ap|H) gli uomini più autorevoli o più rinomati d* l'*un.>pa ogii 
tosse in estimazione, avvegnai^lu^ da ogni parto pervenissero tenti* 
monianze amplissime del suo valore e della «uà probità a corrobo- 
rare il fa Vitro che lo innalzava agli onori accadnnici. Noi ÌKVJ ani- 
mogliossi i'i»n Klisabetta Forgus. virtuosa e coltissima gentildonna 
«ruzzofto. eh** fé' dono agi* Italiani dello import* di Maria S<immor- 
iille viilgariz/.ito. e avrebbe pur fatto conoscere ai kuoì connazio- 
nali, voltalo in ingloHo. quol pn*zioHo libro che è il Sommario della 
Su*ria d'Italia di CoHan* lialbt». so la morto non l'aveMse rapita anzi 
tempo all'amore del marit«> e agli mudii gemali. 

11 1H4« naturalmente ricondusse Carlo Peptili in Italia, senza però 
rbe soscrivesse la dichiarazione, che monsignor Fornari . nunzio 
pontificio a Parigi, voleva imporgli. Dai sutii concittadini fu eletto 
deputato a Homa. dai colleghi vicepresidente dot (ìran Consiglio. 
Quindi fu nominato Commissario straordinario civile o militare 
presso il general Durando nella guerra contro l'Austria, e dopo 
Ispettori* di stato nelle provincie romano. Hicaduta la patria in 
msno dello straniero, egli ooir4>tt ima consorte fo* ritorno a Lon- 
dra. Vivendo rome prima noli* amici/ia de* principali stati«ii e u*»- 
noni di lottore. ascritto a so«*ietA lf*ttorario e sciontiti«*ho. fra le (|uali 
la regia S>cieta .\rchoi «logica. Hivido Bologna noi C.inquant.inove. 
e «1 formò dimora; riprovo pi>r diritto «ii puKtliminio il suo grailo di 
dottoro O'Ilfgiato in tilo^otìa o lettore nell' tniver^its ; fu oloiio iìn^- 
putato air.Xssenibloa roMdtuonto doII«' Itomagno. poi al Parlamonto 
na/ionalo; fu sindaco dolla cittii; infine ^enaUiro del Itogno 

Il conte Carlo Peptdi. nato il T2 Luglio del l?Xi. mori in Bologna 
Il 7 Dicembre del ÌWÌ 

(Kstruf • dall'optTa di C .\l.ntciM — f^nrto P^f'oli, Sity.i' 
Honco. IJW8.) 



Il DnllOB PIO SMtlI 

Pio Sarti fu u<»rii<i di più cbo rnoili>>oro in(«*llit:on4a o di gran 
t-oorr Biondi! «• (telitt della p>-nitina. di cara(tor< |>a»*ifnato e gè- 
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neroso. di maniere alTabiiìssiiiie, congiungeva a gt-ntilexaa una 
probità scrupolosa e ud disiate. resse ammirabile. Quatto lo rendeva 
«iiiipatioo a tutti, uomini e ilanne. Era fervente patriota, e aievn 
messo ogni sua. opera nei ooncotto di liberare l' ItAlia. 



(M,i. 



ITTI, Miei Bicordi, cb[i, 1. pag. II.) 



IL CONTE CESAnt; BIANCHETTE. 

hM Cesare Biaocbetti era di complessione robusta e dì tiells 
i. afTabile con tutti, e di modi squisltamenle aggraziati, vero 
gentiluomo. (MiNonETTi, op, cit,, cap, I. a pag. 30.) 
era molto versato nelle cosa diplomaticbe. 



L'AVVOCATO IPPOLITO BENELLl. 

Esuli antichi e nuovi si trascinavano nel mondo, attcstando ali? 
nazioni come misere fossero le <!ondizioni d'Italia straziata da crudi 
tiranni. E ogni anno segnava ia fln« di alcuno di easi. Nel 1836 mari 
B Parigi l'avvocato Ippolito Benelli di Bologna, giovane d'ingegno 
di cuore ardentissimo, che cpnsolava le noiedell'esiglio cogli bIuJÌ 
delle lettere e delle scienze poi itiche. Era stalo cospiratore nel 1815 
e nel 1821 ; e nel 1831 servi la rivoluzione come colonnello della 
guardia nazionale, e come capo di stato maggiore nella divigiun; 
del generale Grabinski. 

(Atto Vaunucci , op, cit. pag. 231- 



IL DOTTOR TIMOTEO VICINI. 



Nacque in Bologna nel 1806 da Marianna Conti e dall'Avvocato 
■iovanni giureconsulto insigne, patriota e statista celeberrimo. 



Cresciuto 


in una casa frequentata dagli uomini più dotti e dai 


piovani più distinti per ingegno e caldi dì amore patrio, entrò ben 


presto nelle 


cospirazioni e prese parte alla rivoluzione del 1831, dì 


cui fu nella 


notte del 4 febbraio uno dei più risoluti, ed energici 


esecutori. 




Nominato 


Aiutante del Generale Grabinski si ritirò colle milizie 


rivoluzionar 




Capitolaiion 


sancita e ratificata dal Card. Benvenuti, divise col 


padre suo le 


peripezie, e i pericoli di una difficile fuga, e con lui esu- 



APPENDICE. 445 

E in odio «I padre fu ejrli pui^ comprr^o fra i rapi o promotori 
della rivoluzione, ohe %'enn<*r(» in numero di M escluni dall'amnintia. 
rhr le Potenze imposero a Papa «ìreporio XVI. 

\mi4M influf^nti potemno in «ecuico otti^nor^rli il rimpatrio per 
dar «<*iktti af^li affari aM»andona(i . e f;rav«>m«*n(o dannr^'triati d««lla 
•uà f.<mi^*lia ma il kuo Kogfriorno in llulopnn fu. <m rh^ durò il 
Pi»ntitl(*ato ilt*l Cappellari. ao^^p'tto a ripari, e vesKa/ioni di upni 
j:*'n«*r»» 

l.a Polizia lo aveva in nota fra i più pori<*<i|i>Ai li Iterali, per ne- 
rondt) alla lettera V. nulutn dopo il patire suo Avvocato <ìiovAnni. 
ron questi t**rmini 

« Non 1** differente dalla «condotta o dal pensare di ^uo padre. Si 

• dinio«tnN ii*»mpn* caldo, ed emijrr»N col p.^nitoro, e cntic<S p critica 

• tuttora il noatri) (toverno, e jrli Kcclenia^tici tutti, o ilicoche ttprra 
m di C'"'/'*W4 M'i tjiornn o/»prt*^iii e r/ir iinrrn r**'jnnr** ti lihcraliinnn. 
« Ku t'flioiale n<»lla rivoluzii^ne. • 

Kitflio do| cajHJ dei riNolli. non mutato ilnll»» ir.nvornio <offort<». 
la Pt»li/ia non voleva c»»ri.» larpliop.'ian* di favori ci»n lui, o ji^rciò 
Kìi imln Te^orrizio d(*Ila «uà f»rif«^Hsi<>n«* di 1i*;?aIi'; l'tdililipiS n pn»- 
•••niarii opni tanto p«»r «l.ir dnt»» di **• . eli violo ili fr«*«juentart» i 
rafft*. I ttf'atri. trli amici, e ili allontanarKi ilalla cit(:'« Hi>nza uno KfM«. 
'•lal*' |»*»rin*»^4«i. V, p*»r vi»ro nini p»)tcva u^t'^iro •» fiìUi»v«»r pa**o «en/a 
i^d«*r4i di oontinut) «piat4» V.ta in una p.ir>>la invipiiato. t* tormen- 
tato citme un malfattort* wopkvtt*! alla ft«>rvt*;:li.in/a Rpoi-mlc della 
ff*iili/ia. o Come allora dicevani un /trrrt ttn'n «/i nlm rojnr'' 

1/ immane peraecuziime n«>n ce*«ò cl»e coli' a««un/i(tne al Ponti- 
ficato di Pio IX. e allora Timoteo Vicini riacijui«»t»'» la liln-rta con- 
r^%%^ a tutti 1 cittadini, e dal nu-ivo e lilierale governo eKhe ancora 
prive di fiducia e [iu1>Ii1ì<m iniMrii'hi Ku nominato Prior»*. o come 
«•frci ai dice Sindaco, disila Comunità di \|ii*^iano pr<'««o a Itolo- 
crna. dove efcli po^i^edeva alcuni fonili e soIi>va recarci a vil|epi;iare; 
ed ««libe pradi) di (Capitano ntd 3> liattatrlione disila (ìuardia l'ivici 
•l'-lla Citt.'i l.e mutate condizioni p'To non poterono cAnifiare pran 
(at'o ral»itu«!ine ormai contratta «lai Vicini p<-l Iunp4i e forzato u«o. 
«> «'-iruittS a \ivere ritirato e modi'«to pa^^ando la «««ra m «eno delia 
%;\ famiglia. 

l.'aaaaaiinio di Pellegrino Ho«i«i con cui m chiu^>' il p«'rii»do li> 
barale del rvpn^ ^> I'i*> I^^. 1*^ colpi di»ltiro*i.-iniente. e«H«>ni|<^ ie,:at«> 
a! Il<'««i da antiche rela/ii»ni di fainiclia e da \i\i«<iima «titiia. e 
t*^ni*li'' foKfto fJi (irincipii piuttosto av.-in/.-iti. ni»n eMie fi-iiicia neitn 
lirpu>*''lica proclamaia«i a Hi>nia, itopo la tr.ik'ica line di quell il- 
lustre uomo di iicienza e di *tato S.'iruit»! «piindi :i vi\er«» t»ccu- 
paodi>«i dei propni affari, e l*»!!' ammini*>trazii>ne .!• I Municip:(i ili 
rui era a cap<». e che p«H*o prima a\eva idandu pr<i\a 'li rar.i pr«>n- 
teiza e di Virile c.ir.ipirii) p -Mito *al\ar" nei iriorni nt*f.i«»ii .|.'| •»*»!- 
(«mhre IHI**. da f-r»M*i vi-ndetti». e da vi-m»' di \i.d»nzt' i> di «anpue 
dalle f|aali era «ertamente niinacciat-* 

1^ itima e la riconoa<*enza cIm- p'i man>ft'K(avan<> apertamente 
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(utii gli abitaoii di Musiano p«i segnalali ifrrigi che loro avtTt^ 

reso, fecero bì cbe anche dopo la restaurazione papale il Vicini b 1 

lasciatn provvÌHoriamentc a reggerò r|iicl Comune, e poco dopo venw 1 

rinnomjnalo Priore. Se le vecchie e nuore disillu! 

le lunghe persecuzioni si)ITerla avevano potulo amareggiarne l'ani- I 

nio pi^fondamente . esse perù non erano giunte ^ diminu 

affetto per l'Italia, né a scuotere la fermezza delle sue co 

liberali. Laonde quando dal CommiBaario PontiRcio fu i 

prestare il giuramento richiesto di ffdellA al Papa, il Vicini vi ti. 1 

riHulO in iscritto ed a voce rcsi«t«ndo poi senza esitare ad ogni I 

pressione, e ad ogni minaccia. 

In quell'epoca dolorosa in cui le sorti della indipendenza ita- 
liana erano misBramente ctidule, e la reazione clericale poggiat* 
nulle armi forestiere, imperversava tentando di distruggere, se gli fosse 
statti possibile, Ano la mcTnoria ed il nome della libertà, il diniego 
del Vioini, rimasto unico, era anche più grave, dato da lui antico 
cospiratore e compromesao politico. Ma egli che nobilmente lo aveva 
(atto, nobilmente il mantenne, pronto ad incontrare nuovi saeriBei 
piuliosio che venir meno alle tradÌ2Ìoni delta sua famiglia e smMi- 
tire. o dissimulare i suoi principii patriottici e liberali; i i^uitli'] 
gli vietavano di giurare fedeltà ad un governo malvagio a dispaUov-l 
sostenuto ed imposto dalla forza e dalla prepoienia francese «d i 
austriaca. 

Il rifiuto del Vicini che non fu allora imitato da alcuno, e del 
quale egli, persuaso di non avere fatto che il proprio dovere, mai 
si diede vanto; non so se neppure ora sarà dai più giudicato, come 
a me pare, un bello esempio di civile coraggio, e di generosa fer- 
mezza; poiché le mutate condizioni dell'ambiente politico in cui 
viviamo . e le dottrine scettiche e utilitarie di cui si pasce ora la gio- 
ventù . non sono atte a. far apprezzare la virtù del sacrifìcio, ni 
possono ispirare nell' animo i saldi propositi e gli eleTati ideali, che 
formarono la grandezza e la forza delle generazioni che prepara- 
rono e compirono la liberti della patria nostra. 

E nei lunghi e dolorosi anni trascorsi dopo il IS49, quando l'av- 
venire della causa liberale pareva compromessa in tutta Europa, e 
l'Italia era peggio di prima divisa, ed oppressa da malvagi Prìo- 
cipi , e da soldatesche straniere, Timoteo Vicini serba nell* animo 
afflitto viva la speranza di giorni migliori, e si adoperò a tener 
vive e diffondere le idee patriottiche. 

Ed oh con quanta gioia vide per la terza ed ultima volta ces- 
sare in Bologna il 12 giugno 1859 la mala signoria dei preti I oh come 
di buon grado presti^ l'opera sua per attuare le nuove istiluzioni! 

Ritornò subito a capo del Comune di Musiano, e ne fu Sindaco 
benemerito finché esso si fuse in quel di Pianoro dove parimenti 
tenne a lungo la carica di Sindaco. Consigliere Provinciale e Co- 
munale ed assessore nel Municipio bolognese ; venne nominato am- 
ministratore degli Spedali dopo la riforma che ne fece il Dittatore 
Farini ; e fu poscia uno dei due amministratori cbe impìaotaroni) 
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# clirf>ii«^m l'Anilo per orfani fondAto da Clemente* Pnmodi : carica 
qui*«ta che conservò Ano al tarmine del vìver mio. Oneiito, attivo, 
inirlli^cnte. rec«N aiuto efllcaoe a tutte le amniinifttra/ìoni alle quali 
appartenne, e in tutte con giovanile energia ni adoperi'» a pri>nìuo- 
vere le riforme, e le idt»e demorratiolie e novatrici. 

Mori, a quati 77 anni, il r> aprila I1Ì.H3 contento di aver vi4t«i l'uni- 
co fi^tiuol suo. g'ìk adulto. crt«M*er<* non inde|;no delle tradizioni one- 
ste e lilk^rali della faniif:lia. e compiuta e ra^'^iunta «luella indi- 
p«ndenia e <]ueirunitA il* Italia, por la «luale e^h. «vi il padre «iio 
avevano lavorato, e duramente patito 

Bolucn». Aprila 1H«| 



iMiN \<:I1ILLI'. lUCHlCUAM 

l-'ra I preti «1 di«tin«e il parriMM Acliille Itein^inni. uoni*> ci>rai:* 
pii»«u r nmantitdimo dHla liliertA. Appena «coppii'» la ri%ttlu/ionea 
ll«iloK'na. ejrli pri*di«*ando con calde e jrenorone pariìli*. «'ccit*^ nei 
•u«>i popidfini l'aniurc di'lla patria, e li spinse a ilifonderla. Quando 
%i fillio nuo\a dell' invAiiione au<itriaca, «11 uni ad uno «tutdo di 
armati eh** lo ai*clAniar«ini> capitano, o con **%nt marciò <*i>n(ro il ne- 
mico. Ku destinato ad o«^rvar«* i:li Austriaci alla liaMia preft«4) 
\r;r«»nta. ov«» feiv» an<'he 1«» parti di iHfietinre |Hilttici). e cid capitano 
llaldi moKtenne il \^%o di «{ueMa ritirala A Himini fu tra ipK'Ili che 
•Il >i.ittrrt>no valoro^anientt* rontni^li Austriaci A Sinif;a»:lia.«|uando 
lutti 1 f*api a\f*vann onlinato ni iioldati di de|Mirrì» il p«*n«iero della 
dif<**ta. la compafrnia del IteluKiani fremeva «««ithi I** armi, od ei me- 
ditava di condurla auì monti n dentarvi una guerra di liand«v Ma 
ri.i n<»n p<»(«* rerarc ad effetto, e fu coMreit«) C4>mo gh altri a fu^rfrir** 
pur «••Itrar^i al furore papale e tede*4*o Traversò I.1 T»«*cana i* %ì 
w< •• in Francia. tt\e mono [N>vori«i«ima \ita Hiontrn in Italia e ^i 
rrrit in Moma;:na al principio del 1^3;* ma d^ipn 1 fatti fen>ci«^iini 
dolio armi papali a (lesena o a Forlì. *ìo\v raminf?are ili niMVo. |M»r«o- 
yriitat*! i|n\un*)uo dallo |>olir.io o da>uoi confratotli Kmalmento piit** 
«* ir*- in T«i«i'ana e «pn ora nel mar/o dol 1H4H .illort'hó m l«-\>'» da 
•L*ni pnrt»* il ^thIì» d'Mla pnorra itnhan.i iMntr.i 1 Te«lo«rhi Kulicur^o 
«ut'it'i «111 campi delia Vont*/i.i. o «1 li.iit*' in più «ci>niri intri'pi- 
ijanionto Noi fatit» do| Silo comaniland«t il I* pelotionodojjli AVu/i /fu* 
ttnnt attuali ottn im|M*(ii rd a ti'vfa a to^ta 1 voiorani auKtrian rlM> 
oran*> in nuiitoro tro v«ilto ina>»^<*>ro. «* a««i«iit<i «lall'ala dr«tra tro 
lidio riipjM» i\ «piailratti nemii**». K't> p'»rt«^ ma Io pr^'^io v.\ i»!i*m' pii». 
na tittoria \i*t|Ui%(<* fra 1 "lUiii •'••mpacni ^l<»ria ili iniri'pcln cum* 
dattit'tri*, •• I i'IiIm' li irrado ili ifn-"iT«« «iii! i-i'!»pt Uip.i lo m-lt;:!!: ■ 
di Trrviiui %onne a l-orrara e t|Uindi in 'lit^^rana. **\r hot** doli' a* 



i Msaisi d-ItalU. Si^U Am dal 184B ta Iktto MppdlMo di anmta 
dal miiiistro tf Ajalm. Dopo ta nuioM dal Utt « nlvò « gra»da 
•tonto. Ritinto • Sute Grooa lai Valdwwt di aottoi or* pitaù ao- 
litoiUo pOTwa fita. piaao aarapra ddU au Ibda aatiaa, a «ifat- 
taado tamiri nigUofi. Hai l8tS qaudo y aholata fli^allò IftToaniMr 
agli at nMaaa ia moua aflli anoudati aaaiaUndoll oob la tnoqaillUà 
eoa avi. atava (ik eùitn la palla Miattiacha : e ia qsaata ji», ofara 
eolto dal malik Sai a pto dalTamaaiU aaa riU q|m ars atavt» par^ 
paino asampio di pan eoataina, di earità. di aanagaaiotu. di Ma 
oparoaa. 

(Atto Vafkucci, (^ dL pag. IH.) 



ALFONSO BATTAQUA. 

Bra UD giovana egragio, bello della peraODa, forte di 
ardito di cuora: la pabia amava cod fervido amore: splendeva an- 
efao per virtù d'iagagno: a tuuì ! buoni ora carìesitno. N«l 1831 
iqipeaa mbH aoopplata la nvoluxioQe dell'Italia centrale, la«ci() 
(ttrtivameata Milano « ooraa a dare il suo braccio ai fratelli di Mo- 
daaa • dalla Rooiagae. Saga) tutte le vicende di quel moto Intelic^i 
a ai boa ammìrara pai ano coraggio in tutto le imprese più difllciK 
a più arriacbiata. Finalmeala fu cogli altri eompagnl catturato nal- 
l'Adriatico e condotto a Veaeeiar Nella prigione la grazie del atto 
spirito, la sua bontà, la bellezza e gli amabili modi gli guadagna- 
rono l'affetto di una giovinetta figlia di uno dei custodi. Egli usò 
dell'opera dì lei per ottenere che i auoi compagni d'infortunio aves- 
sero modo a corrispondere tra loro e darai quei conforti che eran 
possibili. L'innamorata giovinetta si offriva ad aprirgli la via alla 
fuga, e a ciò continuamente il tentava: ma egli con rara nobiltà e 
grandezza di animo rifiutò l'oflerta di una salvezza che sarebbe 
tornata a pericolo di altri : respinse le reiterate preghiere de' suoi 
compagni che Io esortavano a non lasciar fuggire una tanta for- 
tuna. Fermo sempre nel suo proposito di non abbandonare ■ nes- 
8un patto gl'infelici fratelli, rimase, quantunque sapesse che a lui 
come a suddito austriaco erano riserbate sorti più tristi. Difatti 
quando gli altri furono inviati in Francia, egli fu condannato a 
(|uattro anni di carcere duro, e gettato a scontare la pena nell'er- 
gastolo (li Lubiana. La prigione era in mezzo alle acque pestilen- 
ziali di un'immonda palude; e quindi per la influenza di quelle 
mortifere aure egli in/ormò per modo che allorquando lo restituiro- 
no alla libertà, altro conforto non ebbe se non quello di dare un ulti- 
mo saluto al suo paese natio e di spirare fra le braccia de' suoi cari. 



(Atto Vannucci, op. ( 
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II. r.F.NKHM.K r,l\N ri.KMKNTE HISI 

Il ;:«'n«'riit»» (ìinn r.lomontr fìii'ii |»iu inft»lire «IpjjIi nitri, coiur 

ìii«-lli» i*h<* \('nn'* «hriiontirato perfino da Atdt \Annuf*('i. il più <li- 

liu"'*nii» rarr«»fflit«irp th'Wi* nioniorio tjo' noveri martiri, mori <|tian«l<t 

r.-iinni«ti;i l»;ipal«^ pli porni<Mtov<i. dopo KOtliri hintrhi anni 4Ì'«*Hi^lio. 

• Il rifnpAtriart» Nacqno in Fort urbani» il 1*:* ni»v.»iulfrr d«'l 1776. Fu 
*u«»»«»*«»ivainont«» m»rp»nto nia^'^:ior«* irarti^lioria nello ttiili/io nuove 
•Iella n«*ptiM>li«*a Cinpadana. ftott<>ti^n<'nto nella ^««ndaritiena e nella 
puanlia r«^ale. capitano n<M veliti. tMpo di l>attaf:Iion«^ n>>l settimo 
•li linea e rn:ipiriitn^ nel tor/.i». Miri^nii** «ni e.irnpo «|iiei iliniintiM di 
tin«»re, di riji n«»n era proili);o Napoleone, e i|uanflo salito rom di 
{Trailo in ^'r.ido. irli fu trt>neo n«i inr/zo il •'aiiiinino. \enne dal fZi\- 
\«'rnat<tre di Vi*ni'/ia. Mtretta d'aHitt*ilio. nominato t*o|onnellt>. Il (ìo- 
ViTno dolla rivolufionr del 1M3I lo ffn» ^^nerale. e il (ìoverm» pon- 
fiti<*i«» restaurato lo cacnt» ineni^lio Mori in Parici ni'lla Htrada di 
<I|i<*\ il pruno dt'll'a^osto 1^47 Fu ainalolo pt*r li'^f^iailna il'aspt*!* 
t'* •* di niani«*r«\ il'indoN* eoinpas<tionc\«t|<' t> a(Tcttut>Ha. HaMo di r«ì- 

• Pinn e di eon«i^lio, intrepido i* ili ^ran «Mton* ni*ll<^ l>atta^lie. di 
pronto o per«piea<'e inp^L'no, dotto nella «iua arte, nella «tona e 
'\*'['.r lrtter«» !.«• *ui» o«iHa riposano n»*l cimitero di Montmartre come 
■ |U«dIe ili tanti altri Italiani che. rome lui, sacritioarono alla ri|;e- 
n<*rA/ione d<*]la patria le nontan/e. il ^rado. la vita, tutto. 

<F\r( inni. Mp eit . pap H) e 41) > 



IL l'.OLONNKLI.n M.KSSANDiUi Ol.lVIKiil. 

L'Olivieri fu uno d^i primi «oldati drlla repuid>|ira romana ai 
troipi di Pio VI. \|ilitt^ poscia nell'esercito italiano, e m piun«e al 
crado di Cftlonnellii dei drafroni He^ina. Nella ntirnia di \ft>iiea Na- 
p«»Ie«»ne paft«ò in ra«s**^na i|iiel r«*^iriinfnt<t. inaravi^hando di vcder«> 
(|e«-orati tutti eh uomini didla prima fila Uii'or«l<> ai circo*>ianti |<* 
1> n* eroiche i;t'«ta. t» ludandi^n»' il ciiIonni'll«> iii<>sv** una tias^a in- 
sidia nel f;en«*ral«* francese Si>tto f;li Mriiim del iiualc militava il 
reiririmento. (*o«tui. piH*ln t;if>rni tltipo. \i'«lut«» U- cir«*>>Manti alture 
tuil«* co|»^rte di Cosacchi, ordino all'Olivieri ili spingersi innan/.i 
<^>i suol, dieon<lo^li «'lic se^'intato iiosrui In .i\r«^l>lM^ rol );ri>«so «fi»rx«» 
l^lla aua divisione In hrev«> i liraf^oni ilflla Hccina furono awiluppa- 
M da ogni handa, «mI t>ppri«*»sa(i ila innumt>rf\«di ni'ri.i«-i. c>l i Franct'«i 
non «1 mossero p«*r vH'i'nrri»rli. La xitinna n'»n fu allck'ra |mm (tu^si. 
ma dello strenuo rc^iJitiuMiti» itali.in<> .ip|-*na rima«i'-rii m\i I^ u«' 
mini, che tutti furono f.-riti insionn- «Nd «• i|<>nnelt<' 

Caduto Na|»ul'*on*\ roii%i<>ri xi ripar«» in ci^a ili Luigi Na|>olc«in«- 



Iknda. e nel 1931 era «uo amministratore i CiTÌtAnovv 
Marca dì Annoti». Al grido di liberlù che rl^oaò per tuli* le 
;n« I! h Mnrcbe, egli gìttatA da parte ogni oJtrA faccenda, corse 
ad ùuiire i suoi servìgi alla causa italiana. Comanda una brigata di 
volontari, e dopo la capitoluKinne di Annona »' imbarcò, fu caitunuo 
nogji altri ncll'AdrìaticLi, andò prigione n Vi^czia e poscia fo inub 
portato sulla terra di Francia, Lo raggiunsero nell'esif^io la moglie 
e U (ìffliuola. e sì riduaaero in un soblutrgo di Parigi, ove mena- 

povera vita. Alla fine di ogni anno scrìveva alla famiglia Fto- 
naparlo pregandola a ricordarsi di Ini. Il povero uomo finiva nem- 
pr« col domandar danari, e i principi e le principease ectnpre gii 
rispondevano coppe- Luigi poi. eh? lo oapeva uno degli oecluai dalla 
papale amnistia, non vergognava di trarsi d' impaccio col dirgli chi 
a Civltanova era sempre vacante il suo posto 1 

In (lueetomezjsorOli Vieri s'incontrò col generale franoese che per- 
fldamenttilo avevi sa«riflG«L(i in nuH»Ìn, come sopra atmrnnammo. 
BoUfinle d' ira lo afferrò poi collo, lo schiaffeggiò, gli sputò in facda 
sulla pubblica via. e lo elido a duello di ultimo sangue. Il codardo 
lasciò Parigi iiuol giorno ateaso. né più si ud) parlare di lui, 

11 vecchio e prode soldato visse carne pot^, attendendo airorticol- 
tura in cui era mollo valente. Lottò nolìa mieeria, ma non r«iced4 
mai, nA dalla tua fedo politica, né dalla nua severa virtù. Negli ul- 
timi tempi per maggior economia si ritirò a Versailles, ovo mori, 
nel 1S4T dopo lunga o dolorosa infermità. Avnva costumi speccbìft» 
lissimi' era franco e leale; riconoscente dei benefìzi . coraggioso 
sino alla temerità, nemico irreconciliabile degl' ipocriti e du piag^ 
giatori. 

(Atto Vannucci. op. cit,, pag. 2S9 e 230.) 



IL MAGGIORE PIETRO MIRRI, 



Simile all'Olivieri per altezza d'animo fu Pietro Mirri ufficiale 
romano, che pure mori nell'esiglio. Era il fiore dei filantropi o degli 
lìomini onesti. Si fece soldato nel 1798 per combattere a sostegno 
della libertà che in Italia recavano le armi di Francia. Combatta va- 
lorosamente in varie campagne, e giunse al grado di maggiore. Dopo 
le tante vicende che ci promisero libertà, e poi ripnrtavano più crudo 
il domìnio papale, il Mirri fu cacciato via dalla patria ed esulò in 
Inghilterra. Ivi si sposò a una ricca donna, e iguesla ventura lo 
liberò dalla miseria. Ma la ricchezza non che lo allontanasse dalla 
politica, ve lo immerse di piùt la nuova fortunn volgeva a prò della 
patria e a soccorso degl'infelici fratelli. Bccaiosi poscia a Parigi, 
vi promosse la SofiVdi ili^U'lt/iliana emancipaiio'i'', deU& ciuale di- 
vise con Francesco Salii la presidcn/.a. 

Nel 1831. sentite le novelle della rivoluzione italiana, esultò e si 
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dispose ad aiutarla con tutti i suoi mezzi : e per la spedizione ar- 
mata che dovea farsi dalla Corsica in aiuto dello Provincie insorte, 
dette del suo più di quindicimila franchi. Poscia riuscita male quella 
prova, egli non si perde di coraggio, né cessò mai dallo spendere 
ingegno e danari per fare nuovi tentativi. Era uomo di singolare 
buona fede, e fu più d' una volta tradito da chi non aveva nò bontà, 
né cuore simile al suo. Ai ripetuti esempi si fece più cauto e più 
considerato, ma dal magnanimo beneficare mai non cessò. Dove ve- 
deva il bisogno non aspettava preghiera, ne permetteva che i be- 
neficati sapessero da chi veniva il benefìcio. Giuseppe Campi ci ha 
narrato che di molti danari del Mirri fu distributore ai rifugiati 
vergognosi. 

Questo valoroso Italiano, questo filantropo per eccellenza che ono- 
rava la patria soccorrendo alle sciagure dei miseri suoi confratelli, 
e procurando con tutti i modi che esso tornasse a libertà, morì nel- 
Tesiglio. Gli Italiani che ne amavano la rara virtù, se non poterono 
rendergli gli estremi uffici, perchè troppo tardi ne seppero la morte, 
ne conservarono carissima la memoria nel cuore: e Giuseppe Ghe- 
rardi aretino, anch'egli esule in Francia, ne scrisse un elogio. 

(Atto Vannucci, op. cit. pag. 230 e 231.) 



IL COLONNELLO RUSCHI. 

Altri morivano di miseria, morivano di affanno, morivano glorio- 
samente combattendo per la libertà di altri popoli. In Portogallo 
il colonnello Ruschi morì combattendo e lasciò di sé nome onorato. 

(Atto Vannucci, op. cit., pag. 231.) 



IL CAPITANO SEBASTIANO MONTALLEGRL 

In Ispagna verso il 1839 moriva da prode il capitano Sebastiano 
Montallegri di Faenza. Era stato ufTlziale dell'armata italiana. Dopo 
la caduta di Napoleone venne in patria, ove abborrendo dal dispo- 
tismo dei preti, si fece Carbonaro ; quindi andò a combattere la guerra 
dell'indipendenza di Spagna, e tornato in patria, fu condannato a 
quindici anni di detenzione dal cardinale Rivarola. Stette in pri- 
gione a Ferrara. Al lieto suono della rivoluzione del 1831 corse de- 
siderosissimo a prestare l'opera sua. 

Fu neir antiguardo del generale Sercognani come comandante 
dei diversi difensori della Romagna Dopo la capitolazione di An- 
cona, si rifuggi in Corsica; di là tornato nel 1832, si trovò alla 



452 APPENDICE. 

strage che il card. Albani fece a Cesena. Aveva estremo coraggio, 
ed era intendentissìmo delle cose di guerra. In tutta la vita si mo- 
strò uomo integerrimOp e ardentissimo nell' amore della causa italiana. 

(Atto Vannucci, op cit. pag. 231 e 232.) 



IL CAPITANO DOMENICO LOLLI. 

A Cherta dell' Ebro mori pure combattendo Domenico LoUi di 
Lugo. Aveva militato come sotto-ufficiale nell'armata italiana: fu 
tenente nella rivoluzione del 1831, e capitano in Spagna. 

(Atto Vannucci, op. cit.. pag. 232.) 



IL GENERALE GIOVANPAOLO OLLINL 

Giovanpaolo Ollini nacque nel secolo scorso in Brescia, madre 
e nutrice sempre di libere e forti anime. Fino da giovinetto si in- 
dirizzò per la carriera delle armi, e si nutrì il cuore di nobili af- 
fetti. I tempi parevano volgersi propizi ai coraggiosi che cospira- 
vano per la libertà e per l' indipendenza dell' Italia. L* Ollini che 
altamente amava la patria, sperò che la rivoluzione francese riu- 
soirol)bc feconda anche a noi di ordini liberi, e collo armi servi in- 
trepidamente r Italia. Nelle militari faccende mostrò eccellenza di 
corair^io e di senno ed ebbe titolo di colonnello nelle guerre napo- 
leoniche, nelle (juali solamente i veri prodi giungevano ai primi 
gradi. Il suo valore fu onorato anche col titolo di cavaliere della 
Legione d'onore, e di commendatore della corona di ferro per avere 
nel Regno Italico reso importanti servigi alla patria. 

Quando tutte le sj)eranze italiane fallirono, e la restaurazione ci 
riportò l'aborrito giogo tedesco, e con esso i Gesuiti e la tortura, 
tutti gli spiriti generosi mandarono un fremito. Gli ulTiciali italiani 
cospirarono contro la turpe signoria dell'Austria. Fra i cospiratori 
era l'Dllini, che n.»n ritraevasi mai da niuna impresa che inten- 
di'ss»' all'onore e alla felicità della patria. E fu condannato nelcapn». 
La niort»' j>oi gli fu risparmiata e scontò la pena in prigione. 

Noli»' anime di <iuella tempra l'idea <li una patria libera non 
\ iene mai iiptio por volgere di t.'ini'i . j»er imperversare di jìerse- 
cuzioni : anzi >i rinvigorisce e si fa più fremente. 

Hiaoces.-si le speranze nel 1821 allo scopj>io delle rivoluzi(>ni di 
Napoli e di Piem<'nt»\ rollini si gettò nell'azione e si uni ai Pi':- 
niontesi che alzarono il grido di guerra contro la dipendenza au- 
siria<*a. La prova non riuscì, e le nostre sorti si fecer più tristi. 
L' Dllini alinoti' fuggile c.»n tutti 'juei generosi che andavan».- a 
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<]«] martire, e tutti vèraaroDo lacrimo alte eloquenti e pi«t(M» pMroIe. 
Piiciiì giorni avanti era morki l'inipernlore Francesco d'Auitria 
persecutore doiroilini e carnellco di tutti i più generoBi figli il'Ita- 
lia. L'oratore tne«Go a] coofroDto il carnelicc e le vittime: mostrò 
r imperatore crudele clie con l'anima nera di delitti si presentitTB 
ni trotto di Dio. e<l era respìnto tra ì reprobi: moalrò t martiri che 
coronati di palme e splendidi di belle opere erano tatti sedere tra 

Pochi giorni dopo, la polizia francese dando ascolto vilmente « 
un reclamo dell'AmbaRcistore austriaco, cacciava il Modena du E'k- 
rìgi per aver detto una parola di commi aerai ione alla svenliira e 
d'imprecazione alla tirannide I Si puniva di csiglio una parula di 
verità fatta sonare sulla tomba di un morto, dove comincia la giu- 
stiDla di Dio. e non può più nulla la prepotenza dogli uutuinit — 
Tale ero allora la liberi! canciuistats dai Frimcesi colle tre glo- 
riose giornate I 

(Atto Vausdcci, op. eit., pag. 3W,) 
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